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DELL’ ISTORIA CIVILE

DEL

REGNO DI NAPOLI

———— .

LIBRO SESTO

I regno d'Italia trapassato da’ Longobardi
a’ Francesi sotto la dominazione di Carlo re di
Francia, che da ora avanti si dirh anche re d'I-
talia, ovvero de' Longobardi, non fu da questo
principe in niente alterato intorno all' ammini-
strazione e sua polizia. Egli non ne pretendeva
altro, se non che si reggesse con quell' istessa
forma che lo ritrovd : dispose che sotto le me-
desime leggi romane , o longobarde, secondo
che a ciascuno piaceva vivere, si vivesse; anzi
alle longobarde aggiunse altre sue pro;,n'ie. Non
inquietd i Greci sopra quelle citta de’ Bruzi e
della Calabria che ancora ubbidivano agl’ im-
peradori d’ Oriente: n¢ intraprese alcuna cosa
sopra il ducato napoletano, né sopra I'altro d'A-
malfi e di Gaeta a’ Greci appartenenti. Sopra i
tre famosi ducati del Friuli, di Spoleti e di Be-
nevento non ne pretendeva altro, che siccome
prima erano a’ re longobardi sottoposti, e da co-
stororicevevano le leggi, formando col rimanente
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d’ Italia una repubklica; cosl anche riconosces-
sero lui per re d’ Italia, protestando di voler
lasciare ad essi tulto qucl: potere ed autorita
che avean goduto ne’ tempi de’ re longobardi
suoi predecessori. L' esarcato di Ravenna, Pen-
tapoli e poi il ducato romano, ritenendosi solo
la sovranitd, furono alla Chiesa di Roma aggiu-
dicati. Tutte I’ altre provincie, come la Ligu-
ria, I' Emilia, Venezia, la Toscana e le Alpi
Cczzie si ritenne egli con nome di regno (),
ch’ & quella parte d'Italia che poi fi detta Lom-
bardia.

Lascid agli altri minori duchi il governo li-
bero de' loro ducati, contento sol del giura-
mento che gli prestavano di fedelth; né trasfe-
riva da essi ad altri il ducato, se non per fellonia,
ovvero se senza figliuoli mancassero: e questa
traslazione quando si faceva in un altro, fu detta
investitura : onde nacque che i fendi non si con-
cedevano se mon per investitura, come s’ os-
servd da poi negh altri feudatarii e vassalli, ne’
conti, capitani ed altri che si dissero valvasori.
Le cittd di quelle provincie che componevano
il suo regno chiamato poi Lombardia, eran go-
vernate da’ conti, a’ quali ogni giurisdizion con-
cedette. Ne’ confini dtTl regno erano preposti per
lor custodia parimente questi magistrati, da’
quali alcuni vogliono che sorgesse il nome de’
marchesi ; poiché chiamando i Franzesi ed i
Germani 1 limiti Marche, i conti ¢h’ erano pre-
posti al governo de' medesimi, si dissero an-
che da poi marchesi, quantunque altri altronde

¢ Sigon. lib. 4. init. de R. Ttal. Ipee sibi nomine rfgni.minuit.
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dicono esser quella voce derivata, come diremo
piu innanzi. Questi erano gli ordinarii magistrati
preposti al governo delle citth e de’ confini del
regno. Vi erano ancora alcuni altri magistrati
estraordinarii, a' quali concedendosi maggior
autorita e giurisdizione di quella solita darsi a’
conti, invigilavano da per tutto all’ amministra.
zione del regno, e chiamaronsi messi regali. Divise
egli e distinse i campi di ciascheduna citta che
sotto i Longobardi erano pur troppo confusi
sorgiva ch’ era di tante liti di confini fra’ po-
foli. Egli assignd a ciascuna i proprii; e per
o pilt scguitando la natura, per limiti si valse
de’ monti, delle paludi, de' fiumi, de' rivi, valli,
o altri confini perpetui e durabili, acciocché il
tempo non gli variasse, ed a lungo andare non
si confondessero. '

Volle che le citth ancora gli prestassero giu-
ramento di fedelth; ed impose alle medesime,
a’ feudatarii, alle chiese ed a’ monasteri certa
spezie di tributo, che dovessero pagarlo par-
ticolarmente quando di Francia il re calava in
Italia. Questi tributi furon detti fodrum, pa-
rata , et mansionaticum , i q::all da poi per
generositd del medesimo e de' suoi successori
i parte furono tolti, ed altre volte in tutto ri
messi. Volle ancora cheé in Italia si ritenesse qual-:
che simulacro di libertd; e siccome I istituto
praticato in Francia era, the quando il re aveva -
da deliberar sopra cose gravissime, e che con-
cernevano gli affari piu rilevanti dello Stato,
convocava tutti gli ordini del regno, I' ordine
ecclesiastico e quello de’ baroni e magnati, cosi
egli introdusse anche in Italia; onde sempre che
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creandone duca un tal Errico franzese; ma non
ebbe lunga durata, né poi si & inteso tanto di
uvello parlare, quanto dell’ altro di Spoleto e
gel nostro di Benevento.

Ildebrando duca di Spoleto spaventato da si
terribile esempio, e mosso dalla prosperita di
Carlo che aveva riportate ancora innumerabili
vittorie e nella Spagna e nella Sassonia, stimd
meglio, rendendogli onori straordinarii, mante-
nersi nella sua grazia, e soltoporsi a lui come
aveva prima fatto co’ re Longobardi suoi pre-
decessori.

CAPOL

Del ducato beneventano ; sua estensione
e polizia.

. Solamente il ducato di Benevento, cid che
parra forse incredibile , non poté da si potente
¢ glorioso principe esser domato. Questo solo
restd esente dalla dominazione de’ Franzesi, an-
corché Carlo e Pipino suo figliuolo , fatto re
@ Ttalia da suo padre , vi avessero piu volte
" impiegate le loro forze e tutta la loro industria.
Ma se si considererd lo stato florido di quello,
la sua estensione e le forze dove era arrivato
in questi tempi, non parrd né¢ strano né ma-
raviglioso se non poté conquistarsi da’ Franzesi.

Reggeva il ducato di Benevento, quando De-
siderio ed i Longobardi furono vinti in Italia,
Arechi suo genero; né mai si videro i suoi con-
fini distesi tanto, quanto sotto il regno di co-
stui. Abbracciava quasi tutto cid che ora diciamo
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il regno di Napoli; e toltone Gaeta, il ducato
napoletano che da Cuma insino ad Amalfi non
estendeva pin oltre il suo dominio, ed alcune
cittd de’ Bruzi e di Calabria che ancora ubbi-
divano agl’ imperadori d’ Oriente, tutto era a’
Longobardi beneventani sottoposto. Secondo i
confini che gli prefigge I accuratissimo Pelle-
grino (1) si distendcva dalla parte d'occidente
mnsino a’ confini del ducato romano e di Spo-
leto ; abbracciava Sora, Arpino, Arce, Aquino
e Casino; ed avrebbero anche i Longobard: per
questa parte esteso pil oltre i suoi termini, se
i pontefici romani ora con doni, ora con dpre-
ghiere non I' avessero impedito, e fatti desi-
stere da ulteriori progressi.

Dalla parte di mezzogiorno aveva per con-
fine Gaeta. Non mai questa citta fu a’ Longo-
bardi sottoposta: era, siccome molte altre citta
marittime , per anche rimasa sotto I imperio
de’ Greci (2); e sebbene Carlo Magno I’ avesse
tolta a’ medesimi, e come soleva usar delle spo-
glie de’ Greci, n’ avesse fatto un dono alla Chiesa
romana ; nulladimeno da poi cooperandovi Are-
chi, fece costui tanto, che ritornasse di nuovo
in mano de’ Greci; onde nacquero le tapte que-
rele d’ Adriano (3) R. P. presso Carlo M. con-
tro i Beneventani. Ma non passarono molti anni
che i romani pontefici, vigilanti a ritenere cid
che una volta hanno acquistato , pretesero che
appartenesse a loro ; tanto che Giovanni VIII,

(1) Pellegr. in Dissert. de Finib. Ducat. Benev.

(2) Constant. Porphyr. de Admin. Imperio, cap. 29. Auctor
Itinerarii S. Willibaldi apud Surium die 7 julii.

(3) Epist. Hadr. G4 et 53.
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" ancorche fosse da’ Greci posseduta, non ebbe
riparo di concederla a Pandolfo conte di Ca-
ua. E Terracina, che parimente fu al conso-
Eure della nostra Campagna sottoposta, siccome
si & veduto, ed a’ Greci appartenevasi, pure
passo a’ romani pontefici; di che altrove ci sara
data occasione d’ un particolar discorso. Disten-
devasi con tutto cid da questa parte il ducato
beneventano infino a Cuma, abbracciava Min-
turno, Volturno e Patria, dagli antichi detta Cla-
nium , luoghi non molto remoti da Capua, che
era gia passata sotto la dominazione de’ duchi
di Benevento, e che da’conti, i quali essi vi
mandavano, era amministrata e retta. Invasero
ben una volta i Beneventani e presero anche
Cuma; ma, come si disse, furono da’ Napole-
tani con molta strage respinti, e glie la ritol-
sero. Non poterono rcmﬁ:r Miseno, ancorché
non molto lontana da’ lor confini; non I altre
cittd del mar Tirreno, Stabia , Sorrento ed Amal-
fi, le quali al ducato napoletano eran in questi
tempi unite ; ma tutte le altre citth e luoghn me-
diterranei della Campagna passarono, fino da’
tempi del duca Grimoaldo, sotto il ducato di
Benevento, come Tiano, Caudio, Sarno, No-
la, che in questi tempi chiamavasi Coemete-
rium , e Salerno ancora. Estendeva ancora da
Salerno i suoi coufini oltre Cosenza. Toltone
Acropoli ed il Promontorio che ora volgarmgnte
chiamiamo Capo della Licosa, e gli altri luo-
ghi marittimi con Reggio che rimasero sotto I'im-
perio " de’ Greci, tutti gli altri lnoghi mediter-
ranei della Lucania e de’ Bruzi, Pesto, Cassano,
Casenza, Laino e altre citt al ducato bene-
ventano erano sottoposte.
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Non minore fu la sua estensione vetrso orien-
te. Un tempo Autari portd le vittoriose sue in-
segne insino a Reggio; ma fu questa, come si
disse, una scorreria simile a quella che i Lon-
gobardi fecero da poi in Cotrone. Fu questa
punta d’ Italia conservata sempre da’ Greci, né
oltre a Cosenza e Cassano stesero i Longobardi
beneventani da questa parte il lor ducato: ma
dall’ altra parte occuparono anche Taranto , e
tennero ancora gran parte della Calabria; e tol-
tone Gallipoli ed Otranto, s’ estesero sino a
Brindisi.

Nel settentrione occuparono tutta la Puglia
"non pur mediterranea, ma marittima ancora ,
da Bari sino a Siponto; ed il promontorio Gar-
gano con tutta la regiore adiacente era sotto
la lor dominazione. Per questa parte il lor do-
minio non pote stendersi nell’ isola di Tremi-
ti, perché non avendo i Longobardi forze ma-
rittime, non poté cader in lor potere. L’ ebbe
poi Carlo M., e vi mandd in esilio Paolo Dia-
cono. Stendeva verso questa parte piu oltre i
suoi confini, poiche¢ oltre a’ luoghi mediterra-
nei della Pugl?a , come Lucera, Termoli, Or-
tona, ed altri luoghi marittimi, e tutta quella
parte che oggi appelliamo Al)mzzi , tutto era
sottoposto a questo ducato; Chieti colla regione
adiacente, e tutti gli altri luoghi mediterranei
di quella parte del Sannio che poi si disse con-
tado di Molise, come Sepino, Boiano, Isernia
ed altre cittd, e tutto il contado de’ Marsi che
con quello di Sora confinava.

Ecco fra quali confini si racchiudeva il du-
cato beneventano. Lo componevano quasi che
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tutte quelle quattro provincie nelle quali fu questa
parte d’Itaba divisa da Costantino M. e dagli
altri imperadori suoi successori: la Campania,
il Sannio, la Puglia e la Calabria , la Lucania.
ed i Bruzi. In breve, toltone il ducato napo-
letano, Amalfi, Gaeta ed alcune altre citta ma-
rittime della Calabria e de' Bruzi, abbracciava
tutto cid che ora diciamo regno di Napoli; e
delle dodici provincie che oggi compongono que-
sto regno, nove nel ducato beneventano eran
comprese. Queste sono oggi Terra di Lavoro,
il contado di Molise, Apruzzo citra, Capita-
nata, Terra di Bari, Basilicata, Calabria citra,
e 'uno e I altro Principato. Meritd per tanto
questa parte per la sua estensione esser chia-
mata da’ Greci, ed anche dagli scrittori latini
di quest’ etd, Italia cistiberina, ed i Greci so-
levan appellarla ancora Longobardia minore, per
distinguerla dalla maggiore, che nella Gallia cis-
" alpina di qua e di la del Po d»' Longobardi
era dominata, e che ancora oggi ritiene il nome
di Lombardia. Cosi la chiamarono Costantino
Porfirogenito (1), Cedreno in pit luoghi, e Zo-
nara in Basilio Macedone; e Porfirogenito ne’suoi
Temi (2), parlando dell irruzione de’ Saraceni
in Bari, la chiamd semplicemente Longobardia.
- Quindi avvenne, cl’ essendo Benevento innal-
zato ad esser capo d’ un si vasto ducato; come
Pavia, da' Latini detta Ticinum , era capo e
sede de' re longobardi, fosse ancora questa
oitth, per esser capo della Longobardia minore,

" (1) Lib. de administr. Imp. cap. ag.
(2) Const. Porph. de Them. L. 2. Them. XI.
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chiamata da’ latini scrittori di questa eth e della
seguente parimente Ticinum, come mostra I'ac-
curatissimo Pellegrino nella prefazione all' Ano-
nimo (1) Salernitano.

Meritd anche in questi tempi da Paolo Dia-
cono (2) esser chiamato Benevento cittd opu-
lentissima , e capo di pit provincie. Citta re-
putata allora la pid culta e la pilt magnifica di
quante n’ erano In queste nostre provincie; e
molto pitt estolse il suo capo, quando Arechi
avendovi da presso costrutta Citta’ Nova, la
rend¢ pit ampia e d’ abitatori pii numerosa,
E quando in Italia eran le lettere quasi che
spente, e, toltone i monaci, presso gli altri vi
erd una somma ignoranza, Benevento solamen-
te, in mezzo di tanta barbarie, seppe, nel mi-
glior modo che pot¢, mantener la letteratura,
Narra I' Anonimo Salernitano (3) che ne’ tempi
dell’ imperador Lodovico, in Benevento fiori-
vano trentadue filosofi: ZTempore quo Ludovi-
cus preerat Samnitibus , triginta duos philo-
sophos Beneventum habebat: non gia , come
osservd il diligentissimo Pellegrino, che questi
fossero veramente tali, ma secondo era il costume
di que’ tempi, erano chiamati filosofi tutti co-
loro che professavano lettere umane. Il nostro
Paolo Warnefrido , diacono della chiesa d’ A-
guileia , fu per la sua letteratura di stupore a

arlo M.; e quantunque essendo egli attaccato’
a’ suoi Long;t]:rdi I avesse tante velte offeso ,

(1) Peregr. Praef. ad An. Saler. num, g,

(2) Paul. Diac. lib. 2. c. 20.

(3) Anénym. Salern. in Hist. Longob. apud Pelleg. in prefat,
ad Aogonym. Benev. * :
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lo risparmid sempre in considerazione della sua
dottrina, né altro gastigo gli diede; che di man-
darlo in Tremiti esiliato. Dal nome dunque di
tal magnifica citta prese il suo qluest’ ampio du-
cato; e quindi avvenne ancora che da Lione (1)
Ostiense si appellasse Provincia di Benevento,
ovvero assolutamente Benevento, come fu au-
che chiamato da Erchemperto (2). Quindi presso
P Anonimo Salernitano, que’ vescovi che s1 man-
darono da_Arechi ad incontrar Carlomagno per
trattenere il suo rigore, si dissero Beneventani
Antistites , non altrimenti che presso S. Gre-
gorio M. Neapolitani Episcopi eran chiamati
coloro che :ﬁﬁa chiese del ducato napoletano
erano preposti.

Portd ancora questa estensione, che intorno
all amministrazione dovesse darsi nuova poli-
zia, e diviso il ducato in minori provincie, che
si dissero contadi o gastaldati, di ciascuna par-
titamente dovesse prendersi governo, e che le
~citta del ducato si commettessero alla cura di

piu ufficiali, non potendosi immediatamente dal
solo duca amministrarsi. Percid furono molte
di esse concedute in ufficio ed amministrazione
a’ primi magnati e signori longobardi, che nelle
armi §'erano segnalati e distinti, chiamati con-
ti, o gastaldi, inferiori perd a' duchi, da' quali
eran dependenti; e quindi in queste nostre con-
trade sursero i conti. Sin da’ tempi di Grimoal-
do, Mitola essendosi cosi ben portato nella guerra
contro Costanzo, fu in premio del suo valore

(1) Leo Ost. lib. 1. ¢. 19. .
(%) Erchemp. apud. Pell. num. 1.
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fatto conte di Capua da Grimoaldo, dopo che
Trasemondo, che prima n’ era conte , fa innal-
zato ad esser duca di Spoleti, come si ¢ detto;
e cosi da tempo in tempo molte cittd di questo
ducato furono a’ conti concedute, perché le reg-
gessero con piena ma dipendente autoritd. Né
'dal governo ed amministrazione delle medesime
eran rimossi, se non per fellonia o per morte;
e poi col correr degli anni venne a costumarsi,
che se non rimaneva estinta la loro maschile stir-
pe, non si trasferiva il contado in altra famiglia.

In cotal maniera cominciarono presso di noi
ad introdursi i contadi ed i feudi. Prima il con-
tado non denotava signoria, ma ufficio. Si chia-
mavano conti, perché il loro particolar ufficio
era di presedere alle comitive ovvero ceto d’uo-
mini c{;e si mandavano in qualche spedizione.
Rendevano aucor ragione e presedevano a’ pub-
blici gindicii, e nelle liti fra’ popoli-a lor sot-
toposti amministravan giustizia, siccome & chiaro

nelle leggi longobarde (). Si dava a costoro il
governo delle citta e delle regioni convicine , in
ufficio, non in signoria. Alle volte si concedeva
il contado durante il corso della lor vita, altre
volte a certo e determinato tempo ; ma con
tutto cid i principi longobardi solevano in ogni
anno confirmargli, per tenerli sempre dubbii ed
incerti, ed affinché non potessero, per la cer-
tezza di non poter esser rimossi, macchinar
cosa in pregiudicio dello Stato. Ma (1uaudo per
lunga esperienza eransi assicurati della loro fe-
delta, e che il contado a lor commesso era stato
da loro amuninistrato con soma rettitudine e

© Lib. 2. tit. 52 -
Girxxone, Fol. 111, '
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giustizia , &' introdusse , che cid che prima erasi
loro conceduto in ufficio, il principe a cui §'e-
ran resi cotanto benemeriti, glielo concedesse
in feudo ed in dominio, non trapassando perd
la loro persona. E quindi, come notd assai a
proposito il nostro Marino Freccia (), il con-
tado non passava agli eredi ; da che procede an-
che che sovente nelle antiche carte leggiamo ap-
pellarsi taluno Comes et Dominus, denctandosi
con cid che la contea che prima eragli stata con-
ceduta in ufficio, aveala per gli suoi segnalati ser-
vigi e fedelta ottenula anche in feudo ed in si-
gnoria. Col correr degli anni poi fu introdotto
che passasse il feudo a proprii figliuoli, non
perd giammai agli eredi, compassionando lo stato
di coloro i quali, morto il padre, togliendosi
loro il feudo, si sarebbero in un tratto veduti
cadere in un’ estrema miseria e poverta, la quale
non ben si unisce colla nobilta del sangue, anzi
quella deturpa ed affatto estingue. Ecco come
prima delle altre, che ublidivano a’ Greci, co-
minciarono in queste provincie, sottoposte a’
principi longobardi beneventani, i feudi e le
contee. Si multiplicaron percid in appresso in
buon numero nel ducato {))eneventano i contadi
ond’ era (}uello diviso. Il primo fu il contado di
Capua, che, come diremo, divenne poi un ben
ampio e nobil principato. §'intesero i contadi
di Marsi, di Sora, il contado di Molise, I'al-
tro d’ Apruzzi, di Cousa, e moli altri che poi
diedero il nome alle provincie nelle quali ora
il regno & diviso. Si videro percid i principi di

() Freccia de Subfeud. pag. 71.
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Benevento per lo numero de’ suoi conti in mag-
gior splendore. Molti se ne annoveravano, da’
ali traggono I origine alcune delle pit illustri .
miglie del regno : i conti d’Aquino, i conti
di Teano, di Penna, d’Acerenza, di S. Agata, -
d’ Alife, d'Albi, di Boiano, di Caiazzo, di Cal-
vi, di Capua, di Celano, di Chieti, di Consa,
di Carinola, di Fondi, d' Isernia, di Larino,
di Lesina, di Marsi, di Mignano, di Molise,
di Morono, di Penna, di Pietrabbondante, di
Pontecorvo, di Presenzano, di Sangro, del Se-
sto, di Sora, di Telese, di Termoli, di Tra-
ietto, di Valve e di Venafro. Tanto che siccome
di Carlo M. dicevasi essere stato il piu grande
facitor de’ paladini, cosi de’nostri principi be-
neventani 1 piu grandi facitori de’ conti.
- Eransi ancora introdotti sin dalla venuta d’Alc-
zeco duca de' Bulgari i gastaldati. I gastaldi eran
minori a’ conti; e siccome notd accuratamente
I'incomparabile Cuiacio, non eran propriamente
feudatarii: erano come custodi, e che ricevevano
le citta o ville jure gastaldice ; non le ricevevano
Jure feudi, quasi che perpetuamente dovessero
godere del beneficio ; ma loro se ne dava il go-
verno e I' amministrazione a tempo colla clausola
sin tanto che ci piacerd, ed era in arbitrio del
concedente toglierla quando che gli piaceva, sic-
come fece Grimoaldo quando ad Alczeco con-
cedé Supino , Boiano, Isernia, ed alcuni luoghi
intorno i gastaldato, e volle percid che non du-
ca, ma gastaldo fossesi nomato. Onde leggiamo
sovente presso Erchemperto () ed Ostiense, che

(" Erchemnp. num. 65 et 6. Ostiensis Lib. 1. eap. 4g.
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coloro che &’ una citta eran fatti gastaldi, am-
bivano poi farsi conti, come lo pretese Ate-
nulfo, che di gastaldo ch’ era di Capua, col-
I aiuto di Atanasio vescovo e duca di Napoli
s fece conte di (1) citd. Quindi si vede
chiaramente che T ufficio de’ gastaldi non era
di cosi vile condizione, e che fusse solamente
nistretto al governo delie case regali o siano cor-
t, ovvero ville e poderi; ma solevan darsi an-
cora alle citta. Solevano anche questi, a’ quah
si commetteva la custodia de’ poden e delle vil-
le, dirsi altresi gastaldi, e di questa ie par-
lano le leggi longobarde m pia luoghi (2) , e
le nostre leggi feudali ancora. Venne anche a
darsi questo uome a coloro che avevano il go-
verno de’ poderi degli ecclesiastici, che da Ur-
bane II si chiamano amministratori delle robe ec-
desiastiche (3); onde i honasteri anche delle mo-
nache ebbero i loro gastaldi, come . oltre di
piu antichi esempi rapportati dal Pellegrino, ne
puo essere a noi buon testimonio Gio. Boccac-
cio, del cu ufficio , in premio delle sve con-
tinue fatiche, ne fu anche onorato Masetto da
Lamporecchio da quelle monache. Con tutto cid
gastaldi ancora eran chiamati coloro ch’ erano
a particolan citta preposti con pubblica auto- |
rila, ed alla cura e governo civile delle mede-
sime invigilavano; ed oltre alla custodia delle
cose pubbliche , solevano anche presedere ne’
giudici, onde id0 erano ad essi coslituiti i
salarii dal ico, ed assegnate alcune rendite,

() Erch. nam. 6a.

(2 Lib 1. tit. 3. et L 2 tit. 13,
G Caona 1. qu 3 cm. 8 Salvator. Du-fresme m Lexic,
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che nelle nostse leggi feudali si dice essere a
loro dovute nomine gastaldice. Era del ler ufficio
parimente a' popoli soggetti render ragione e
sovrastare, non altrimente che i conti ne’ giu-
dicii e nelle liti amministrar loro giustizia, come
¢ chiaro dalle leggi longobarde (1); cid che essi
non solevan fare senza il voto d’uno o pill giu-
reconsulti (2) ch’ erano gli assessori : onde il
costume che nel nostro regno vige di dar gli
assessori o siano giudici a’ governadori, trae
piu antica origine di cid che altri credettero.
Anzi i gastaldi, oltre della civile potestd, eb-
bero alcun tempo anche la militare , come &
chiaro per una legge di Rotari (3), e da cid
che narra Anastasio Bibliotecario della guerra
di Cuma, nella quale dal duca di Napoli furono
uccisi quasi trecento Longobardi col loro ca-
staldo che gli guidava, e che aveva il pensiero

di quell’ impresa. Onde se non voglia aversi per

vero quel che dice Cuiacio della differenza di
questi gastaldi co’ veri feudatarii, cioé che que-
sti come custodi erano a tempo costituiti, non
perpetuamente, non si sapranno distinguere con

segni piu chiari i conti da’ gastaldi.

E sebbene Camillo Pellegrino, non piacen-
dogli il sentimerto di Cuiacio, avesse proccu-
rato di distinguergli con dire che quantunque
i gastaldi convenissero co’ conti in molte cose,
nulladimeno il proprio loro ufficio era d’ aver
cura delle cose pubbliche, derivapdo cid dal-

I' etimologia del nome guast ed halden , voci

¢) Lib. 3. tit. 52. 1. 19 ex Pipini Regis comtiwlione;
(2) Camil. Pell. diss. 8. de Duc. Ben.
@) Lib. 1. tit. 14.
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venivano perpetuamente esercitati da’ Greci na-
poletani, co’ quali sempr’ebbero fiere ed osti-
nate guerre, sempre vigilando i Longodardi di
ridurre sotto la loro dominazione il ducato na-
poletano, siccome avevano gia fatto di quasi
tutte I altre parti di quelle provincie che ora
compongono 1l nostro regno. Nel che maggior-
mente rilusse la fortezza ed il valore de' Ma-
?oletani, che dovendo sempre combattere con
orze disuguali, e da contrastar con inimico
quanto vicino, altrettanto piti numeroso e po-
tente, gli resisterono con tanta intrepidezza e
valore , che non poterono i Beneventani aver
questa gloria di sottoporsi quel ducato, e non se
non negﬁi ultimi tempi se lo renderono tributario.
Sard dunque ancor bene, dopo aver mostrato
in quale stato erano i Longoﬁardi beneventani,
quando i re loro furon d'Italia scacciatj,, che
ancora si parli della fortuna e dominio de’ Greci
che ancor ritenevan in queste parti, e che poi
ritennero, non altrimente che i Beneventani, da

poi che Carlo M. si fece re dell Italia.

CAPO IL

Del ducato napoletano ; sua estensione
e polizia.

- L'imperio di Oriente, da poi che fu da’
Barbari invaso (i quali resi padroni dell’Egit-
to, dell Affrica, déﬁla Siria, J;lla Persia, e del-
P altre gran provincie dell’Asia, lo ristrinsero
all’ Asia minore, alla Grecia, alla Tracia, e ad

¢
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una picciola parte d'Italia coll'isole vicine), non
tenne piu conto dell’ antica distribuzione delle
sue provincie, e cambiato nella sua forma,
nuove divisioni s’ introdussero. Fur quelle cam-
biate in molti distretti pii o meno grandi, a’
quali fu dato il nome di temi, i quali avevano
i loro governatori particolari. Costantino Por-
firogenito (1) ne compose due libri: nel primo
annoverd i ‘temi, ovvero provincie dell' Asia,
che erano dicisette; nel secondo quelli di Eu-
ropa, ed il loro numero era di dodici. Fra i

‘temi d'Europa il X & la Sicilia, e I'XI la Lon-
gobardia. Chiamavano cosl i Greci questa pic-
ciola parte ch’era a lor rimasa in Italia, se-
condo il proprio fasto e costume di ritenere
almeno nel; nome cid che altri avean di- quel-
I'imperio occupato ; del rimanente cosi la Lon-
gobardia maggiore sotto i Franzesi, come la
minore sotto 1 Longobardi beneventani era gid
trapassata. Le terre che Costantino (2) novera
sotto il tema di Longobardia, che ubbidivano.
all’ imperio d Oriente, sono quelle del ducato
di Napoli, la qual citta egli decora percid con °
titolo di metropoli, essendo capo J’) uno non
dispregevol ducato, e I altre deYl’ antica Cala-'
bria che ancor ritenevano. I Bruzi, e con essi
Reggio, Girace, Santa Severina, Cotrone ed
altre terre, quibus preetor Calabriee dominatur,
come sono le sue tradotte parole (3), al tema
di Sicilia vengono attribuite.

Da poi che in Italia restd estinto I'esarcato

(1) Const. Porph. de Thematibus Imp. Orient.
‘@) Conat. loc. cit. Th. 11. Neapolis metropolis.
(3) Const. loc. cit. Them. 10.
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di Ravenna, ch’era il primo magistrato che in
queste parti occidentali ancor ritenevano gl'im-
peradori d’ Oriente, e dal quale tutti gh altri
ducati eran dependenti, non essendo a’ Greci
rimaso altro in Occidente che la Sicilia, la Ca- |,
labria, il ducato di Napoli, quello di Gaeta ed
alcune altre citta marittime, istituirono per I'am-
ministrazione e governo di (}ueste regiom un
nuovo magistrato, che essi chiamavano patri-
zio, ovvero Straticd; ed a ciaschedun tema si
mandava un particular patrizio per governarlo.
Costantino () medesimo in quell’ altro suo libro
de administrando Im{)e_rio, mescolando, come
suole, i fatti ‘veri co’ favolosi, e niente ricor-
dandosi di cid che avea scritto nel secondo li-
bro de’ suoi Temi, dice che sin da che la sede
dell’ imperio fu trasferita in Costantinopoli, fu-
rono dall' imperadore . costantinopolitano man-
dati in Italia due patrizi, de’ quali uno sovra-
stava al governo (E&lla Sicilia, della Calabria,
di Napoli e d’' Amalfi; I'altro al governo di Be-
nevento, di Capua, di Pavia, e degli altri luoght
di quella provincia; e che ciascheduno ogni anno
pagava i tributi al fisco dell’ imperadore. Sog-
* giunge ancora, che Napoli era I’ antico pretorio
de’ patrizii che si mandavano ; e chi governava
esta citta, avea ancora sotto la sua potestd
la Sicilia; e quando il patrizio giungeva in Na-
poli, il duca di Napoli andava in Sicilia. Quan-
tunque questo racconto repugnasse a tutta I’ i-
storia, poiché, trasferita {: sede imperiale in
Costantinopoli , I' Italia non da’ patrizii, ma da’

() De Admin. Imper. e. 25.
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consolari, correttori e presidi, tutti sottoposti
al prefetto d' Italia, o a ?‘uello di Roma, era
governata, e non se non negli ultimi tempi di Giu- -
stino imperadore fu mmtata la sua polizia, es-
sendovi da Longino introdotti i duchi, e sta-
bilito in Ravenna I’ esarcato , né poi il duca di
Napoli 8'impaccid mai al governo della Sicilia,
andando questo ducato compreso insieme col-
I’ antica Calabria nel tema della Longobardia:
nulladimeno cid ch’ egli dice, che il patrizio che
si destinava per la Sicilia, aveva anche I am-
ministrazione ed il governo della Calabria, e
di tutti gl altri luoghi che ancor si tenevano
per gl imperadori d’ Oriente, se si riguardano
1 tempi ne’ guali siamo di Carlo M., non ¢ mica
favoloso.

Dall’ ampiezza fin ora rapportata del ducato
di Benevento, sara facile il conoscere cid cb’ era
rimaso a’ Greci nella antica Calabria e ne’ Bruzi,
e quanto s estendesse il ducato napoletano, e
r z:rtlro di Gaeta, che pur sotto la loro domi-
nazione per lungo tempo rimase. Nella Calabria
antica ritenevano i Greci in questi tempi, dopo
aver perduto Taranto e Brindisi, solamente le
citta di Gallipoli e d' Otranto; ma ne' Bruzi ri-
tennero , oltre a Reggio, molte altre citta, Ge-
race , Santa Severina, Cotrone ed altre terre di
quella regione. Rimasero ad essi ancora Aman-
tea, Agropoli ed il Promontorio, che cggi di-
ciamo Capo della Licosa. Tutti questi luoghi,
ancorché¢ avessero magistrati-particolari da’ quali
venivano immediatamente governati, ferono in

esti tempi interamente: attribuiti al governo

el patrizio di Sicilia, poiche prima solamente

-
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i Brozi del Mediterraneo, o mare inferiore di
qgea del Faro, andavano calla Sicilia, come vi-
superiore . diciamo oggi Adriatico, siccome
ancra Napoli ed Amalfi. noa eran di quel te-
ma. ma. come disse [ istesso Porfirogenito nel
kbro 2 de’ suoi Temi. al tema di Longobardia
s appartenevano. Ma da poi avendo i Greci per-
dotn Taranto e Brindisi, e ( toltone (C};ll;gdl
ed Otranto ) tutte le altre terre della ria
antica . le citta ch’ essi ritennero in questa pro-
vincia. con quelle che loro rimasero ne’ Bruzi,
ed in quella parte della Lucania antica che oggi
chiamiamo Calabria citra, e nel ducato na
letano. furono puare al tema di Sicilia attribui-
te (1) insieme con Gaeta: onde il patrizio de-
stinato al governo di quello avea, come dice
Porfirogenito, anche la soprantendenza della Ca-
labria. di Napoli e d Amalfi. Il che quantunque
sembri strano per Amalfi e per Napol, di Gaeta
erd non pud dubitarsecne, costando cid dal-
epistole d'Adriano I romano pontefice, il qua-
le, avendogli Carlo M. ceduta Gaeta che poco
prima avea tolta a’ Greci, ed avendo Arechi
proccurato che si restituisse a’ medesimi, scri-
vendo egli a Carlo M. si lagna de' Longobardi
beneventani, chiamandogli nefandissimi, perché
confederati col patrizio di Sicilia, avean sot-
tratta dal suo Xominio quella citth , e sotto-
postala a quel patrizio che risedeva allora in
Gaeta (2). Né I accuratissimo Pellegrino potd

(1) Pellegr. de Finib. Dacat. Benev. disser. 8.
@ s"adrian. Fp. 73. Pellegr. in Fin. Due. Benev. ad merid.
9 J.
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"-negare, rapportando questo luogo d’ Adriano,
che al patrizio di Sicilia ed al suo governo s’ ap-
partenevano in questi tempi, -oltre di quell’ i-
sola, molte altre ‘citth ancora di qua del Fa-
ro, delle quali avea la soprantendenza. Anzi di
Napoli pur si farra, ch’ essendo per la morte
d’ Antimo, che succedé a Teofilo nel ducato
napoletano , surta lite intorno all’ elezione del
nuovo duca, essendosi i Napoletani divisi in
fazioni, bisognd per sedarle, ricorrere non gia -
all’ esarca di Ravenna, come faceasi prima, ma
rer esser quello mancato, al patrizto di Sici-
ia, il quale per quietare que’ romori vi mando
Teotisto per lor duca; ma ben tosto costui
ne fu levato dall’imperadore, poiché pervenute
le ‘notizie in Costantinopoli di queste contese,
subito fu mandato per (Yuca Teodoro Protospa-
tario, al quale bisognd che Teotisto cedesse
il luogo. Donde ricava il Capaccio, o qual altro”
si fosse I' autore dell’ Istoria di Napoli, che i
nostri duchi o solevan mandarsi da Costantino-
poli a dirittura, o eleggersi da’ Napoletani, ed
aspettare dall'imperadore la conferma dell ele-
zione da essi fatta: cid che Camillo Pellegrino

ha troppo ben chiaramente dimostrato.

Da questa soprantendenza che in questi tempi
vediamo nella persona del patrizio di Sicilia so-
pra queste regioni di qua del Faro, credo io .
( se in cose cotanto oscure sia lecito oltre avan-
zare le conghietture) che sia poi derivato presso
@ nostri principi normanni e svevi il costume
di chiamar questa parte di qua del Faro anche
col nome di Sicilia; onde poi i romani ponte-
fici, per maggior distinzione, avessero chiamato

-
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questo regno Sicilia citra, e I'altro Sicilia ol-
tre il Faro. Certamente fino da’ tempi de' Nor-
manni questo nome di Sicilia fa comune ad
ambedue questi regni; e se non vi & errore in
quella carta rapportata dall’ Ughello () di Rug-
giero normanno , che fu fatta nell' anno del
mondo 6623, cio¢ intorno I'anno di Cristo 1115,
ed istromentata in idioma greco a favor della
chiesa di Santa Severina in Calabria, si vede
che sin da que’ tempi fu usato il nome di Si-
ciia citra Farum , siccome sono iz parole di
quella, chiamandosi Ruggiero comes Calabrie
et Sicilie citra Farum. Cid che poi seguitarono
1 nostri re normanni, e comunemente i Svevi,
vedendosi che presso que’ re sotto il nomctdel
regno di Sicilia non men quella isola che questo
nostro reame era compreso; di che altrove se
ne avrad un pid lungo discorso. '
Né qui & da tralasciare un’ altra forte con-
ghiettura dell’ accuratissimo Pellegrino, che su-
spica quindi -esser nata la mutazione e’l tras-
ferimento de’ nomi di queste due provincie,
cioé che quella che, secondo I' antica distri-
buzione, era chiamata il Bruzio e parte della
Lucania, fossesi da poi appellata Calabria; ed
all' incontro I'antica, perdendo il suo nome ve-
tusto, prima Longobardia o Puglia, e da poi
Terra d’Otranto e Terra di Bari fosse stata
chiamata. Poiché, come abbiam detto, i1 Greci
Erima della venuta di Costanzo imperadore in
enevento, ritenendo la Sicilia ed i prossimi
Bruzi, ed estendendosi la lor dominazione oltre

 Ughel. t. g. Ital. Sacr. in Archicp. S. Severince.
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Cosenza in tutti que’ lidi insino ad Agropoli,
c nelle citta marittime della Campagna, in Amal-
fi, Sorrento, Stabia, Napoli, Cuma, insino a
Gaeta, da questa parte del mare inferiore; e
dall’ altra parte de{) mare superiore ritenendo
quasi che tutta la Calabria antica, e le citta
marittime della medesima, Taranto, Brindisi,
Otranto e Gallipoli, insino a Bari; tutti questa
luoghi in due temi gli descrissero, ed in due pro-
vincie furono divisi. La I fu la Sicilia ed i vicini
Bruzi. La II comprendeva tutti gli altri luoghi,
ancorché molto disgiunti e fra lor divisi, che
sotto il nome di Calabria antica, e da poi di
Longobardia, che allora era la pit ricca e (Yistesa
provincia da essi possedula, eran designati. Ma
rotto Ccstanzo da Grimoaldo, e fugato il spo
esercito, portd questa sconfitta, come si vide,
quasi che I'intera rovina de’ Greci in quella
provincia ; poiche, toltone Gallipoli ed Otran-
to, tutte le cittd della Calabria -cosi mediter-
ranee come marittime furono da Romualdo duca
di Benevento occupate, ed al suo ducalo sta-
bilmente aggiunte. Quindi avvenne che gl’im-
peradori che a Costanzo succederono, secondo
1l solito fasto de’ Greci, perché non apparis-
ser diminute o minori le provincic del loro im-
{)erio, e perché non interamente erasi perduta
" antica Calabria, restando loro Otranto e Gal-

lipoli, ritennero si bene I istesso nome, ma lo
trasportarono ne’ vicini Bruzi. E poiché la sede
de’ pretori di questa provincio era stata da’
Greci costituita in Taranto, essendo questa citth
gassata in mano de’ Longobardi beneventani,
isognd trasferirla altrove, ed in parte ove la
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lor dominazione era piti ampia; onde tra’' Bruzi
in Reggio fu quella traslatata. E quindi rite-
nendosi I'istesso nome di Calabria, ed essen-
dosi Reggio costituita sede del primo magistrato
che governava quella provincia, si fece che an-
che il Bruzio acquistasse il nome di Calabria,
."che poi parimente s'estese nelle parti della Lu-
cania, onde bisognd ne’ tempi seguenti divi-
derla in due provincie, che furou dette di Ca-
labria citra, ed ultra; ed in cotal guisa da’ Greci
fu il Bruzio chiamato Calabria. I Longobardi,
come suole accader tra' vicini, a loro esem-
pio, que' luoghi mediterranei che nel Bruzio pos-
sedevano, chiamarono anche Calabria; ed i
luoghi che da Taranto insino a Brindisi essi ave-
van tolti a' Greci dell’ antica Calabria, non pit
con questo normae, ma di Puglia I’ appellarono,
come adiacenti alla antica Puglia ch’ essi gid
possedevano: ed i Greci all’incontro ¢id ch’essi
aveano perduto nella Calabria antica nel mar su-
‘periore, e che in mano de’ Longobardi era pas-
sato, non piu Calabria, ma Longobardia chia-
marono. Ed ecco come si perdé affatto il nome
antico di quella provincia, e come ad un’ al-
tra fosse stato trasferito.

Tale era in questi tempi. la distribuzione e
polizia che i Greci ne' luoghi che eran lor ni-
masi in queste provincie, praticavano. Ma quale
fosse in questa eta lo stato del ducato napo-
letano, e sin dove stendesse i suoi confini, e
come avesse potuto conlrastare per la libertd
co’ Beneventani, & di bene che qui partitamente
se ne ragioni. ,

Era il ducato napoletano dopo Teodoro, del
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quale si fece memoria, e dopo Sergio, Crispa-
no; Giovanni, Esilarato e Pietro, che succes-
sivamente I’ aveano governato, passato in questi
tempi sotto I' amministrazione di Stefano duca
e console: quegli che, come si disse nel pre-
cedente libro, morta sua moglie, fu anche da’
Napoletani eletto e da Stefano Il confermato
vescovo di Napoli, il quale per questa nuova
e differente dignitd non depose la cura e go-
verno del dncato, ma solo per conforto e soste-
gno della sua vecchiaia proccurd dall’ impera-
dor Costantino Copronimo che allora imperava
nell' Oriente , che gli fosse dato colﬂ a e
successore Cesario suo figliuolo, come I ot-

- tenne. Ma non pot&, siccome I'ebbe per col-
lega, averlo per successore, perché toltogli nel
i% bel fiore degli anni da immatura morte , lo -
rendé¢ padre iufelice al mondo ; né¢ mancd per
rimostranza del suo dolore erigergli un tumulo,
ove in versi acrostici, ne’ quali in que’ tempi
era riposto tutto I' acume e perizia de’ poet1,
pianse la sua sciagura, ed innalzd le lodi ed i
{;regi del suo diletto figliuolo. Vedevasi prima la
pide di questo tumulo nel cimiterio di S. Gen-
naro fuori le mura di questa eitth; ed ora non
gia & dispersa, come credette il novello scrit-
tore dell’ Istoria latina di Napoli, ma per caso
incerto si ritrova trasferita in Salerno, e pro-
pio nella chiesa de’ minori Conventuali; e se
non avea egli mai letto il Chioccarelli ('), Ca-
millo Pellegrino e ’l Mazza, ‘che la rapportano,

(™ Chioccar. de Ep. Neap. in Steph. Camill. Pell. Hist. Princ.
" Long. in Tumul. Mazza de Reb. Salern.

Guarxoxne, Pol. 111. . 3
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poteva egli vederla co’ proprii occhi in Saler-
no, da Sorrento non molto lontana.

Sotto il governo di Stefano i confini di que-
sto ducato si stendevano verso occidente insino
a Cuma: I'isole Enaria (che oggi diciamo Ischia)
Nisita e Procida con gli altri luoghi marittim
di quel contorno, Pozzuoli, Baia, Misenoz e
le favolose foci della palude Stige col lago d’A-
verno €' Campi Elisi, eran compresi nel suo
dominio. Abbracciava ancora verso mezzogiorno
le cittd marittime di quella riviera, Stabia (che

. ora diclamo Castellamare) Sorrento ed Amalfi

ancora coll' isola di Capri.

Amalfi non pure in questi tempi d’Arechi,
ma insino 2’ tempi di g?cardo principe di Be-
nevento era con Sorrento ancor nel ducato na-
poletano compresa. Non ancora erasi dal me-
desimo staccata, come fu da poi, che facendo
un ducato a parte, stese i suoi confini; tanto
che ue divenne uno Stato il piu florido e po-
tente che vi fosse in queste contrade, essen-
dosi i lor cittadini renduti per la nautica i pia
famosi e rinomati presso a tutte le nazioni ‘Eal-
POriente, come ci tornerh piti opportuna occa-
sione di favellarne altrove. fnsi_no ad ora, e per
molti anni appresso, se non vogliamo andar
dietro le frascﬁe ascendoci di vento, & chiaro
essere stata Ama]lj)i al ducato napoletano unita,
ed a' duchi di Napoli sottoposta; poiché uuo
degli sforzi e degl‘: attentati che praticd Arechi
sopra il ducato napoletano, fu I impresa che
mosse contro gli Amalfitani, che con potente
armata cinse di stretto assedio, incendiando
tutti i luoghi aperti posti nel contorno d’ Amalfi;
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e se non fossero accorsi i Napoletam a difen-
der quella citth ch’ era ‘del lor ducato, e con
incredibile valore non avessero fugati e dispersi
i Beneventani, che parte presero in battaglia,
. e moltissimi n’uccisero, certamente gli Amal-
fitani sarebbero stati vinti e soggiogati da Are-
chi. Adriano, che mal sofferiva queste intraprese
de’ Longobardi beneventani sopra i Greci, ne
dié dlel successo distinti ragguagli a Carlo M.;
e si legge oggi giorno questa sua epistola (1)-
nella quale ag:argalmentequchiama gl?pAmalﬁwni
del ducato napoletano, e che percid i Napole-
tani accorsero in loro aiuto.

Ne’ tempi di Sicardo principe di Benevento,
Amalfi, non altrimente che Sorrento, era al du-
cato napoletano sottoposta, come & manifesto
dal capitolare di questo principe impresso fra gli
altri monumenti de’ nostri principi longobardi fla
Camillo Pellegrino, ove Sll)cardo nell’ anno 836
promette al duca di Napoli di voler osservare
quelle capitolazioni che dopo una fiera guerra sta-
bilirono, cosi per Napoli come per le citta sue,
cioé¢ per Sorrento, Amalfi, e per tutti gli altn
castelli ch’ erano al duca di Napoli soggetti. E

sso Erchemperto (2) pur si legge che il duca
Napoli’ mangb li Amalfitani . a combattere
contro i Longobardi capuani per far eosa grata
al principe di Salerno, con cui erasi confe-
derato contro i Capuani. L’'Anonimo Salerni-
tano nell Istoria non ancora impressa in pid
luoghi cid passa per indubitato ; anzi dice che

(1) Epist. 66. al. 18.
¢3) Erchemp. nu. 26 et 27.
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gli Amalfitani avevano i conti annali, che ogni
anno eran preposti al governo della citta, ed
a’ duchi & ngoli eran soltoposti, come ne
rende a noi anche testimonianga I accuratissimo
Pellegrino. Egli & perd certo che da POi Sor-
rento passd sotto la dominazione de’ Longo-
bardi, perché leggiamo che Landulfo cred un suo
figliuolo duca di questa citth; e Guaimaro Principe
i Salerno s’ impadroni di Sorrento e d’ Amalfi,
¢ di Sorrento ne investi Guidone suo fratello (1).
Ma verso oriente e settentrione fin dove il
ducato napoletano stendessc i sioi confini, non
.avremo molto da dilungarci; poiché non poté
da ‘]l““"‘ta parte il ducato stendere piu oltre ne’
lnoghi mediterranei i suoi confini, come gid
tutti occupati da’ Beneventani ; e Capua, oh’ cra
in loro potere, restringeva molto i suoi termini
Fer questo lato, siccome dall' altra parte No-
a, Sarno e Salerno erano altresi da costoro do-
minati. Poté solo ritenere quelle campagne ed
aleuni luoghi d' intorno, che dal presidio della
citth e dal valore delle loro armi poterono esser
difesi. Solamente Nocera, che ora diciamo de’
Pagani, citth mediterranea, si mantenne sotto
il ducato mnapoletano, tanto che nell'anno 839
Radelchisio principe di Beneventa avendo man-
dato in esilio Dau(i:zrio, questi in Nocera andos-
sene, ufpote urbi tunc juris Ducatus Neapoli
tani, come dice it Pellegrino (2): non altrimente-
che i Romani, i qual esiliati soddisfacevano
all'imposta (Fena con portarsi in Napoli e nell’al»
tre cittd federate. Le citth marittime di questa
contradx erano. sostenute, perché difese dal

(1) Pellegr. in Stem. Princ. Long.
(7 Pel. in Stem. Prine. Longob.
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mare, ed erano, per ragion de’ loro siti; inacs
cessibili 2’ Longobardi, che d’ armate navali eran
privi; donde avvenne che i maggiori conquisti
gli facessero sopra le citth mediterranee.

Ritenne ancora questo ducato una polizia con+
simile a quella di Benevento, poiché le citth
del medesimo ebbero i loro particolari rettori,
da’ quali immediatamente venivano amministra~
te, che pure si dissero conti, ed a’ duchi di
Napoli eran subordinati. D’ Amalfi lo scrisse A~
nonimo Salernitano; del conte di Miseno ne
rende a noi certa testimonianza S. Gregorio M.,
il quale in una epistola () fa memoria di questo
conte: diSorrento, Stabia, Cuma, Pozzuoli ¢ degli
altri luoghi, ancorché presso gli aniori non se ne
incontri alcun vestigio, egli & perd da credere
che da simili magisirvati fossero stati anche go-
vernati. Certamente dal duca di Napoli [u isli-
tuito il conte d’ Aversa ne’ tempi de’ Normanni,
perché i Normanni fondarono questa.citth, Ma
questi conti non eran feudatarii, come nel du-
cato beneventano : erano semplici ufficiali, ed
a certo tempo, perché i Greci non conobbero
feudi ; onde racque che la provincia della Ca-
labria e ’l Bruzio, come Napoli, conobbero piu
tardi, che quelle che componevano il ducato
beneventano, i feudi. Ma con quali leggi Na-
poli col suo ducato e le altre citta che ubbi-
divano agl’ imperadori d’ Oriente, si reggessero
in questi tempi, se per quelle di Giusliniano,
le cui Pandette si ritrovarono poi in Amalfi, ov-
vero per le leggi degli altri imperadori d’ Oriente

© L. 11, Inddt, 6. Epist 81,
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suoi successori, ci torner altrove lf)il‘n opportuna
occasione di favellare, quando delle nuove com-
ilazioni fatte dagl’ imperadori d' Oriente ad emu-
azione di Giustiniano dovremo far racconto.
Ecco lo stato nel quale erano queste pro-
vincie che oggi compongono il regno di Na-
poli, quando Carlo re di Francia dopo aver
vinti e debellati i Longobardi in Pavia, e posto
fra ceppi il re Desiderio ultimo che fu di quella
gente, assunse il titolo di re d'Italia e de' Lon-
gobardi, onde per questa ragione pretendeva
sopra il ducato beneventano esercitar tutta quella
sovranitd che gli altri re longobardi suoi pre-
decessori vi avevan ritenuta. '

CAPO IL

Come Arechi mutasse il ducato beneventano in
principato, e tentasse di sottraersi affatto dalla
soggezione de’ Franzesi.

Arechi, a cui Desiderio avea sposata Adel-
perga sua figliuola, e creatolo duca di Bene-
vento, cid che aveva egli sofferto con suo suo-
cero, e cid che gli altri suoi predecessori usarono
con gli re Longobardi, non volle sofferir con
Carlo, e sdegnando di sottoporsi a’ principi stra-
nieri, ne scosse ogni giogo, e-fidato nelle forze
del suo Stato e negli anim de’ suoi Longobar-
di, da duca ch’ egh era nomato, volle assu-
mere il titolo di principe, per mostrar con cid
pit chiaramente i suoi sensi, ch’ erano di voler
essere libero, non ad altri.sottoposto. Egli fu

1
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il primo che principe di Benevento si dicesse,
e ?u la prima volta che in queste nostre pro-
vincie s’ introdusse questo titolo, di cui se si
riguardi I antichitd, & posteriore .a quello di
duca, di conte, o di marchese; ma se la sua
diguitd e prerogative, di gran lunga & superiore '
a tutti gli altri. L' Anonimo (1) Salernitano,
scbbene non favoloso, come a torto lo reputa
il Baronio (2) in alcuni fatti , d'ingegno perd
e di dottrina puerile, narra ad Arechi, quando
era in vita privata, essere avvenuto un prodi-
gioso accidente, per cui fugli presagita questa
nuova dignitd di principe, alla quale egh do-
veva essere innalzato. Dice egli che mentre un
giorno nella chiesa di S. Stefano, ch' era posta
nell’ antica Capua, s’ erano col duca Luitpran-
do, che allora reggeva Benevento, radunati molti
baroni .longobargi , 1 quali, secondo la-loro
usanza, eran tutti cinti di spada, tra gli altri
favvi anche Agechi allora giovanetto, e postosi
ciascuno a fare orazione, comincid Arechi in
voce bassa a recitar il Miserere ; e quando venne
a quel versetto, Spiritu principali confirma me,
senti tutta tremar la sua spada, come se al-
cuno la agitasse. Pien di spavento e di paura,
dopo finita I orazione, Arechi narrd a'suoi amici .
il successo. Allora proruppe uno di essi ripu-
tato il piti saggio, e shilili isse: Non sarai per
uscire di questa instabil vita, per quanto id
preveggo, avanti che i Signore non t innalzi
ad una principal dignitad. l che da poi, come

(1) An. Saler. c. 1g. ,
(2) Bar. ad An. 989. num. 101. Vedi Pellegr. de Anon. Saler.

num. 5.
L}



40 ' ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI
soggiunge I' Anonimo, comprovd I’ evento; poiché
essendo mancato Luitprando , tutti gridarono
Arechi principe di Benevento, ed a dignith si
illustre ?’inn arono. . '

Ma si sollazzi chi vuole coll’ Anonimo con .

queste ed altre simili puerilitd, delle quali & ri-

piena la sua Istoria: egli & costante presso Er-
" chemperto (1), Ostiense (2), e presso tutte le
Cronache che abbiamo de’ ducln e de’ principi
di Benevento, che Arechi fu il primo che appo
noi titolo di princilpe s’ arrogasse. Non si con-
tenne in questo solo, ma per dimostrar mag-
giormente il suo assoluto imperio, volle d’in-
- segne regali adornarsi: si copri con clamide ed
ammanto regale, strinse lo scettro, e si cinse
di corona il ‘capo: e perché nulla mancassegli
di regia dignitd, si fece anche ungere da’ suoi
vescovi, siccome i re di Francia e di Spagna
facevano, ed in fine de’ suoi diplomi ordind che

si notasse la data, nella quale erano stati spe-

diti, in questo modo: Dat. in sacratissimo no=
stro palatio..E siccome nelle solenni acclama-

zioni degl’ imperadori cristiani il costume era.

di ponere le loro immagini nelle chiese, nelle
I::Sl queste cerimonie solevan farsi, cosi anche

echi fece collocare i suoi ritratti coronati nelle
chiese del suo dominio, e.con assoluto ed in-
dependente arbitrio comincid a reggere queste
provincie. 8’ arrogd anche il potere di far leggi,
ed oggi giorno ancor leggiamo i suoi Capito-
lari, ne’ quali molti regolamenti stabili; in aﬁ:uni

(1) Erchemp. mum. a.
(2) Ostiens. L. 1. c. ¢g.
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capi conformandosi alle leggi longobarde , in
altri derogando alle medesime; e cid che 1 re
longobardi fecero in tutta Italia, volle praticar
egli nel suo principato.

Nel Codice Cavense, altre volte riferito, fra
gl editti de’ re longobardi, se ne legge anche
uno di questo principe che contiene dicisette
capitoli. Il primo comincia : si ‘quis homo, e
I ultimo finisce: si quis hominum. Camillo Pel-
legrino (1} lo trascrisse per intero nella sua Isto-
ria de’ principi longobardi, annotandovi in che

llo si conforma ed in cid che.differisca dalle
leggi longabarde. L' esempio d’Arechi seguita-
rono da poi gli altri principi suoi successori,
come Adelchi, Sicardo, Radelchiso ed altri,

_ come si vede da’loro Capitolari impressi dal
medesimo (2): onde in queste nostre provincie
alle leggi de' re longobardi s’ accrebbero quelle
de’ principi di Benevento, per le quali venivano
amministrate, e secondo le medesime i giudici
componevan le liti e amministravan giustizia. 1l
deliberar delle guerre, o delle leghe e delle pa-
ci, al principe Arechi era riserbato; e molte
ne mosse a’ Napoletani, moltissiine ne soslenne
co’ Franzesi ; fornir di magistrati ed ufficiali il
suo. Stato; tener cura della giustizia ; coniar colla
sola sua immagine le monete; e tutte le mag-
giori e piu supreme regalie egli solo s’ arrogd
e ritenne : in breve, tutta la cura dello Stato,
cosi nel politico come nel militare, con tutti
1 diritti di sovranith ad Arechi fu trasferia.

(1) 3Pcllt-gr. Capitular. Arech. Principis, in Hist. Prine. Long.
tom. 3.
(2) Pellegr. «it. Hist, t. 3. .
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Carlo re di Francia, il quale dopo aver nel-
I anno 781 dichiarato Pipino suo figlinolo, per
re d'Italia, in altre imprese era intrigato, avendo
inteso che Arechi avea scosso il giogo, e che
arrogatesi tutte le regali insegne come sovrano
dominava Benevento, stimolato anche da Adriane

ontefice romano, al quale queste intraprese de’

eneventani erano pur troppo sospette, ritornd
nell anno 786 con potente armata in Italia; e
da poi nel mese d’ aprile dell' anno seguente 787
scorrendo sog‘a il principato di Benevento, mi-
nacciava anche quella aittd di stretto assedio.
Ritrovavasi in questo anno 787 Arechi anche
egli intrigato in una guerra che sopra i campi
nolani aveva mossa a’ Napoletani ; onde intesa
la venuta di Carlo, il quale con formidabile
esercito devastava i suoi Stati, conchiuse tosto .
la pace co’ Napoletani, per sospetto che questi
non s' unissero co’ Franzesi , e conced¢ loro
alcune sovvenzioni, ovvero Diaria, ¢ome le
chiama Erchemperto (), nella Liburia e Ceme-
terio, campi che sono intorno Nola fertilissimij
e di frumenti e di vini.

Giunto pertanto sopra Benevento I esercito
franzese , Arechi prima gli fece valida ed osti-
. nata resistenza; ma non potendo bastare le sue

- forze ad innumerabile oste che a guisa di lo-
custe dalle radici rodeva cid che paravasi in-
nanzi, munito, come poté meglio, con forti
ripari Benevento, ritirossi in Salerno. E fu al-
lora che questo principe di torri eccelse e mura
fortissime cingesse questa cittd, e che pensassero

(") Erchemp. hist. apud Pellegr. num. 2.
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i nostri Longobardi a fortificarsi nelle cittA ma-
rittime,, per trovare scampo dall’ irruzione de’
Franzesi, da’ quali non stavano sicuri nelle me-
diterranee , siccome in quelle di mare , per non
avere i Franzesi allora armate marittine, per
le quali I’avessero potuto assalire: reso accorto
ancora dall' esempio di Desiderio, che per non
aver avuto un simile scampo, restd miseramente
in Pavia prigione. L’ esercito di Carlo intanto
devastava il paese, e giunto insino a Capua
scorreva da per tutto, inferendo danni gravis-
simi alle campagne, ed a’ Capuani sopra ogni
altro. Allora Arechi posponendo I' amore de’
suoi proprii figliuoli alla salute de’ suoi sudditi,
mandd molti vescovi beneventani ad incontrar
Carlo , ed offerendogli per ostaggi Grimoaldo
e Adelgisa suoi figliuoli, gli fece da’ medesimi’
dimandar la pace. Sono pur troppo graziosi,
e percid da non tralasciarsi, i colloquii che I'A-
nonimo Salernitano () fa passare tra Carlo e
questi vescovi, i quali rinfacciati dal re com’essi
ardivano comparirgli davanti, dopo aver unto
e posta la corona sul capo d’Arechi lor prin-
cipe, non gli seppero dar altra risposta, se
non che pieni di paura si prostrarono colla faccia
per terra avanti i suoi piedi. Il pietosore, de-
posta ogni collera, umanamente trattogli, fa-
cendogli alzare; e da poi ch’ essi furono surti,
disse loro : Jo veggo i pastori, ma senza le
loro pecore. Al che i yescovi prendendo dal-
I umanita di Carlo pur troppa fiducia, non eb-
bero alcun ritegno di rispondere: Penne il lupo,

(") Anop. Salern. ¢. 11,



ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI :
e ha disperso le pecore. 1l re dimandd , qual
-fosse questo lupo; ed essi risposero : f‘u‘ se’
quegli. Finalmente dopo mille seccaggini lo. rre-
garono che contento degli ostaggi desse Ioro
pace, e risparmiasse la salute ad Arechi ed a’
suoi popoli.Ma rc;flicandogli Carlo ch’eglinon po-
teva arrestarsi dal cominciato cammino, avende
giurato di non voler pil vivere, se col suo scet-
tro non fiaccava il petto ad Arechi; allora un
di loro chiamato Rodoperto, vescovo di Saler-
no, allegandogli in contrario I’ esempio del giu-
ramento d'Erode, lo consigliava a rompere il
- giuramento dato. Del che il re non ben pago,
chiese loro miglior consiglio. I vescovi cerca-
rono di deluderlo;. poiché gli promisero di dar-
gli in mano Arechi, purché, adempiuto il giu-
ramento, lo lasciasse regnare ne’ suoi Stati. Mentre
Carlo con desiderio era portato dai vescovi di
qua e di la, perche si adempiesse da loro la pro-
messa, finalmente lo fecero entrare nella chiesa
di S. Stefano, e quivi mostratagli una ben grande
immagine d’ Arechi che era in un angolo della
chiesa: Ecco Arechi, dissero , che tu cerchi.
Allora il re tutto pieno d’ira e di rabbia mi-
naccid volergli mandare in esilio in Francia; se
non attendevano civ ¢h’ avean promesso. Ma i
vescovi tutti atterriti, prostrati dl: nuovo a terra
cominciarono a dimandar misericordia, e cer-
cando con molti passi della Scrittura rattem-
perare il suo sdegno, narra I’ Anonimo che tanto’
efficacemente adoperaronsi, che in fine giunto
il re rabbioso sopra il ritratto d’Arechi, per
cotendolo fortemente collo scettro che teneva
in mano , e dandogli piu colpi nel petto e nel
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capo, ove era dipinta la corona, e ridottolo
in pia pezzi, dicesse: Questo apwverrd a colui
che sopra di s& s arroga cio che non gli & le-
cito; e fatto questo, i vescovi prostrati di nuovo
gli chiesero per Arechi la pace. Carlo in fine
ad intercession di tanti gliela concedette. Creda
chi vuole queste puerilita dell’ Anonimo, egli &
_perd costante apglresso Erchemperto, che Carlo
non passd oltre di Capua, e quivi contento degli
ostaggi, fermd la pace con Arechi, e lasciogli
il ducato beneventano come lo reggeva. I patti
furono, che Arechi s’ obbligasse prestargli ogni
anno certo tributo. Che per ostaggi restassero
in suo potere Grimoaldo e Adelgisa suoi fi-
gliuoli ; e se gli consegnasse il suo tesoro. Tutti
gli furono accordati; e Carlo mandando un suo
gentiluomo in Salerno, ove Arechi dimorava,
a firmargli, furono tosto eseguiti, e consegnati
al re gli ostaggi col tesoro. Fece poi il re ri-
torno n Francia, e seco portonne Grimoaldo;
ma Adelgisa fu per molte preghiere restituita
“in Salerno ‘al suo genilore. E se cid & vero,
com’ & verissimo, che Carlo M. non passasse
oltre a Capua, e quindi ritornato in Francia
non facesse pii ritorno in queste nostre parti,
non so dove s abbia Scipion Mazzella trovato
che Carlo, siccome fece in Parigi ed in Bolo-
gna, avesse in Salerno nell’ anno 8o2 istituito
quel collegio, quando questa citta non passo
mai sotto la sua dominazione, ma fu sempre
il sicuro ricovero de’ principi beneventani nelle
tante gperre ch’ ebbero da poi con Pipino, la-
sciato dal padre re d'Itabia. '
Ma non cosi tosto il re Carlo da Capua fu
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dilungato, ed in Francia restituito , che Arechi,
poco curandosi de’ pegni dati, comincid a trat-
tar leghe con Costantino figliuolo d’Irene im-
peradore d’Oriente, e fra di loro erano gid
venuti ad una stretta confederazione contro di
lui ; poiche Arechi aveva mandato suoi amba-
sciadori in Costantinopoli cercando aiuto da Co-
stantino, ed insieme I’ onore del patriziato; e,
cid che piu importava, cercogli ancora il du-
cato napoletano con tutti i luoghi appartenenti .
al medesimo, e che con valide forze gli man-
dasse Adalgiso suo cognato, figliuolo del re
Desiderio, che, come si disse, erasi ricovrato
in Costantinopoli, da poi che suo padre fu fatto
prigione da Carlo ;. promettendogli egli all’ in-
rcontro di voler sottoporsi, cid che non voleva
far con Carlo, al suo imperio, e di vivere al-
Pusanza de’ Greci, cosl nella tonsura come nelle
vesti (1).
In effetto Costantino, abbracciando il parti-
" to, mandd subito due suoi legati in Napoh per-
cheé lo creassero patrizio, i quali gli recarono
_ le vesti intessute d’ oro, la spada, il pettine
e le forbici, perche di quelle Arechi si coprisse
e si tosasse, come aveva promesso : né altro
da lui richiese, se non che 51 dasse per ostaggio
Romualdo altro figlinolo d’Arechi. Giunti gli am-
basciadori in Napoli, furono da’ Napoletani ri-
cevuti con solenne apparato, cum bandis et
signis, dice Adriano (2); ma furono guasti tutti
questi disegni per due intempestive morti. Mori,

o Epist. 44. Hadviani Pontif,
(2) Cnt. Epist. 44.
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mentre queste cose tratlavansi, nel mese di lu-
glio di quest’ anno 787, Romualdo promesso
all'imperadore per ostaggio, la cui morte imma-
tura accelerd quella dell’infelice padre, e fu non
abbastanza pianto da’ Beneventani. Il loro ve-
scovo Davide al suo tumulo erettogli scolpi que’
versi che vengono raPportati da Camillo 321-
legrino (1) ne’tumiuli de’ principi longobardi. Poco
da poi fo seguita questa morte da quella d’A-
rechi suo padre, il quale dopo aver regnato in
Benevento trent’ anni, nel seguente mese di ago-
sto di quest’ istesso anno fu tolto a’ Beneven-
tani in tempo quando era pit a loro necessa-
rio, lasciangogli in istato cosi deplorabile, che
rimanendo senza chi gli reggesse, furono, come
diremo, da dura necessita costretti ricorrere alla
benignita di Carlo, sottomettendosi a lui con
condizioni troppo dure e pesanti, purche ri-
mandasse loro Grimoaldo cﬁ’ € teneva in ostag-
gio. Lo piansero percid i Beneventani amara-
mente, e gli eressero un maestoso tumulo nella
loro atth, ove Paolo Warnefrido, che dopo il
suo esilio erasi quivi ricovrato, pianse ancor egli
la loro sciagura, e lodd I'eccelse virtii di questo

rincipe in molti versi che pur leggiamo presso

ellegrino. Ci restano ancora di questo principe
alcune leggi, che veder si possono ne’ suoi CI;-
pitolari impressi dal medesimo autore; fra le
quali non dee passarsi sotto silenzio quella per
cui vietd le monache di casa, chiamate altra-
mente Bizzoche. Aveale nel suo regno il re Luit-
prando ammesse, anzi in una sua legge (32)

(1) Camill. Pelleg. de Tum. Princip. Longob. t. 3.
(o) Lib. 2, LL. Longob. tit, 37. 1, 1.
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commendava ['istituto. Ma Arechi avendo sco-
-verto che sotto quel velame si contaminavano
di mille laidezze e libidini, sotto- gravi pene
tolse I’ abuso, ed ordind che fossero chiuse den-
tro monasteri. Fu Arechi un principe assai ma-
gnanimo e generoso, ed in [l)ui di pari gareg-
giavano la pieta, la giustizia, la fortezza e tutte
le altre virti. Egli con somma magnificenza ri-
dusse a fine in Benevento il tempio di S. So-
fia da-Gisulfo incominciato. Eresse due superbi
palagi, uno in Benevento, I altro in Salerno,
cingendo questa citta d’alte torri e ben forti
mura. Fu amante delle lettere, e careggid molto
i letterati di que’ tempi, avendogli in somma
stima ed onore. Accolse con molti rispettosi
segni Paolo Warnefrido, quando fuggito da Tre-
miti, ove da Carlo M. era stato esiliato, rico-
vrossi in Benévento : lo ricevé benignamente,
e I’ ebbe tra’ piu cari e fedeli suoi amici; onde
Paolo, in segno della sua gratitudine , compose
quell’ elogio che fece scolpire nel suo tumulo,

) CAPO IV
Di Grimoaldo II principe di Benevento, e delle
guerre sostenute da lui con Pipino re d Italia.

I Béneventani, morto Arechi, mandarono am-
basciadori al re Carlo a dimandargli con molta
sommessione e preghiere Grimoaldo; i quali giun-
sero in tempo, quando non erano :stati ancora
scoverti al re 1 traltati che Arechi avea avuti
con Costantino imperador d’ Oriente, de’ quali
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non se non dopo un anno ne fu avvisato
pontefice Adriano, che gli aveva scoverti per
mezzo d'un prete capuano chiamato Gregorio (').
Per la qual cosa poterono con minore difficolta
tirare il re ad assentire alle loro dimande, con-
cedendo Grimoaldo per loro principe; ma in-
nanzi che partisse, volle legarlo con questi patti:
Ch’ egli facesse radere a' suoi Longobardi le bar-
be: che nelle scritture e nelle monete prima si
ponesse il suo nome, e da poi quello di Gri-
moaldo ; e che da’fondament: facesse abbattere
le mura di Salerno, d'Acerenza e di Consa.

( Queste parole della pace tra Carlo M. e Gri-
moaldo II principe di Benevento sono conformi
a cio che scrisse Erchemperto in Chronico, n. 4:
chartasque vero, nummosque nominis sui cha-
racteribus superscribi juberet ... in suis aureis
ejus nomen aliquandiu figurari placuit: schedas
similiter aliquando jussit sempore exarari. Quindi
questo articalo di pace riceve maggior fermezza
e lume, e ncll'istessa tempo spiega nettamente
quella wmoneta &’ oro di Carlo M. rapportata da
mr. Le Blanc, che diede a pit &’ uno de’ nostri
antiquarii gran travaglio per intenderne le iscri~
zioni ; poiché portando da una parte il nome
di Carlo M, e dall'altra quello di Grimoaldo,
credendo che si volesse dinotare Grimoaldo re -
de’ Longobardi, ed i tempi non concordando,
si videro in maggiori inviluppi. Queste monete
si caniarono cosi, in esecuzione di questa pa-
ce; ed il nome di Grimoaldo dinota questo
principe di Benevento, e non gia re alcuno de’

) Epist. Hadrian. 44.
Giannone, Pol. 117, 4
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Longobardi. Nel museo cesareo di Vienna, fra
le altre monete d’ oro che conserva, si vede
ancor questa di indubitata fede ed antichitd).

Assai maggiori condizioni e pit dure avrebbe
potuto il re esigere da Grimoaldo, essendo in
suo potere. Ma questi tornato in Benevento, e
ricevuto con infinito giubilo da’ Beneventani,
per qualche tempo fece correre le monete e le
scritture col nome di Carlo, mostrandosi, per
assicurarlo maggiormente delle sue promesse ,
in questi rincontri voler da lui dipendere, seb-
bene della demolizione di quelle piazze non se
ne parlasse. Anzi Grimoaldo per togliere ogni
sospetto che mai potesse aversi di lui, da poi
che Carlo scopri i trattati d’ Arechi suo padre,
avendo gid I'imperador Costantino mandato nel-
I anno 788 in Sicilia Adalgiso con alquante trup-
gt: , perché passato in Calabria, ccﬂl’ aiuto de’

neventani si facesse gridar re d’'Italia; crucs
ciato ancora I imperador greco con Carlo , il
quale avendogli promessa una sua figlivola per
moglie, mutato consiglio, glie I’ aveva poi ne-
gata ; Grimoaldo non solo non volle concorrere
¢o' disegni d’Adalgiso suo zio, ma avvisando Pi-
pino di queste intraprese, pensd meglio unirsi con



LIBRO SESTO 51
Ini, e con Ildebrando duca di Spoleto, e con Gui-
nigiso mandato con alquanti Franzesi in suo aiuto
~ da Carlo M. E fu allora che I infelice Adalgiso,
dopo essere sbarcato con molti Greci in Ca-
labria, pugnando valorosamente, fugato e vinto
il suo esercito, restasse fra le spoglie preda
" dell’ inimico, che postolo ne’ tormenti lo fece
spietatamente con morte crudele spirare I’ ani-
ma, come narra il Sigonio (1). Ma il continua-
tor d’Aimoino (2), Maimburg (3), e coloro che
han letto in greco Teofane, scrivono che colui
che fu fatto morire ne’ tormenti, non fu Adal-
giso , ma Giovanni generale dell’ armata de’ Gre-
ci; poiche questo miserabile principe salvossi
dalla battaglia, e ritornd con poco seguito a
Costantinopoli , dove invecchid ; e cedendo fi-
nalmente alla sua fortuna non meno che il pa-
dre, passd ivi quietamente il resto della sua vita-
nella dignita di patrizio; com’ & il solito destino
de’ principi spogliati, de’ quali, coloro a cui
hanno ricorso, si contentano per ordinario. di
compatir la disgrazia, conservando loro un vano
titolo di cid che sono stati, senza che ardiscano,
o che possano, o, quando il potessero, che
vogliano intraprendere di ristaiilirli , -abbrac-
ciando altri interessi , che stimano esser loro
pit considerabili e profittevoli. .
Grimoaldo intanto, sebbene per togliere ogni
sospetto a Pipino ed a Carlo suo padre, pos-
posta ogni ragion -di sangue e di natura, fos-
sesi ip cotal guisa portato, non depose perd

\

() Sigon. an 388.

(2) 11 Contin. d’Aimo. |. 4. c. 4o,
(3 Maimb, Hist. Icon. L 3, an, 775%
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dal sn(;l.cuore gl istessi sentimenti del padre,
e di volgere tutti i suoi ierl ‘come potesse
glungere a reggere il ‘fl'illl):i‘;to di Benevento
con autoritd assoluta ed independente. Non
sava piu alla demolizione di Salerno, d’
renza e di Consa , secondo le capitelazioni sta-
bilite con Carlo, e pian piano nelle monete e
nelle seritture faceva tralasciare il nome di Car-
lo; e per aversi ?osata Wanzia nipote dell’ im-
gerador greco, dava di sé maggori sospetti.
i venne percid a nuova guerra co’ Franzesi, e
tanto pit ostinata, quanto che Carlo distratto
altrove, Pipino giovane spiritoso ed ardente,
essendo e E rimaso in Pavia re d’ Italia, non
poteva so in conto alcuno quest' imperio
assoluto che Grimoaldo s’ arrogava del princi-,
pato di Benevento. Non passarono perci6 molti
anni, che Pipino nel 793 gli ‘mosse incontro
innumerabile oste de’ suoi Franzesi, che d' ogni
intorno lo cingevano e gli minacciayano. guerre
crudeli. Pensd allora Grimoaldo di placarlo con
rimovere ogni ombra di sospetto che si potesse
avere della sua persona per cagione d' aversi
poco prima sposata Wanzia. Ripudiolla come
sterile, e con inaudita inumanita la fece per -
forza condurre in Grecia alle proprie case.ih
niente giovarono a Grimoaldo qneste simula-
zioni ed astuzie, poiché¢ Carlo, oltre d' aver
comandato a Pipino di combatterlo, gh avea
anche in suo soccorso mandato Lodovico suo
fratello, che dall’ Aquitania, ove era, si condusse
in Italia, ed unite le loro milizie furono sopra
il principato di Benevento. Fu per pid anni
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guerreggiato ferocemente; e-narra Erchemper-
to (1) che sebbene Carlo co’ suoi ﬁgliuoli,l::he
aveva gid costituiti re, con immensi eserciti avesse
proccurato impieﬁar le sue pid valide forze per
soggiogar Grimoaldo €’ suon Longobardi bene-
ventam ; non per tutto cid sotto questo valo-
roso principe pot¢ porre in effetto i suoi di-
; anzi sovente attaccatasi ne’ suoi eserciti

la peste, bisognd che pien di scorno se ne ri-
tornasse. Solamente dopo il corso di sette anni,
e dopo tante fiere ed ostinate contese gli rinscl
negli anni 800 ed 801 prender Chieti in Ab-
bruzzo con alcuni lnogh1 d’intorno; e sebbene
nel seguente anno prendesse ancor Lucera in
Puglia, fu questa ben tosto da Grimoalde ri-
erata,: e vi fece prigione anche Guinigiso
duca di Spoleto, con tutto il presidio che qui
Pipino per guardia di quelle citta aveva lasciato.
In breve, in tutto quel tempo che Pipino regnd
in Pavia, e Grimoaldo in Benevento, narra Er-
chemperto (2) che fra essi non fuvvi un sol mo-
mento di pace; imperocché erano questi due
principi amendue giovani, ed alle guerre pro-
pensi, ciascuno impegnato con tutte le forze
che aveano a sostener il proprio punto. Pipino
per vedersi cinto di tanti prodi e valorosi ca-
pitani e d’ eserciti poderosissimi; Grimoaldo so-
stenuto con forze pari da’ suoi piu grandi ba-
roni, e per le molte citth ch’ ei 8’ aveva pure |
munite e presidiate, deludeva gli sforzi dell’ ini-
mico, e per pid dispregio mostrava far poco

() Hist. Erchemp. num. 5.
(2) Hist, Erchemp. nom, 6. .
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conto de’ suoi eserciti. Soleva spesso Pipino man-
dar legati a Grimoaldo con ‘queste ambasciate:
Polo quidem et ita potenter disponere conor,
ut sicuti Arichis genitor illius subjeca’::’fdt
quondam Desiderio regi Italie, ita sit mihi et
Grimoalt. A quali proposte rispondeva in con-
trario Grimo:I:io questi versi :

Liber et ingenuus sum natus utroque parente.
Semper ero liber, credo, tuente Deo.

In cotal guisa Grimoaldo, finch¢ regnd in Be-
nevento, represse I ardire e le forze de’ Fran-
zesi. Mori questo invitto principe nell’ anno 806,
senza lasciar di s¢ prole maschile, poiché Go-
tofredo suo figliuolo, di cui nella chiesa di S. So-
fia in Benevento si vede il tumulo, rapportato
anche dal Pellegrino (1), premori a lui. I.Be-
neventani-dopo averlo amaramente pianto, gli
alzarono , non meno che ad Arechh, un ma-
lgeniﬁcg) tomulo, celebrando e scolpendo in quello

sue eccelse virtl e famose gesta. Fu non meno
co’ Franzesi che co’ Greci sempre vittorioso
ed i versi posti nel suo tamulo (2) dimostrano
ancora il suo valore contra i Franzesi, i quali
non poterono darsi vanto d’ averlo soggiogato
giammai. - -

' Pertulit adversas Francorum sepe phalangas)

Salvavie m‘im sod , Benevente, tuam : :

Sed quid feram? Gallorum fortia r
Noqn uufucrc. hujus subdere colla sibi. "

~

(1) Pellegr. Tumul. Pr. Long. t. 3.
(2) Si leggone presso il medesimo Aut. loc. cit.
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CAPO V.
Carlo M. dapatrmo diviene zmperador romano:

sua elezione, e qual parte v’ ebbe Lione I1I
romano pontfice. e

Meatre. che i Franzesi sotto Pipino con tanta
ferocia ed ardire guerreggiavan co’ Beneveutani
sotto Grimoaldo, Carlo M. dope aver debellati i
Sassoni, e scorsi molti luoghi del suo vasto impe-
rio, fermossi finalmente nell’ anno 795 in Aquis-
grano, della citth per I amenita del sito
e de’ suoi luoghi cotanto si compiacque, che di

“un nobilissimo tempio adornolla, costituendola
sua reggia. Quivi trovandosi, gli fu recata no-
vella dgri;n morte d' Adriano accaduta in Roma .
P anno 796 ovvero nella fine del 795. Fu da Carlo
inconsolabilmente pianto ; e fu tanto il dojore
che n'ebbe, che volle anche manifestarlo per un
elogio da fui medesimo composto, che fece
porre al suo sepolcro. Intese ancora poco da poi
che il popolo e clero romano aveva in suo.luogo
eletto iione prete cardinale, che Lione III fu
detto. Da costui gli fu data parte della sua ele-
zione per suoi ambasciadori, dimostrandogh
ancora la sua mente, ch’era, seguitando i ve-
stigi de’ suoi predecessori, di non voler rico-
noscere altro che lui per protettor suo e della
Chiesa: di vantaggio, come a patrizio ch’egli
era di Roma, gli mandd lo stendardo della citth
con molti altri doni, pregandolo nel mede-
simo tempo di mandare un de’ signori della sua
corte per ricevere da parte sua il giuramento di
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fedelth che gli presterebbe il popolo romano (1),
il quale da longo tempo aveva cominciato a
scuotere il giogo de' Greci, e voleva gid as-
: solutamente liberarsene. Carlo accettd li -do-
nativi ‘e I' omaggio che gli rendeva b prima
citta del mondo, e scelse Angelberto abate.di
Centula per ricevere il giuramento de’ Roma
ni, che lo riconobbero per loro signore.. Ed
in fatti, per questi trattati avuti- da Lione con
Carlo, il patriziato mutossi in dominio, e da
esto tempo fu, ch’'egli esercitd in Roma il
iritto di sovrano, rendendovi giustizia per suoi
commessarii e per se stesso, come fu avvertito
.saviamente da Pietro di Marca (3). Ed oltre a
cid, usando della sua regal munificenza e ge-.
nerosith, mandd al papa per Angelberto una
gran parte di que’ tesori immensi ch’egli avea
goadagnati nella guerra contra gli Unni, da lui
poco prima felicemente terminata per la con-
ista della Pannonia. Ed in tutli i rincontri
che gli ' offerirono, emulo di Pipino suo padre,
pose tutto il suo studio ad aiutarlo nelle per-
secuzioni che sofferse, e di proteggere ed in-
nalzar quanto piu poté la Chiesa romana, come
aveva fatto con Adriano suo predecessore. Poi-
ché avendo Lione inimicati Pasquale e Cam-
pulo nipoti d’Adriano, e molti principali si-
ori di quel partito che mal sofferivano che
il nuovo pontefice innovasse molte cose fatte
da Adriane; costoro oltre d’ averlo accusato ,
e fatto reo di molti e scellerati delitti, non

(1) Eginhar, in Annal. A. 796. Sigon. A. 9g6. Vedi Marca
Concor. 1. 3. c. 11. num. 8.

(2) Marca loc. cit. num. g
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potendone mostrar poi documenti per pruovargh,
un giorno mentr'era in una pubblica e sacra
funzione tutto inteso, gli corsero sopra, e pre-
solo gli diedero piu colpi mortalissimi, lo stra-
scinarono per le strade,. e si sforzarono di ca-
vargli gli occhi e di troncargli la lingua; ma
riparatosi come poté meglio, fu, dopo molte
ferite, tatto bruttato di sangue, chiuso nel mo-
nastero di S. Erasmo in una stretta prigione.
Ma liberato da poi da’ suoi partegiani, ed ac-
corso in sue aiuto Guinigiso duca di Spoleto,
questi, dopo averlo condotto in Spoleto, lo
mandd in Erancia -a Carlo insieme con molt
vescovi ed altri nobili che vollero seguirlo nel
viaggio. Fu ricevuto da Carlo in Paderbona con
eguale stima che fu da Pipino suo padre rice-
vuto Stefano, trattandolo con infinito onore e
somma magnificenza; ove Lionie ebbe campo
di mostrare la sua innocenza, e cid che a torto

aveva sofferto, ed in che falsamente era stato -

da’ suoi nimici accusato.

Ma nell’ istesso tempo i suoi congiurati in -

Roma, per I assenza del pontefice fatti piu al-

tieri, non mancarono di opporsi agli sforzi di

Lione. Essi mandarono a Carlo molte accuse,

le quali mostravano Lione reo di molti e
gravi delitti. Parve al re rimandarlo in Roma
accompagnato magnificamente , per doversi ivi

conoscere giuridicamente i merit di questa can-

sa, e lo fece accompagnare da dieci commes-
sarii, due arcivescovi, cinique vescovi e tre
conti, e molti Franzesi, per conoscere di que-

sto negozio. Fu ricevuto 1l papa in Roma con’

solenne applauso e molta pompa; e venendosi

:

«
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all’ esame de’ carichi che gli eran dati da Pa-
squale € Campulo, e da’ loro complici, per escu-
sar I'esecrando attentato da essi commesso nella
sua persona, non provandosi niente de’ delitti
de’ quali veniva imputato, i commessarii di Carlo
: mandarono gli accusatori sotto buona guardia
al re. Erasi Carlo, dopo aver gloriosamente trion-
fato de’ Sassoni e degli Unm, incamminato gid
verso Italia, invitato da Pipino, il quale mal
poteva ‘solo ahbattere I' alterigia di Grimoaldo,
che il principato di Benevento reggeva gid con
libero ed assoluto imperio; e giunto in Italia,
volle essere di persona in Roma per conoscer
di questa cansa, e render al papa quella giustizia
che egli dimandava.

Fu da Lione, a' 24 novembre di questo
anno 800, dal clero e dal popolo romano ri-
cevuto Carlo con segni di venerazione e di sti-
ma, i maggiori che potevan mai praticarsi: e
fatto questo principe, dopo alquanti giorni del
suo arrivo, raunare nella chiesa di S. Pietro gh
arcivescovi, vescovi ed abati, e tutti i sigaori
romani e franzesi, assiso egli col pontefice in
questa grande assemblea, fece esaminar questa
causa, e proccurd che si facesse esatta discus-
sione de’ delitti de’ quali era stato Lione accu-
sato. Ma non essendovi dall’ una parte pruova

-alcuna, né alcun testimonio che si. presen-
tasse per sostenere queste calunnie; e dal-
P altra protestandosi tutti i prelati, non dover
la santa sede ed il papa esser giudicato da
nessuno, e che toccava a lui stesso di gindi-
carsi; allora il pontefice disse, che seguendo
le vesligia de’ suoi predecessori, egli ‘era tutto

\ .
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pronto di- giustificarsi nella medesima maniera
che coloro avevano fatto piti d’una volta. Percid
il giorno seguente montando egli sopra la tri-
buna, tenendo i mano il libro de’ santi Van-
geli, nel cospetto di tutti volle con solenne
giuramen(» come innocente purgarsi, altamente
protestando e giurando sé essere innocente di
tutti i delitti impostigli da’ suoi, persecutori. So-
pra di che tutta la chiesa rimbombd dell’ accla-
mazioni d'una si augusta assemblea, che ricevé
questa protesta e giuramento del papa come un
oracolo che I assicurava pienameute gella sua in-
nocenza.. Cosi- Lione essendosi giustificato aﬁ
presso tutti, cid ch'era la cosa che Carlo M.
stimava piu importante, fu rimesso ad un'altra
assemblea il giudicio di Pasquale e de’ di lui
complici. : .

Ma questo pontefice riconoscendo da Carlo
tantl beneficii, pensd piu seriamente come po-
tesse rendergliene queIYa gratitudine' che meri-
tavano (), e come in avvenire potesse la Chiesa
romana star piu che sicura della sna protezione
e del suo aiuto, giacché daglimperadori d'O-
riente non era pit che sperarne, anzi molto da
temerte. Allora fu che si pose in opera il pid
bel ritrovato che mai potesse uom immaginare,
a fin di render questo principe piu tenuto che
mai alla sede apostolica; e cﬂe si proccurasse
da poi da’ pontefici romani una funzione, che
non essendo in questi tempi reputata altro che
una pura e semplice cerimonia, ’d’inte?etrarla
per una delle pii potenti ragioni del dominio

") Theophanes in Chron. |
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temporale ch’essi vantan tenere sopra tutto il
mondo cattolico, e che gli adulatori di quella
corte seppero tanto ben colorire ed inorpellare,
che lo persuasero per pit secoli,a quasi tutta
I' Italia, ed a molte parti ancora dell’ Occidente.
Questo fu d'innalzar Carlo, da patritio ch’egli
era, in imperadore romano; cid che dissero la
traslazione dell’ imperio d’Occidente ne' Fran-
zesi, e che in verita non fu altro nella persona "
di Carlo, che un volersi assumere un nome
pint spezioso ed augusto: il che gli altri re d'I-
talia, come Teodorico, pure avrebbero potuto
farlo, ma non vollero mai porre in effetto.”

Alcuni scrittori franzesi(1) vogliono darci a cre-
dere che Carlo fosse stato, ad esempio di Teodo-
rico, anche alieno di proccurarsi questo spezioso
titolo; e che Lione cotanto a lui obbligato, gui-
dando questa cosa, avesse concertato il tutto
co’ Romani, e con gli altri popoli che allora
si trovavan in Roma, senza che Carlo niente ne
sapesse, di acclamarlo imperador romano, men-
tre egli nelle feste del santo Natale dovea con-
dursi in chiesa, e ponergli la clamide e la co-
rona imperiale, come si fece. Ma cid lo credano
i pit semplici, e coloro che ignorano le circo-
stanze che precederono a questo fatto; poiche
Carlo, per altri riscontri che ci restano nelPi-
storie (2), ¢ manifesto che ambisse questo ti-
tolo, dovuto per altro a’ suoi meriti ed al sue
vasto imperio, che avevasi parte per ragion di
successione, parte per armi conquistato, come
qui a poco diremo. "

(1) Maimh. Hist. Ieonocl.

(2) Sigon. ifist. Ital. A. 8o1.



AN

LIBRO SESTO 61
Certamente il gran Teodorico re d' Italia
avrebbe forse con maggior ragione potuto as-
sumere questo titolo d’imperador d’Occidente,
nel che ‘avrebbe avuto anche il consentimento
di Lione imperador d’Oriente. Ma egli, come
si & detto nel libro terzo di questa Istoria, de-
ponendo I’ abito gotico, non gia d’_imperiaf dia-
dema, ma di regie insegne volle coprirsi, e re
de’ Goti e de' Romani volle esser proclamato :
e narra Procopio che a questo principe sola-
mente il nome d’imperadore, ch'egli non volle
- assumere, mancava, ma che in realta efa tale,
cosl se s riguardava la sovranita del suo im-
perio, come [’ estensione de’ suoi dominii. Egli
non solo, ad esempio degli altri imperadori
d’Occidente, aveva stabilita la sua sede in Ra-
venna, dominando quindi tutta I'Italia; ma tenne
ancora sotto la sua dominazione la Sicilia, la
Rezia, il Norico, la Dalmazia colla Liburma e
Plstria, ed una parte della Svevia, e quella parte
della Pannonia ov’era Sigetino ‘e Sirmio. Rite-
neva ancora parte della Gallia, per la quale co’
Franzesi venne sovente alle armi; e per ultimo
reggeva, come tutore d’Amalarico suo pipote,
la Spagna. Onde se a Teodorico fosse venuta
vogha d’assumer questo titolo, e portarsi in
Roma a farsi porre la corona dal papa ch’era
suo suddito, e-farsi ungere, come cominciarono
ad usare in appresso 1 principi cristiani, da’
suoi vescovi, s1 sarebbe anche detto che i pon-
tefici romani trasferirono da’' Romani I'imperio-
d'Occidente ne’ Goti, come si dice ora di que-
sta traslazione da essi fatta ne' Franzesi
Ma perchs si vegga chiaramente che per questo
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fatto niente altro &' acquistd a Carlo che il
solo nonie d'imperador romano , niente pit gli
diedero o potevan dare i Romani ed il papa,
che tale lo acclamarono, che questo titolo, i
ale non portd a lui ragione alcuna sopra ghi
tri Stati e regni d'Occidente, i quali per lungo
corso d’anni furono sotto la dominazione d'al-
tri principi; egli sard bene di ponderare che
molto tempe prima che questo principe fosse
nomato Augusto, I'imperador greco aveva gik
perduto il dominio di quasi tutte le provincie
d'Occidente , le quali jure belli erano passate,
sotto la dominazione d’altri principi, e di Carlo

medesimo per la maggior parte; tanto che
" questa acclamazione, siccome egli non si fece
piu ricco, cosi niente per lei si tolse all’im-
perador d'Oriente, né agli altri principi sopra

1 loro reami e Stati ch’essi possedevano.
Aveva gid Carlo discacciati da Italia i Lon-
gobardi che n’erano signori, e al suo imperio -
aveala soggettata. Roma, che un tempo fu sede
dellimperio d'Occidente, sin dal tempo di Lione
Isaurico avea cominciato a scuotere il giogo;
.e sebbene lungo tempo i Greci Vv’ avessero
tenuta un’ ombra di lor signoria, erasi quella
finalmente data a Carlo M., che ne ricevette il
giuramento di fedelta per Angelberto, come
narrano i piu gravi istorici; e prima d’ assumer
3uesto titolo aveva esercitato in essa le ragioni
i sovrano, come pud esser ben chiaro a chi
riflette I'accuse date a Lione; poiché sebbene
lasciasse i Romani vivere colle,Proprie leggi e
sotto i medesimi magistrati, pero la potesta su-
prema era come patrizio a lui risergata , ela



. LIBRO SESTO . 63
ritenne da poi come imperadore; e I'esarcato
di Ravenna, sede che prima fu degl’imperadori
d’Occidente e poi degli esarchi, primo magi-
strato in Italia deglimperadori d’Oriente, an-
corche tolto a’ Longobardi, fosse stato conce-
duto alla Chiesa romnana, si ritennero perd in
quello cosi Pipino come Carlo le ‘ragioni della
sovranith e del dominio eminente. In breve,
quasi che tutta Italia, toltone queste nostre pro-
vincie, era gid passata sotto la dominazione di
Carlo prima dell'assunzione di questo titolo. Pa-
rimente egli. & certo che questo principe per
successione e per conquista possedeva tanto di
dominio nell'Occidente, quanto non ebbe mai
nessuno imperadore dal tempo della divisione
dell'imperio; poiche oltre alle Gallie, dove egli
regnava per successione come're di Francia,
aveva conquistata parte della Spagna infin al-
I Ebro. Per lo medesimo diritto di conquista
possedeva I'lstria, la Dalmazia, tutta la Pan-
nonia sino a’ confini de’ Bulgari e della Tra-
cia, ed ancora tutta la Dacia, contenente la
Valachia, Moldavia e Transilvania. E se egli -
non ebbe la Spagna di la dall'Ebro, e
sarte dell’Affrica ch’era dell'imperio d’ Occi-

ente prima che i Vandali e lingo tempo-da
oi i Saraceni se ne fossero impossessati, aveva
egli dall'altra parte cid che i Romani non po-
terono mai conquistare, cioé tutta quella vasta
estensione di paese ch’é tra Il Reno e la Vi-
stola, I Oceano settentrionale éd il Danubio, di-
visa ora tra tanti principi, citta libere e repub-
bliche, di cui una sola parte compone cid che
si chiama oggi giorno li’ imperio romano. Ed
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Eginardo (1) scrive che 'i re che dominavano
: alﬂmnella G. Brettagna, gli erano talmente som-
messi, che nelle loro lettere lo chiamavan sem-
pre lor signore, con softoscriversi di lui ser
vidori e sudditi. - :
Vacando dunque per tre secali I'imperio d’'Oc-
cidente, e diviso 1n tanti principati e regui,
essendosene molti uniti nella persona di
parte per ragion di successione, e moltissian
per diritto di conquista, tanto che arrivd a pos-
seder in Occidente molto piu che gli altri im-
peradori occidentali, e precisamente que' che
vi furono da Onorio insmno ad Augustolo; non
deve per questa parte riputarsi cosa molto im-
propria e strana, se i sudditi di Carlo, cid ch'e-
gli era in realtd, avessero voluto anche. procla-
marlo imperadore, e dargli quest’ augusto titolo
ben proprio e corrispondente al suo vasto im-
perio che teneva in Occidente. In effetto que-
sto nome non dal solo romano pontefice, che
guidd questa aziome, gli fu dato, né solamentes
da’ Romani, ma da tutti i popoli di varie na-
zioni che portd seco Carlo in Itahia. Narrano
Paolo Emiﬁo (2), e molti altri scrittori pid an-
tichi di lui, che questo principe fu accompa-
gnato in Italia non solamente da moltissimi si-
gnori franzesi, ma da infiniti altri di nazioni
diverse che a lui ubhidivano, Sassoni, Borgo-
gnoni, Teutonici, Dalmazi, Bulgari, Pannonii,
Transilvani ed altri. 4
Ed & anche presso a’' medesimi certissimo

(1) Egin. in vit. Carol. Magn.
(2) Paul. Emil. d¢ Reb. Frane.
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che dopo il terzo di che fu discussa la causa
di Lione , essendo quello in cui celebravasi il
giorno natalizio di Nostro Signore, si portd que-
sto principe nella chiesa di S. Pietro a solen-
nizzarlo con grande apparecchio, ed entrd in
essa_accompagnato dal papa, e molti prelati e
magistrati romani, e seguitato da tutti 1 signori
franzesi e romani, e da tutto il corteggio de-
gli altri, ove ritrovd un’infinita moltitudine di
popolo non solo romano, ma mischiato di tante
altre nazioni. Mentre Carlo orava a pié¢ del se-
polcro de’ santi Apostoli, il papa, cﬁe per que-
st’effetto teneva pronto ed apparecchiatoil manto
imPeriale ed una ricca corona d’oro, da poi
ch’ebbe Carlo finita la pre®hiera, diede segno
' magistrati romani ed a que’ baroni che erano
intorno, e che stavano intesi.di cid che doveasi
fare, e postogli la corona sul capo, eon tutti
gli altri comincid a gridave: 4 Carlo Augusto
da Dio coronato, grande ¢ pacifico imperador
de’ Romani, vita e vittoria (1): e risonando que-
ste voci in ogni cantone, tutti insieme come
di concerto, il papa, il senato, i Rumani, i
Franzesi ed il popola misto di tante nazioni,
in una voce ed in vm medesimo spirito si mi~
sero a gridare con tutta la lor forza la mede-
sima cosa, ch’essi ripigliarono sino a tre vol-
te (2). Sedata che fu I'acclamazione del popolo,
Lione, che aveva apparecchiato ogni cosa per
una si augusta cerimonia, gli diede I’ unzione
sacra, non mai pid per I innanzi ricevuta da

(1) Eginhar, A, 801,
(2) Anastasiug in Vita Leon L. 4b omnibus constituius est
smperator Romanorum.

Giaxrvons, Fol. 111, 5
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niin_imperadore d’ Occidente, e lo vesti d’un
lungo ammanto imperiale alla romana: unse an-
cora Pipino, che si ritrovd presente a. questa
funzione, come re d'Italia: e da poi che Carle
ricevé dal papa, dal senato e da tutti gli altri
che vi furono presenti, tutti gli onori soliti pra-
tioarsi verso gli antichi imperadori romani, ri-
conoscendolo per lor sovrano; egli all'incontre

iurd che sarebbe stato sempre protettore e di-

ensore della santa Chiesa romana, per quanto
" saprebbe e potrebbe. Da indi in poi, deposto
il titolo di patrizio, prese quello- d’Augusto e
d'imperadore, ch'egli trasmise alla sua poste-
rita (). -

‘Ecco cid che si criama traslazione dell'impe-
rio d’Occidente a’Franzesi; dal qual fatto niente
possono ricavare i pontefici romani per sosten-
tar le alte loro pretensioni. Perché sebbene Lio-
ne, come uno de’ principali della citta di Ro-
ma, avesse guidata quest’azione, a cui pid
d’ ogni altro cid importava, per obbligar mag-
giormente Carlo a protegger ‘l)a sua Chiesa, e
venisse con cid intieramente a cedere tutto quello
che i suoi predecessori 8’ aveano guadagnato so- -
pra Roma; & perd presso coloio che sono in-
tesi dell'Istoria Augusta, noto abbastanza che
" mon altrimente si solevano acclamare antica-
mente gl'imperadori romani. Le acclamazioni si
facevano dal popolo e da’ soldati, ma da alcuni
privati era a lor proposta la persona ch’essi do-
vevano acclamare. Niun perg sognoé dattribuire

() Eginh. in Annal, 1. cit. More antiquorum principum. ado-
ratus est: ac deinde omisso Patricii nomine, Imperator st Au~
gustus appellatur,
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I elezione a que' pochi che proponevan la
ona, e non al popolo ed a’ soldati che
o gridavano ed acclamavano imperadore; ed
in oltre, queste acclamazioni denotavano non
soio il presente, ma anche I antecedente ‘con-
senso de popolo. Molto meno potranno sosten-
tar le loro pretensioni per la coronazione ed
unzione che Carlo ricevé per Lione; poiché cre-’
diamo essere oggi mai a tutti notidsimo, queste
essere pure cerimonie che non s’appartengono
punto alla sostanza, dell’ imperio, 1n guisa che
potesse dirsi che chi le fa, dia con -esse I'im-
perio, o il regno. Furono queste cerimonie in-
trodotte da’ principi cristiani, forse seguendo
I esempio degli antichi re-della Giudea, che
usavano farsi ungere da’ sacerdoti; ed i primi
che T introdussero in Qccidente , furovo i re
di Spagna e quelli di Francia, seguitati da
poi J;g' altri, il che gli Orientali anche abbrac-
ciarono (°). In ‘Francia il re Cristianissimo dal
vescovo di Reims riceve questz cerimonia: in
Ispagna quel re dall’arcivescove di Toledo. Ire
d"l)ta?aa solevan farsi ungere ed incoronare dagli
arcivescovi di Milano: que’ d’ Inghilterra dal-
P arcivescovo di Cantuberi; quei d’Ungheria dal
vescovo di Strigonia: e gli altri re, ciascuno da’
suoi vescovi. Infino il nostro Arechi, come si
¢ vedwto, principe di Benevento, volle farsi
ungere e coronare da’ suoi vescovi beneventa-
ni. E sarebbe privo d’.ogni buon senso chi di-
cesse che da questi vescovi ai facessero o co-
stituissera tanti principi, re, o imperadori..

) Vedi it Mars Callicus d' Ales. Patrizio.
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Anche in Oriente nel sesto secolo Giustino
imperadore si fece coronare da Gievanni (1) pa-

triarca- di Costantinopali; e pure questo i
radore dopo sei anni volle essere di nuovo -
coronato (Ya Giovanni romano pontefice. Moiti
principi non una, ma pid volte vollero usar
?ueste cerimonie. Pipino padre di Carlo M. s
ece ungere la prima volta da Bonifacio arci-
vescovo di Magonza, e tre anni da poi da Ste-
fano romano pontefice. Carle stesso ben due
volte fu unto ed incoronato, ed imitando suo
padre fece far I’istesso a’ suoi figliuoli Pipino re
.d'Italia e Lodovico re dell’ Aquitania (2). Queste
cerimonie adunque non danno imperii o regni,
ma suppongono colui che le vuole, gix impe-
radore o re; siccome non minor vanita sareb-
be, dal giuramento che diede Carlo di voler esser
protettore ¢ difensore per q;xanto potra della
Chiesa romana, ricavarne alcun frutto, come
se quello fosse stato un giuramento di fedelth
o di ligio omaggio, come alcuni hanno- pur
sognato. '
a siccome i pontefici romani niente possono
ricavar da questo fatto, molto meno ne potd
ricavar Carlo stesso, o gli altri imperadori suoi
successori, da si augusto e spezioso titolo, ri-
spetto agli altri principi che a lui non erano sot-
toposti. Niuna ragjone poté di nuovo recarseglh
a riguardo degli altri; e percid que’ principi ri-
tennero i loro reami liberi ed indepemﬂmti , ande
con ragione vantano essere veri monarchi, ed

(1) Epist. Jo. Patr. ad Hormisdam V. Dupin. de ant, Eoel.
dise. diss. 2. e. 3. § 3.
(2) V. Patric. in Marte Gall, % -
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i loro Stati vere monarchie. Percid i re di Spa-
gza che liberi ed asso‘lasignori furon sempre
,’ioro reami, vantand;,ton ragione il regno
loro esser monarchia, né¢ per conto alcuno al-
I'imperio d’ Occidente sottoposto. 1l regno d’ In~
ghilterra, dicono i Franzesi, e con essi Cuia-
cio (1), che un tempe salutd I imperio come
feudatario ; ma gl Inglesi, e per essi Arturo
Duck (2), costantemente lo niegano. Carlo istes-
80, siccome tutti gl altri imperadori suoi suc-
cessori usarono in Italia la loro sovranith e si-
gnoria, non perché forse questo titolo d’im-
dore portasse loro questa ragione, ma come
re d' Italia ch’egli era, e siccome furono i suoi
successori, i quali si fecero percid in Milano
acclamar per tali, ed ungere ed incoronare da
quell’ arcivescovo; ed aggiunsero alle leggi lon-
gobarde altre lor proprie, non come imperadori,
ma come re d'Italia e successori de’ re longo-
bardi. Venne si bene in pensiero-a Carlo M.,
come parra Paolo Emilio (3), d'unire all impe-
rio la Francia, e sottoporla alle leggi di quel-
lo; ma i Grandi di Francia abborrirono tal
umone: Cur milites tuos, dicevano, re,
tuum , Francia tuam, imperii provinciam facere
studes , imperioque subjicere? Ond’ & che i Fran-
zesi pretendono che pid tosto I imperio fosse
memgro della monarchia franzese, che la Fran-
cia dell imperio. oo
Che che ne sia, egli, per quel che riguarda

(1) Cujae. L. 1, de Feud. tit. 1. .
(2) Arthor. Duck De usu et auet. J. R, 1. 2. par. 3. num. 1.

- e 8.
(3) Paul. Emil. L 3. in Car. M.
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nostro instituto, ¢ da notare che Carlo M.
con tutto questo suo augusto titolo d'impera-
dore ‘'niente rilevd sopra il nostro ducato di Be-
nevento, sopra quel di Napoli, e sopra cid che
ritenevano ancora i Greci in queste nostre pro-
vincie; ond’é che questo regno dall'imperio
novellamente surto d'Occidente fu riputato sem-
pre diviso ed indipendente, e percid con ra-
gione vanta i pregi d'una vera monarchia. Si
renda pit che mai Augusto, e con titoli e con
fatti eccelsi Carlo M., che all’incontro Grimo-
aldo principe di Benevento non vuol.al suo im-
perio sottoporsi. Le guerre mosse da lui e dal
suo figlivolo Pipino contro Grimoaldo ora piu
che mai proseguono ostinate e crudeli; e (En»
moaldo ‘altamente si protestava di voler -esser
sempre libero cosi come egli era nato, resistendo
sempre a tutti i Franzesi, ed a Pipino impegnato
rer abbatterlo, e di ridurre, benché invano, sotto
a sua dominazione Benevento. E non pure i po-
poli di quelle cittd del nostro regno ch’ erano
rimase sotto I'imperio de’ Greci, non ricono-
scevano Carlo per imperador romano, reputando
questo titolo proprio dell'imperador di Costan-
tinopoli; ma gli stessi Beneventani erano ancora
di cid persuasi; tanto che I'anonimo Salernitano
non merita que’ rimproveri dal Pellegrino, se
nella sua Istoria, introducendo que’ vescovi che
davano questo titolo a Carlo M., dice che essi
glie lo davano, percheé cosi lo chiamavano tutti i
suoi cortegiam, e quella gente che portava seco;
poiché, €' dice, non pud in niun modo chia-
marsi imperadore, se non colui che presiede
nel regno romano, cioé costantinopolitano, e
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che i re di Francia allora s’ usurpavano quel
nome che essi prima non avevino mai avuto (*):
nome che per lunga serie d’anni fu sempre con-
trastato a’ successori di Carlo dagl’ imperadori
di Oriente; poiché se bene I'imperadrice Irene
e pot Niceforo avessero proccurato tener alleanza
con Carlo, e reg]gl!:ndo i termini de’ due im-
perii, per porvi ben fermi Imiti, e per togliere
ognt occasion di contesa, avessero riputato avere
il principato di Benevento, come un confine
ed una iera, e col trattato che fo tra di
loro conchiuso, avessero confermata il titolo
d’ imperadore a Carlo M.; nulladimeno gl im-
peradori d’ Oriente successori di Niceforo, rom-
K:ndo tatti i precednti trattati, mossero 2’ di .

i successori non solamente guerra per le pro-
vincie che pretendevano essere state tolte al lor

:Yeno, ma anche per questo nome d' impe-

ore, che non vollero a patto veruno accor-
dargli; né mai imperadori o re d'Italia, ma so-
lamente re di Francia erano da essi nomati.
Anzi Pimperadore Basilio, avendogli i legati
del pontefice Adriano I recate alcune lettere,
nelle quali il re Lodovico si. chiamava impe-
radore, ordind che si radesse in quelle il nome
& imperadore, e mandd un suo legato a Lodo-
vico, al quale per sue lettere esortd che per Pav-
venire 8’ astenesse dal nome d’imperadore. Ma
alle querele di Basilio, Lodovico rispose con una
ben grave e forte lettera, che vien rapportata

@ Anon. Salem. apnd. Pelleg. par. 1. num. 2. pag. 130.
/-pa-aor quippe omni modo non diri potest, nisi qui in Re
&no Bomano preeest, hoe est Constantinopolitano.
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dal Baronio (1) ne’ suoi Annali, e da Federico
Morelli (2) nlflle note a*Temi di'((l}osl’tanhn’ ino Por-
firogenito; il quale pure imitando Iesempio di
Besiglio suo m;l: , nog diede mai nome d’?mpe’-
radore a’.successori di Carlo, chiamandogli sem-
plicemente re di Francia. Rimasero adunque que-
ste nostre provincie, sin dal tempo che. risurse
il nuovo imperio d'Occidente, distaccate ed in-
dependenti dall' imperio, quando lo tenmero i
Franzesi, e molto pii quando ristretto in una
parte della Germania pervenne in mano degli
Alemanni e d’ altre nazioni, come chiaramente
vedrassi nel corso. di questa Istoria. :
Carlo intanto mandat: che ebbe , ad interces-
-sion di Lione, in esilia i suoi accusatori ( poi-
che egli I'aveva condennati a pena capitale),
trattenendosi nel principio di quest’ anno_8or
in Roma, parti poi da questa citta nel mese
d’ aprile, e portossi in Pavia, dove volle agli
editti de’ re longobardi suoi predecessori ag-
giungere nuove leggi che allo stato presente 'k
talia fossero pit conformi e necessarie.- Molte
‘altre leggi stabili intorno alle cose - ecclesiasti-
che, praticando, all' uso di Francia, di con-
~vocare, prima di promulgarle, non pur I’ ordine
de' nobili, de’magistrati e de’ giudici, come fa-
cevano i Longobardi, ma anche I’ ordine ec-
clesiastico de’ vescovi, abati ed altri prelati della
Chiesa; poiché in questi tempi I’ ordine del terzo
stato non era-ncora entrato in Francia a parte
ne’ comuni affari e deliberazioni (3). Queste sue

(1) Baron. An. an. 871.
(2) Fed. Morelli in not. ad 1. a. Th. 11,
(3) Loyseau, Des Ord. pag. 48. -
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leggi, ch’egli stabili in Pavia come re d’Italia,
si leggono ancora nel Codice Cavense dopo gh
editti degli altri re longobardi suoi predeces-
sori: ond’ & che ne’ tre libri delle leggi longo-
barde il compilatore de’ medesimi v’ inseri an-
che alcune di quelle, fra le quali una (1) ve
n’ & dove non meno a’ Romam si lasciano in-
tatte le loro leggi, e che secondo quelle do-
vesser vivere, che a' Longobardi le loro; e
testifica Carlo Sigonio (2) conservarsi anche in
Modena queste leggi, rapportando il proemio .
delle medesime consimile a quelli che 1 re lon-
gobardi solevan preporre a’ loro editti. Cid che
1Goti ed i Longobardi chiamarono editti, i Fran-
zesi appellarono Capitolari. Furono cosi chia-
mati perehé, come dice Doujat (3), erano disposti

capitoli, ovvero capi. Al di loro esempio
i altri principi chiamaron pure le loro leggi
itolan. Anche i nostri principi longobardi,
con tutto che fieri ed ostinati némici de’ Fran-
zesi, non si sdegnarono in cid imitargli ; onde
le leggi che nel principato di Benevento furono
stabilite da que’ principi, Capitolari si dissero;
e presso Camillo Pellegrino si leggono fercib.i
&Eitolari d’Arechi, di Sicardo, di Radelchisio,
e d altri_ principi beneventani.

~ Non pure lascid Carlo intatte le leggi romane
e le longobarde , ma per quanto la condizione
di que iarbari ed oscuri tempi comportava,

() Lib. a. tit. 55. lib. 1.

(2) Sigon. ad An. 8o1.

®) Doujat Hist. Jur. civ. pag. 60. De’ Capitolari di Carlo M.
e delle Raccolte fatte da Ansegiso, da Bencdetto Levita e da
altri, son da vedersi Baluzio tom. 1. Van Espen. in hist. Jur.
can. Strav. c. G, Hist. Jur. German. § to. 11 et 12,
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si sforzd di restituire la giurisprudenza romana
in. he lustro. Si riconosceva questa, e s
racchiudeva non gia, come si ¢ veduto, da'
libri di Giustiniano, de’ quali in questi * tempi
in Occidente poca era la notizia, e molto mi-
nore I' autorita ; ma dal Codice di Teodosio y
e dal suo Brewiario compilato per Alarico. E
quantunque distratto da varie militari cure, e

r la mancanza de’ professori, e per I' igno-
ranza del secolo, non potesse ridurre ad efletto
il suo desiderio, emendd perd come potd me-
glio il Breviario d’ Alarico, donde la legge
mana era nel foro a' giudici allegata. '

L’ esempio del padre imitd Pipino re d’ Italia
Ci restano ancora di lui i suoi Capitolari (1),
" che come re d’' Italia promulgd, i i pari-
mente dopo gli editti de’ re longobardi leggiamo
nel mentovato Codice Cavense. Molte sue leggi
percid da quelli estratte vediamo inserite nel
volume delle leggi longobarde (2). Donde si vede
chiaro che l¢ leggi che Carlo e gli altri impe-
radori d’ Occidente suoi successori stabilirono
come re d’Italia, e che si vedono inserite nel
Corpo delle leggi longobarde, ebbero in Italia
forza e vigore, non Perché fatte come im
radori, ma come re d Italia ch’essi erano. Cosl
Pipino che non fu mai imperadore (onde devono
emendarsi nel volume delle leggi longobarde

elle iscrizioni che portano alcune sue leggi

' Imperator Pipinus), perché vivente I'imperador

(1) Extat Capitolare Pipini Regis Italiz dat. A. 793. apud
Ba;ulimus ‘0 1. p» 533. Ejusdem Capitula excerpta ex Lon-
gob. p. 541, .

(-n)p Lib. 2. tit. 57. L, 2 et tit. 59. 1. 3 et 4.
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Carlo suo padre era stato costituito re d'Itakia,
fece percid come tale le sue leggi, le quali in
essa ebbero tutto il vigore, e frai leggi longo-
barde de’ re d'Italia furono annoverate.

Mori Pipino sul fine dell’ anno 810, da poi
che Carlo suo padre avea conchiusa in Aquis-
grano la pace con Niceforo, e mori assai gio-
vane in etd di trentatré anni, I’ anno 29 del
suo regno , non lasciando che un figlivolo na-
turale chiamato Bernardo in et di dodici in
tredici anni, il ?:!ale due anni da poi fu dall’ave
creato re d’ Italia. -' ‘

Un anno. appresso sul fine dell’ 811 trapassd
ancora Carlo primogenito dell’ imperadore:, a
cai il padre avea destinata la Francia colla Tu-
rena, ed una parte del regno di Borgogna, e
mori senza lasciar figliuoli; di maniera che de’
tre figliuoli, che egli avea destinati per succes-
sori ne’ suoi Stati, non gli rimase che Lodo-
vico re dell’ Aquitania; percid associollo all’ im-~

i0, e lo fece coronare in Aquisgrano nel mese
di settembre dell'anno seguente 813. Mori pure
in five, dopo aver regnato 47 anni, in eth di

o Pinvitto Carlo, principe che riempi¢ il mondo
della sua fama, e che meritamente acquistossi
il soprannome di Grande. Mori in Aquisgrano
P anno 814, il di 28 del mese di gennaio, la-
sciando per successor dell’ imperio e de’ regni
di Francia, di Aquitania e di Germania, Lo-
dovico suo figliuolo, soprannominato il Pio, ov-
vero il Buono, e Bernardo suo nipote re d'Italia.
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CAPO VL

Di Grimoaldo II, Sicone e Sicardo, principi
di Benevento; della pace che fermarono co
Franzesi, e delle guerre che mossero a Na-
poletani. '

Intanto al principato di Benevento, per la
morte accaduta nell'806 di Grimoaldo senza la-
sciar di sé¢ prole maschile (poiché Gottifredo
era a lui premorto) , era stato innalzato un altro
Grimoaldo, che fu suo tesoriero; onde con ma-
nifesto errore il Sigonio reputd un solo Gri-
moaldo questi due. Fu questi un principe di
genio tutto diverso dal suo predecessore, di
soavi costumi, e molto alla pace inchinato; il
quale per liberar il suo Stato dpalle continue"scor-
rerie de’ Franzesi, si risolse dj pattuire con quelli
una ben ferma pace; ed essendo morto Pipi-
no, mandd a ?uesto fine suoi legati all’ impe-
radore, il quale non ancora aveva dichiarato
re d'Italia Bernardo suo nipote. Carlo, che si
trovava allora distratto contro i ribellati Bret-
toni e contro gli Schiavoni, vi diede orecchio,
e contentandosi del tributo offerto da Grimoal-
do, fermd con lui la pace (). Da questo tempo
innanzi il principato di Benevento rimase tri-
butario agF imperadori d’ Occidente come re
d'Italia, ed i Beneventani per lungo tempo fu-
rono in pace con i Franzesi.

() Hist. Erchemp. num, 7.
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Diede Grimoaldo all’ incontro la pace a’ l‘] -
poletani. Questi due popoli beneventani e na-
poletani furono quasi sempre in contese ; e non
mancavano, come emoli e vicini, continue oc-
casioni di guerre. Questo principe pose fra loro
pace; ma il di lui destino portd che quella non
guari durasse, per un' occasione che saremo a
raccontare. Governava in questi tempi il ducato
napoletano ger I'imperador Lione soprannomato.
Y Armeno, Teotisto duca e maestro de’ soldati,
il quale fermata ch’ebbe la pace con Grimoal-
do, amministrava il ducato con somma quiete
e tranquillita. Ma un "nobile beneventano clia-
mato Dauferio, e per difetto, di-lingua sopran-
nomato il Balbo, di torbido mﬁegno e di spiriti -
ambiziosi , tarbo pace si tranquilla; poiché questi
con somma ingratitudine congiurando contro
Grimoaldo, da cui in molta stima era tenuto,
eragli venuto in pensiero, dovendo passar questo
principe , mentre approssimavasi a Salerno, per
un ponte, di sbalzarlo e precipitarlo in mare ().
Ma scopertasi la congiura, passande-egli sano
e salvo il ponte, fece imprigionar tosto i con-
giurati. Dauferio, che non ritrovossi presente ,
cid conosciuto, tosto si pose in fuga, e verso
Napoli &’ avvid, dove da’ Napoletam fu accol-
to, ed il duca Teotisto lo nceve sotto la sua
rotezione. Se ne offese a dovere il principe
imoaldo; onde per vendicar questi torti, ra-
gunato all’ istante come poté meglio le sue forze
cosi terrestri come manttime, verso Napoli in-
camminossi ; e giunto vicino alle mura, vide

(") Erchemp. u. 5 et 8.
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opporsi a lui molta gente, che tutti erano in arme
per ributtarlo. Allora Grimoaldo tutto acceso d'ira
e di sdegno tentd ostinatamente di' combatterla.
Si pugnd ferocemente e per mare e per terra;
e fu tanta la strage de’ Napoletani, che per sette
e pid giorni si videro I' acque del lido del mare
bruttate del sangue de’morti; narrando Erchem-
perto () che smo a’ suoi di in terra si vede-
vano i tumuli de’ cadaveri deEIi uccisi, essendo
restati sul campo cinque mila morti in
battaglia. Solamente il duca Teotisto e I infame
Dauferio scamparono dalla battaglia salvi, e da-
tisi in fuga, ed inseguiti, riusci loro finalmente
porsi dentro le mura della citta; ma non d‘)er-
ciy trovarono quivi riposo, poiché piene dira
e baccanti colle armi alle mani glI' inseguirono
le donne napoletane, i mariti delle quali eran
rimasi uccisi nella precedente battaglia, ad alta
voce sopra di essi gridandogli per traditori ed
infami, e che rendessero loro i mariti, giacchd

er essi erano stati morti, avendo mossa cost
ingiusta guerra a' Beneventani. Intanto Grimo-
aldo inseguendo i fuggitivi giunse insino alla
porta Capuana, che trovatala chiusa, col sua
stocco la percosse, nd quivi era chi potesse re-
sistergli. I Napoletani, serrate tutte le porte, den-
tro le mura si chiusero della citta ,. pensando
a difendersi come si poteva il meglio. Sedati
intanto per opra del duca i tumulti e gli schia-
mazzi delle donne, comincid a mnaneggiarsi la
E‘ace; e fu cotanta la destrezza e I efficacia di

eatisto, che placato Grimoaldo, principe per

) Erchemp, n, 8.
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altro mitissimo e molto inclinato alla misericor-
dia, glie la concedette. Si conteutd per am-
menda d’ ottomila scudi d’ oro, ¢ gli fosse
regtituito Dauferio; e fi tanta la sud clemenza,
che non solo gli perdond tutti i tradimenti e
ribalderie, ma anche I accolse nella sua grazia
e nel suo pristino favore.
Ma il destino di questo principe non fini qui
E'er sef:rdﬂlo; poiché non cosi tosto Grimoaldo
o di questa congiura, che pochi anni da-
i gliene fu ordita un'altra irreparabile, per
quale finalmente' riusci a’ eongiurati d'am-
mazzarlo. Capi di questa congiura furono Ra-
dechi conte di Consa, e Sicone castaldo d’A-
cerenza. Era Sicone uomo di gran autoritd in
leto, e per essersi opposto a’ disegni di
Pipino, era entrato in sua disgrazia, onde di
lm temendo, ricovrossi come in sicuro asilo a
Benevento, ed accolto dal principe Radechi lo
cred castaldo d'Acerenza , lo nudri presso di
lui con tanta affezione e grazia, che lo .pose
in isperanza di doverlo lasciare suo successo-
re (1). Grimoaldo suo figliuolo I'amd anche;
ma vedutosi egli da poi posposto a questo I
Grimoaldo, di mal animo lo sofferiva, aspirando
sempre al principato. Unitosi Ferci(‘) con Radel-
chi, tese msidie a questo infelice principe, il
quale fu ucciso da costoro nell’aimo 817, ed
in suo luogo, guidando il tutto Radelchi, fu da’
Beneventam al principato di Benevento innalzato
Sicone , ancorche straniero. Radelchi pentitosi
poscia d'una tanta scelleratezza, si rendd paco
da poi monaco in monte Casino (3).,

(1) Tomul. Sicon. apud. Pellegr.
(2) Erchemp. num..q.
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Di Sicone IV principe di Benevento.

Sicone quarto principe di Benevento, per reg-
ger con pid sicurth e stender pit oltre il suo
principato sopra 4 Napoletani, nel primo anno
del suo regno ristabili di nuovo la pace gid prima
fatta da Grimoaldo co’ Franzesi, ed in'quest'an-
no 818 confermolla con Lodovico il Buono, il
quale, per la morte di Bernardo, era succeduto
anche nel regno d'Italia, promettendogli pari-
mente il tributo. Da poi dal suo genio torbido
ed ambizioso fu portato a movere aspra e cru-
del guerra a’ Napoletani, avendo intanto assunto
per collega Sicardo suo figliuolo, a cui diede
per moglic la figliuola di Dauferio ().

Il pretesto si narra che fosse per aver i Na-
poletani discacciato Teodoro Protospatario lero
duca, molto suo stretto e caro amico, e
aver eletto in suo luogo Stefano. Cinse -Napoh
Eer mare e per terra di stretto assedio, infinché

uttata a terra una parte della muraglia verso
il mare, per quivi gia meditava col suo eser-
cito entrar trionfando; e sarebbegli certamente
riuscito allora, cid che i suoi predecessori non
poteron mai conseguire, di sottopor Napoli al
suo principato, se I'astuzia e I'inganno del duca
Stefano e de’ Napoletani non fossero stati pron-
ti. Poiché avendogli il duca dimandata la pa-
ce, con offerirgli %a citta che si rendeva gia al
vincitore, gli chiese che per allora irattenesse

(® Pellegr, in Stemm. Prin, Salern,
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d’entrarvi, potendo cid fare la mattina del giorno
seguente, nella qualc avrebbe piu gloriosamente
potuto entrar trionfundo (): ed acciocche Si-

cone prestasse a lui tutta la fede, gli mandd

r ostaggi pegni assai cari, la propria madre
zedue suoi ﬁlg)liuoli. Gli credette iCOI[)le, e men-
tre s'apprestava la mattina del seguente giorno
per entrar nella cittd tutto fastoso e trionfan-
te, i Napoletani presto presto, la notte che si
frappose, rifecero la muraglia, e tutti la mat-
tina per tempo si fecero veder pronti alla di-
fesa. Arse di rabbia e di sdegno Sicome con
Sicardo suo figliuolo, né¢ lasciarono di batter
la cittd pit ferocemente e con maggior ostina-
zione, per obbligarla 'a rendersi. Ma ostinati

ugualmente i Napoletani respinsero con ugual

ardire e ferocia gli assalti; tanto che per molto
tempo gppresso durd questa guerra vie piu osti-
nata e crudele. I Napoletam da dura neces-
sitd costretti , e vedutisi negli estremi perigli,
finalmente pensarono di ricorrere agli aiuti di
straniere forze. Lontani eran gli aiuti dell’ im-~

rador d’Oriente, il quale implicato in altre
¥mprese, a tutto altro avea I'animo rivolto, che
di soccorrer Napoli. Risolsero per tanto di vi-
correre al resi(Ko de’ Franzesi; ed avendo man-
dato a sollecitar I'imperador Lodovico , furon
loro dal medesimo somministrati aiuti, e an-~
corcheé piccioli, nulladimena furon tali, che per
qualche lempo poterono prolungare la difesa,
e render vani gli sforzi di Sicone. Ma poiché

da questi principi stranieri, come distratti in .

¢ Erchemp. num. 1o, :
Gunxare, Pual, IFL 6
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“cose pid premurose, non si continuavano i soc-
corsi, e dall'altra parte in Sicone non si vedeva
per niente scemata la ferocia e | ostinazione;
non potendo i Napoletani sostenere piu lunga-
mente I assedio, proccurarono per mezzo del
“loro vescovo Orso di trattar la pace con Si-
cone con quelle condizioni meno dure che si
potesse. Fu' tale I'efficacia ed il modo di que-
sto prelato, che portatosi da Sicone, tanto lo
pregg , che finalmente glie la concedette con
esti patti: che da allora avanti dovessero i
ﬁ:!poletani pagar @' principi di Benevento ogni
anno' il tributo, che chiamarono collatam: e
che il corpo di S. Gennaro, vescovo che fu di
Benevento , che i Napoletan tenevano nella sua
basilica fuori le mura, e ch'egli si avea gia tol-
to, seco nel potesse portare in Benevento. Fu-
rono accordati i patti, e dati gli ostaggi, con
solenne giuramento promettendo il duca ed i
Napoletani di pagar ogni anno il tributo infra
loro accordato. Ecco come rimase il ducato di’
Napoli tributario al principato di Benevento,
siccome fu per molta anni appresso nel tempo
degli altri principi suoi successori. Sicune fece
ritorno in Benevento, ove seco con gran tri-
pudio condusse il corpo di S. Gennaro, che ivi
per molto tempo fu venerato (). Altri aggiun-
gono che il duca Stefano fosse stato scacciato
da Napoli, e che per opra di Sicone fosse stato
fatto uccidere da’ Napoletani stessi, i quali in
suo luogo crearono Buono per loro duca.

() Anon. Salernit. cap. 49. Princeps Sico S. Januarii Marty-
ris Gorpus de Basilica, ubi per longa temporum spatia requice
via, clevans, et cum magno tripudio Beneventum regreditur.
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- .
Prima invasione de’ Saraceni in queste nostre contrade.

Intorno a questi medesimi tempi (narra Er-
chemperto scrittor contemporaneo ) . comincia-
rono le scorrerie de’ Saraceni in queste nostre
contrade; poiché venuti dall'Africa, a guisa di
sciami d’api ingombranda la Sicilia, ‘dopo aver
preso Palermo, e devastate le citth e terre di .
quell’isola, oltrepassando il mare, assalirona

ste regioni, e prima in Brindisi e Taranto -
arcati, portarono a' Greci e poi a’ Longobardi
.beneventani tante rivoluzioni e disordini che
miseramente afflissero queste nostre provincie,

Li Saraceni egli ¢ certo che sono venuti da
.quegli Arabi che erano discesi da Ismaele fi-
Euolo della fantesca Agar, i quali per questo fu-
rono chiamati Ismaeliu ed Agareni. Percid per
coprire questa origine, che veniva loro rimpro-
verata, presero un nome piu enorevole, e si
chiamarono Saraceni, come se Isinaele loro pa-
dre fosse venuto da Sara moglie d’ Abramo. Cosk
ne discorre un autor ggeco (1); henché i dotti (2)
nella lingua e nell’istoria arabica stimino che
gli Arabi abbian preso questo nome da una delle
pit nobili parti del loro paese nominata Sarac.
Altri dissero che gl Arabi presero il nome di
Saraceni dal modo di vita pastorale e vagante
-che menavano in campagna fra le arene infelici
della Beriara, i quali secondo linvito del pa-
scolo mutavano abitazione. :

(1) Sozom. 1. 6. e. 8. N
(2) Abrah, Echel. Histor. Arab. c. 3 et &
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(Ma Adriano Relando, nella sua Palestina
illustrata ('), crede che gli Arabi chiamavano
Saraceni questi popoli,’ perché abitavano me’
luoghi rivolti ad oriente; ed Eduardo Pocockio
in Notis ad Abulfaraium, pag. 34, dice lo stes-
80, che i Saraceni universalmente siano li stessi
che Orientali, onde Ludewig in Vita Justi-
niani M. c. 8, § 138, num. 847, pag. 585,
confermando lo stesso, scrisse: Sharak Oriens,
Saraceni Orientales universim incole presertim
Arabice ).

Avanti a Maometto erano divisi in molti
piocioli regni, e professavano anche differenti -
religioni. Gli uni avevano abbracciato il giu-
daismo, erano gli altri Samaritani; ve ne fa
medesimamente de’ Cristiani, e la maggior parte
erano Pagani. Ma da poi che nell’anno 623
“questo impostore ebbe pubblicata la sua leg-
lg:, e stabilita a forza d’ armi, tutti finaimente

riceverono, e si sottomisero al di lui impe-
rio, riconoscendolo non meno per padrone che
per profeta.

Dopo la morte di questo famoso impostore,
accaduta nell’ anno 631g1 principi arabi di lui
successori gettandosi sopra le terre dell’impe-
rio, si renderono in pochi anni padroni della:
Palestina, Giudea, Siria, Fenicia, e dell’ Egit
to. Impadronironsi poi della Mesopotamia, di
Babilonia e della Persia: indi fatti pit potenti
e formidabili, v’ aggiunsero I' Armenia, donde
si diffusero nelle provincie dell’Asia minore;
e fatti anche potenti in mare, conquistarono le

(™ Lib. 2. c. 16



LIBRO SESTO . 85
isole di Gipro e di Rodi. Dall'altra parte verso
mezzogiorno passati dall’ Egitto in Affrica, ne
scacciarono facilmente i Greci, e vi presero in
fine Cartagine. Quindi rendutisi signori di tutto
il paese in pochissimo tempo, e rinforzati da

moltitudine innumerabile di Mori affricani

i quali abbracciarono il maomettesimo, presero

T opportunitd che loro si presentd d'invadere la
agna.

Passati anche dall’ Affrica in Sicilia, posero-
verso I'anno 820 in iscompiglio quell’isola, e com
incendii e saccheggiamenti menavano in catti-
vith i Cristiani. Distesero le leggi dell' Alcorano
sopra tutte le provincie debellate. Da Abubekir,
Omar, Othman ed Ali figlio di Aboutalib, che
furono i primi califfi e successori di Maometto,
ed espositori del suo Alcorano, ne uscirono le
quattro sette: Funa fu abbracciata dagli Arabi -
e Mori; I'altra da’ Persiani; la terza da’ Turchi,
e Pultima da’ Tartari.

- Dalla Sicilia sbarcati a Taranto, ne discaccia-
rono i Greci, e Mposero in ispavento e terrore
quella regione. Ma maggiori lﬁrono le calamita,
quando per le discordie interne de' nostri prin-
cipi furono da essi chiamati per ausiliarii; -onde
tatto andd in ruina e desolazione, come pil in-
nanzi narreremo. ~ ‘

Avea intanto I imperador Lodovico in una
adunanza generale tenuta in Aquisgrano nel-
I'anno 817 associato all’imperio Lotario suo
primogenito, dichiarandolo anche re d’Italia;
ed a’ due altri suoi figliuoli, a Pipino  diede
¥ Aquitania, ed a Lodovico la Baviera. Con-
fermd poi questa divisione nell’ anno 821 in

|
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un’ altra adunanza tenuta in Nimega. Ma entrata
per questa divisione nella famiglia regale
discordia, I imperio si rese molto indébolito ;
tanto che a lungo andare, uscito dalle mani de’
Franzesi, si vide ristretto in una parte d'A-
lemagna sotto principi d’ altre nazioni. S’ag-
giunse ancora, che Lodovico dopo aver divisi i
suoi Stali fra i suddetti tre fighuoli natigh da
Ermengarda, casatosi con Giuditta sua seconda
moglie, n’ebbe da questa un altro nomato Car-
lo, al quale a persuasione della medesima fu
assegnata da Erincipio P Alemagna, la Rezia e
la Borgogna. E poiché cid diminuiva la parte
degli altr, eglino se ne mostrarono mal sod-
disfatti : origine che fu di si crudeli ed aspre
guerre tra costoro contro il proprio padre e-la
madrigna, che posero sossopra non men la Fran-
cia che I'Alemagna. La morte poi di Pipino re
d’ Aquitania, accaduta nell’ anno 838, tornd a
sconvolgere I'imperio che si vedea alquanto in ri-
Eoso; poiché avendo questi lasciato due figliuo-
i, Pipmno e Carlo, I'imperadrice Giuditta avea
stabilito di privargli del regno d’Aquitania, e di
dividerlo fra il suo figliuolo Carlo e Lotario,
senza farne parte a Lodovico di Baviera. Ma Lo-
dovico postosi-alla testa delle sue truppe, tentava
impedire questi disegni; e dall altra parte gli
Aquitani gridarono per loro re uno de’ figliuoli
di Pipino. Ed all’incontro I'imperador ‘Lodo-
vico vi accorse, e vi fece riconoscere per re Carlo
in un' adunanza tenuta in Chiaramonte: poi
lasciata sua moglie e suo figliuolo Carlo in Poi-
tiers, passd in Aquisgrano, e di 1 entro in Turin-
gia, e costrinse Lodovieo a ritirarsi in Baviera.
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Convocd poi un’ adunanza in Worms, dove
infermossi, ed essendosi fatto trasportare in
un’isola_dirimpetto ad Ingelheim vicino a Ma-
gonza, fini quivi i suoi giorni a’ 20 giugno del-
I'anno 840, mandando prima di mocire a Lo-
tario la corona, la spada e lo scettro, insegne
della dignith imperiale; che rinunziava ad esso.
Ci rimangone ancora dell'imperador Lodo-
vico il Pio, come re d'Italia, alcuni suoi capito-
lari, che volle aggiugnerli a quelli di Carlo M.
suo padre, ed agh editti degli altri re d'Italia
longobardi suoi predecessori; e si leggono nel
mentovato Codice Cavense insieme con quelli
di Lotario suo figliuolo e successore nell'imperio
e nel regno d'Italia, stabiliti nel pontificato di
papa Eugenio IL Stefano Baluzio raccolse molti
altri capitolari di Lodovico il Pio, che come
imperadore fece in'Aquisgrano, né si dimen-
tico di questi che da lui stabiliti come re d'I-
talia fra le leggi longobarde s’annaverano ().
Intanto i nostri principi beneventani, ancor-
ché avessero fermata co’ Napoletani quella 'pa- .
ce, non durd guari che non si venisse di nuovo
a romperla, ed a ritornarsi agli atti ostili. Col
pretesto che i Napoletani fossero pigri e lenti
a pagargli il tributo, si rinnovd coll'istesso prin-
. cipe Sicone la guerra, la qual continud fin ch’ e-
.gh visse. Mori Sicone nell’anno 8332, dopo aver
regnato in Benevento quindici anni; ed i Be-
_ meventani gli ersero un magnifico tumulo, in
cui in molti versi esaltarono i suoi gloriosi fatti,
che posto avanti la- porta della chiesa cattedrale

) Balus. tom, 1. p. 561 et pag. 630.
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posto nelle sue mani, potesse un di pin facil-
mente farlo morire, ed egli occupare il prin-
cipato. Per questi medesimi perversi disegmi fece
che Sicardo facesse tosare i capegli a Maione
suo cognato, ed in un monastero lo chiudes-
se: fece strangolar Alfano, il piu fedele e forte
ed il piu illustre uomo che avesse quelleta;
tanto che i Beneventani non potendo pid sof
ferire tanta indignith e si dura tirannia,
mente furono risoluti di trovar modo d’ucd-
dere il proprio lor principe.

Intanto da Sicardo con ugual ardore si pro-
seguivano le guerre co’ Napoletani, i quali non
potendo, a lungo andare, sostener le forze d'un
si potente e crudel nemico, si risolsero final-
mente per mezzo del loro vescovo Gioyanni,
accoppiandovi anche I’ autorita di Lotario I im-.
peradore ed insieme re d’Italia, a chi erano
ricorsi, di ristabilir di nuovo la pace co’ Be-
neventani. L’opera e I'industria del vescovo
Giovanni fu cotanto efficace, che sebbene da
Sicardo non potesse ottener Xlace perpetua, Pot-
tenne perd per cinque anni. Al che Sicardo nem-
men sarebbe venuto, se Andrea, che allora go-
vernava il ducato napoletano, avendo chiamato
in suo aiuto i Saraceni, non I’avesse per timore
de’ medesimi fatto venire a concluderla (): sic-
come I’ evento lo rese chiaro; perché riman-
dati che n’ebbe Andrea i Saracem, Sicardo cer-
cava differime la conchiusione. Ma essendo
ricorsi i Napoletani a Lotario, vi mandd questi
Contardo, 1rquale operd che la pace fosse con

(" Jo. Diac. in Chron. Epis. Neap. in Joan. Ep. num. £§.
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effetto stabilita (dopo il corso .di sedici anni
di continua e crude? guerra) nell’anrio 836, e
farono di buona fede accordati i patti con Gio-
vanni vescovo ed Andrea duca.

L’istromento di questa pace, o sia il capi-
_tolare di Sicardo fatto per la medesima, noi
lo dobbiamo alla diligenza di Camillo Pellegri-
no (), dove molte cose notabili s'incontrano
intorno a' riti ed alle leggi di questi popoli. Si
rende ancora per questo istromento manifesto
anto in que’ tempi si stendessero i confini
g:l ducato napoletano, e quali fossero i luo-
ghi adiacenti ed a quello soggetti. Si vede chiaro
che oltre a Sorrento, ed alcuni altri vicini ca-
stelli, abbracciava anche Amalfi: che i patti e
le convenzioni si regolavano secondo le leggi
longobarde, che in questi tempi erano la ragion
dominante. Si conviene ancera éspressamente
che i1 Napoletani, siccome avean promesso in
vigor delF altra pace firmata con gzcone padre
di Sicardo, continuassero a pagare a’ principi
di Benevenlo ogni anno il solito tributo; altri-
mente che potessero essere pegnorati. Che fra
questi due popoli vi fosse, durando i cinque
anni della pace, perfetta amicizia, e che vicen-
devolmente non s’impedissero i-loro negozi e
traffichi, fossero per mare, o per fiume, o per
terra: che si restituissero con buona fede i l}:xg-
itivi dell'una e dell'altra parte, e le loro ro-
e; e molte altre capitolazioni ivi si leggono,
che non fa mestieri qui rapportare.
Conchiusa questa pace, narrasi che i Saraceni

(%) Pell. Hist. Princ. Longob, de Capitulari Pr. Sicardi t. 3.



2 ISTORIA DEL REGNQ..DI NAPOLI
ga Sicilia sbarcati a Brindisi, occupassero
elle cittd, e depredassero i luoghi convicini
accorsevi tosto Sicardo pér reprimere que-
sta irruzione; ed ancorche fosse stato ne’ primi
incontri rispinto, ristabilito meglio il suo eser-
cito, di nuovo ando ad assalirgh; onde vedendo
i Saraceni non poter resistere, datovi prima il
sacco, braciarono Brindisi, e fatti schiavi molti
di que’ cittadini, co' medesimi e con la preda
fecero in Sicilia ritorno.

Narrasi ancora che intorno a’ medesimi tem-
¥i, surte fra gli Amalfitani gravi discordie, molte
amiglie di quella cittd fossero andate ad abi-
tare in Salerno, dove da Sicardo furono bemi- .
guamente accolte; il zuale approfittandosi della.
congiuntura, e vedendo quasi véta quella citth
d’ abitatori, le medesime truppe che egli avea
unite contra i Saraceni, le drizzd per Passedio
d’Amalfi; e rompendo la pace fatta co' Napo-
letani, ritornd a devastare i confini di questo
ducato. Di che Andrea duca fieramente sdegna-
to, vedendo non poter colle proprie forze re-
primere la ferocia del nemico, spedi di nuovo
ambasciadori all'imperador Lotario, pregandolo
di nuovo soccorso (Ricorrevasi agl’ imperadori
d’' Occidente, poiché da quelli d’ Oriente,.per
le rivoluzioni della corte di Costantinopoli,
niente potea sperarsi, ed i soccorsi eran molto
tardi e lontani). Lotario benignamente ricevu-
tigli, rimandd in Napoli Contardo. Ma questi
quivi giunto, trovd ch’era cessato ogni peri-
colo per la morte opportunamente accaduta di
Sicarcro (), il quale da’ Beneventani stessi era

() Camill. Pellegr. 1. e
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. stato poc’anzi ucciso ; poiché questo principe
- imperversando vie piu contra 1 medesimi, e
dando I ultime pruove della sua tirannide ed
estrema avarizia, diede in eccessi orribili. Per
avidita di denaro carcerd Deusdedit celebre abate
di monte Casino: spoglid molte chiese e mo-
nasteri de’ loro poderi. Tolse per violenza a
molti nobili, ed anche a gente di minor con-
dizione le loro sostanze, ed insultd di stupro
una nobilissima matrona beneventana. A tutto
cid s'aggiungeva la superbia di Adelgisa sna
moglie, e I ignominia alla quale espose molte
matrone beneventane, che le fece denudare coh
esporle in pubblico per ludibrio della gente,
per vendetta che un di fu lei per casualita ve-
duta nuda da un Beneventanq.

Ridotti per tanto i Beneventani nell' ultima
disperazione, si risolsero d’ ucciderlo, ed avendo
ben disposti i mezzi, fu il tiranno da’ suoi pid
domestici trucidato 'anno 839, con giusto com-
penso; poiche siccome Sicone suo padre fece
uccidere Grimoaldo, cosi Sicardo suo figliuolo
riportd condegna pena della colpa del padre,
e delle sue crudelta e scelleratezze. Non fu pianto
da’ Beneventini, e percid di lui nan si legge
tumulo alcuno infra gl altri de’ principi bene-
ventani. Morto adunque il tiranno, fu concor-
demente eletto per principe di Benevento Ra-
delchisio, che fu tesoriero di Sicardo, principe
di nobili maniere, e di costumi d’ ogni virtd
adorni: nel cui principato cominciarono le cose
de’ nostri Longobardi a declinare, non pure
per le scorrerie di straniere nazioni, ma molto
pit per I'interne discordie de’ principi stessi

\



?4 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI
ongobardi; onde si vide finalmente questo prin-
cipato diviso in tre dinastie: origme che fa
della caduta de’ Longobardi in queste nostre
provincie, come, dopo aver narrato la polizia
ecclesiastica di questi tempi, si vedrd nel se-
guente libro di questa Istoria.

CAPO VIL

Polisia ecclesiastica delle chiese e monasters
‘ del principato beneyentano.

Divisa la Chiesa greca dalla latina, e vie pii
crescendo le occasioni d’ una irrecanciliabile se-
parazione, e rimanendo sotto I' imperio greco
molte citta di queste nostre provincie, s vide
la polizia delle nostre chiese non in tutte uni-
forme , ma malto varia e discorde, secondando
la polizia della Chiesa Tella dell’ imperio. 1l
regno d'Italia trapassato da’ Longobardi a’ Fran-
zesi sotto Carlo M., che fu eletto ancora im-
peradore d’Occidente , era governato da queste
principe non tanto con questo spezioso titolo,
quanto come re; ed amava non meno intito-
larsi re d’ Italia, ovvero de’ Longobardi, che di
Francia ed imperadore. Quindi ancorché i nostri
princiﬁi beneventani si opponessero alla sovra-
nith ch’ egli come re d'Italia, e succeduto in
luogo de’ re longobardi, pretendeva sopra il
principato di Benevento; nulladimanco il titolo
d’ imperadore il rendé da poi pil augusto e pit
tremendo; e le occasioni che si presentarono
cosi a lui, come agl' imperadori Lodavico e
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Lotario suoi successori, resero i nostri principi
longobardi beneventam agl’ imperadori d’ Occi-
dente tributarii. Onde avvenne che la polizia
di tutte le chiese ch’erano dentro i confini d’un
si vasto ed ampio principato, s’ adattd a quella
dell imperio d'Occidente, ed alla disposizione
che Carlo M. e gli altri imperadori suoi suc-
cessori diedero alle chiese occidentali, delle quali,
anche di quelle ch’ erano dentro il principato
di Benevento, ne presero cura e protezione. Fu-
rono in conseguenza le chiese di questo prin-
cipato sottoposte alla Chiesa latina, e dal pa-
tnarca d’ Occidente, come prima, erano rette
e governate ; in niente potendo in quelle pre-
valere il potere e I' ambizione del patriarca
d' Oriente. :

Carlo M. adunque eletto imperadore d’ Oc-
cidente , e rendutosi per li segnalati servigi pre-
- stati alla Chiesa romana cotanto di lei bene-
merito , spinse Adriano e Lione III romani
pontefici a ricolmarlo de’ piu grandi onori che
si fossero giammai intesi. Fuvvi una vicendevol
gara fra essi di liberalith e cortesia: Carlo in
profondere provincie, citta, giurisdizione ed
altri beni temperali; i pontefici all’ incontro lo
ricompensavano di beni spirituali. In cotal guisa
terminaronsi a confondere le due potenze ; e
quando prima i confini che le separavano, eran
ben chiari e distinti, si resero da poi assai pi
confusi ed incerti. Onde da’savi () fu creduto
che Carlo M. venne, assai pitt di quel che fece
Costantino M., ad accelerare non meno la ruina

(M Richer. Apolog. Jo. Gerson. par, 3. axiam. 36.
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della potesta politica dell’ imperio , che della
Chiesa stessa, corrompendo vie piu la sua an-
tica disciplina. ,
Quantunque il Baronio (1) e Pietro di Mar-
ca (2) riputino favoloso il concilia lateranense,
che Sigeberto (3) narra essersi convocato da
Adriano in Roma, da poi che Carlo ebbe trion-
fato del re Desiderio, creduto per vero da Gra-
ziano (4) che segui la fede di Sigeberto, dove
narrasi essersi conferita a-Carlo M. la’potesth
d eleggere il papa, ed ordinare la sede apo-
stolica ; nulladimanco, se a Carlo non fu tal
facolta espressamente conceduta da Adriano per
quel sinodo, -siccome fece da poi Lione ‘Fm
a Ottone I, ebbe egli in effetto quella ragione
che niun papa senza il suo consenso e per-
messo potesse consecrarsi. Siasi cid introdotto
per consuetudine, come dice Flore Magistro (5),
che visse ne' tempi di Lodovico Pio; siasi per
concessione di papa Zaccaria, come credette
Lupo Ferrariense () ; sia perché non volle egli
esser riputato meno degl’ imperadori d’ Orien-
te, i (}uali erano in possesso’ di confermare il
papa eletto, né¢ poteva esser consecrato, se
prima I imperadore non I' approvava ; egli @&
certo che Carlo disponeva della sede apostolica
a suo-modo, con compiacimento degli stessi

(1) Baron. ad A. 774,
(2) Marca de Conc. L 8. c. v3. V. Maimb. de Casu Imperii ,
I 1. ad A. g64. .

(3) Sigeber. in Chron. ad A. 753.

(4) Grat. in Decr. dist. 63, C. Hadrianus 2a.

(5) Flor. Magistr. Tract. de elect. Episc.

) Lup. Ferar. apud P. de Marca loc. cit. num. g.
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romani pontefici, li quali volentieri lo permet-
tevano, cosi per rena:rsi grati a Carlo per li
tanti e si segnalati beneficii ricevuti, come an-
che per toglere affatto ogni speranza agl’ im-
peradori d’Oriente di racquistare sopra la Chiesa
di Roma questa preminenza, della quale, per-
duto I’ esarcato e Roma, n’ erano stati s ogEati., ,
Stabili per tanto Carlo I elezione del ponte-
fice romano nella stessa guisa appunto com™era
stabilito, quando gl’ imperadori d' Oriente do-
minavano Romaj; ciod che fosse il papa eletto
dal clero e dal popolo, ed il decreto dell’ ele
sione fosse mandato all' imperadore, il quale
se I’ approvasse, fosse I'eletto consecrato. Morto
Carlo, ki suoi successori Lodovico Pio e Lo-
tario si mantennero in questo possesso. E quan-
tunque alle volte i pap: eleti dal clero e dal
popolo si fossero fatti conseerare senz’aspettar
decreto dell'imperadore, come accadde nell’ ele~
zione di Pasquale; nulladimanco questi manda-
rono tosto a scusarsi con Lodovico figliuolo di
Carlo, che non era cid proceduto per sua volon-
th, ma per forza del popolo che cosi aveva-
voluto. Restitui bensi Lodovico per suoi Capi~
tolari la libertd dell' elezioni non pur de’ papi,
ma di tutti i vescovi; ma non percid_ derogd
all’ assenso ed all’ approvazione del prineipe,
come ben pruova I arcivescovo di Farigi Cr
Anzi questo insigne scrittore, per la testimno-
nianza di Floro Magistro autore contempora-
»eo, dimostra che Lodovico sempre fu richiesto
dell’ assenso, n& permetteva la consecrazione

¢ P. de Marca K 8. ¢ 14,
Giaxnoxe, FPol, U,
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senza il suo permesso, rapportando ancora che
nell anno 827, essendp stato eletto Grego-
rio IV, non l?l prima ordinato, se non da poi
che il legato di Cesare giunto a Roma. non esa-
mind I elezione: tanto ¢ lontano cid che alcuni,
ingannati dall’ apocrifo C. Ego Ludovicus (1),
dissero che Lodovico avesse rinunziata questa
facolta di confermare il papa eletto. Essendo
ancor certo che non pur Lodovico, ma anche
Lotario di lu figliuolo, e Lodovico Il suo mi-
pote confermarono tutti i papi eletti nelle loro
et: (2); e.non se non quando s’estinse in Ita-
lia la posterita di Carlo M. nell’ anno 884, Adria-
no fece decreto che il pontefice si conse-
crasse senza |’ imperadore.

Si prese anche Carlo pensiero d ordinare le
chiese d’ Occidente con suoi Capitolari, con-
vocando di sua autorith i sinodi, dove fece
intervenire non meno i prelati della Chiesa,
che i signori del secolo, stabilendovi regola-~
menti non meno per lo temporale che per la
disciplina delle chiese stesse, facendo egli di-
verse leggi ecclesiastiche per le persone de’ che-
rici e de’ monaci, per 'l)a distribuzione delle
rendite e delle decime ecclesiastiche , per lo
buon governo ed uso delle possessiom delle
chiese ; rinovando molti degh antichi canonmi
ch’ erano andati in disuso.

Ma assai maggiore autoritd s’ assunse Carlo,
eletto che fu imperadore, intorno all’ clezione
ed ordinazione de’ vescovi; ed il tutto fece con

(1) Decret. Grat. dist. 63. can. 3a.
(2) Marca loe, cit.
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permissione degli stessi romani pontefici. Re-
stitul egli bensi la libertd a’ popoli ed al clera
d’ eleggere li vescovi, ma prescrisse loro pid
leggi intorno all’ elezione : che dovessero eleg-
gere uno della propria chiesa o diocesi: che
1 monaci dovessero eleggere I abate dal loro
proprio monastero; e con auterithd della sede
apostalica e consenso de’ vescovi fugli ancora
attribuito che dopo eletto il vescovo, o I’ a-
bate, si fossero presentati all' imperadore, o
quando fossero da Ini a{)provati » dovess’egli in-
vestirgli, dando loro il pastorale e J anello (), -
e poi dovessera essere’ consecrati da’ vescovi
vicini: donde nacque la ragione delle investi-
ture, per cagion delle quali ne’ seguenti secoli
sursero tante discordie e contese tra i papi e
gl imperadors.

L’intento suo era, rendendosi in cotal guisa
higi i vescovi e gli abati, stabilir meglio il suo
imperio, e contenere i suo1 sudditi con pil stretti
legami pell’ubbidienza. Percid egli, oltre di aver
cotanto innalzata la Chiesa remana, e resala si-
goora di tante cittd e terre, arricchi anche Pal-
tre chiese e monasteri di baronie, di contadi,
e di ben ampii e ricchi'feudi, rendendogli' si-

ri temporali de’ luoghi ove temevano i loro
enefizi, con unire alla dignith spirituale la tem~
porale, come a quella accessoria e dependen~
te; ed investivag?i“ er la temporalita con I'a-
nello e col pastorﬁe , ricevendone percid il
giuramenta e I obbligo di molte prestazioni
od angarie, anche del servizio militare, come

() Richer, Apalog, Ja. Gerson. par. 3. pag. Qb
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alunque altro feudatario. Cid che da Guglielmo

almesburiense (1) fa riputato un saggio tratto
di fina politica, dicendo che Carlo omnes pene
terras ecclesiis conferebat, consiliosissime
pendens, nolle sacri ordinis homines tam facile
quam laicos fidelitatem domini rejicere. .
rea, si laici rebellarent, illos posse excommu-
nicationis auctoritate et potentiae severitate com-

scere.
* Accrebbe Carlo eziandio la conoscenza de’
vescovi, e molto pit di quello di Roma: con-
cede loro territorio ed il jus carceris (a), del
quale i pontefici prima di Carlo M. non erano
in Roma stessa stati mai in possesso; e gli al-
tri principi a sua imitazione lo concedettero a’
vescovi delle loro cittd. Ordind Carlo di van-
taggio ne’ suoi Capitolari che indistintamente
tutti i cherici e monaci o0 monache non potes-
sero essere accusati avanti il magistrato seco-
lare, ma solamente avanti il vescovo; e nel ci-
- vile, che potessero dimandar la remissione d’ogni
causa innanzi al vescovo (3). Questo privilegio
fu poi generalmente in ogni causa civile e cri-
minale confermato dall’ imperador Federico I}
e la sua ordinanza fu incorporata nel Codice
di Giustiniano (4), tanto che passd in légge co-
mune; ¢nde nacque poi quella distinzione, che
vi erano due generi d’uomini, cherici e laici;
i laici erano subordinati alla giurisdizione se:
colare, ed i cherici all' ecclesiastica. E se la

(1) Gulielm, Malm, L. 5, de gestis Reg. Anglic.
(2) Richer. loc. e,

(3) V.'Loyseau des Off. des Seign. c. 15.

(1) Auth. Statujmus, C. do Episc, et Cler,

L4
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bisogna fosse rimasa a questitermini sarebbe stata
comportabile ; ma in decorso dji, tempo, oltre
ad essersi la giustizia ecclesiastica maraviglio-
samente accresciuta per le cagiogr che si no- -
teranno nel progresso di questa Istdrja, i papi
ed i vescovi, a' quali per privilegia d¢’ prin-
cipi fur conceduti e feudi e giurisg.;z'ioﬁe:,-.spo-
gharono i principi dell’ investiture ed ‘agsensi
nelle loro elezioni, e si ritennero i feudi ¢-la
giurisdizione, vantando di vantaggio che mam..,

per loro concessione o privilegio, ma per dix .-
ritto divino esercitavan essi giurisdizione sopra-":-

le persone ecclesiastiche. o
- I medesimi favori, morto Carlo, furono con-
tinuati da’ successor1 del suo sangue all’ ordine
ecclesiastico; e Lotario I gli concedé giurisdi-
zione sopra i loro patrimonii, concedendo, a
richiesta degli abati e degli altri preposti alle -
chiese, un giudice particolare in quel luogo,
che chiamavasi Difensore, il quale avesse la co-
noscenza delle cause, proibendo al pubblico ma-
gistrato di potervisi ingerire. (). . .
Da questo mescolamento di potenze vicen-
devolmente comunicate fra’ principi del secolo
ei grelati della Chiesa, ne nacquero in questo
secolo e nel seguente que’ tanti disordini ¢ mo-
struosith : si videro i vescovi ed i maggiori pre-
lati frequentare le corti de’ principi, ed esser
de’ loro consigli: guidare come feucﬂtarii truppe
d eserciti armati : impacciarsi ne' governi e
nelle consulte di Stato. N& in questi tempi era

(") Diploma Loth. apud Schilterium Commient. ad Jus Feud,
Aleman. c. 1. § 7. V. Struviam Hist, Jur. publ. ¢. ult. § 4.

A
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riputata deformitd il vedersi che chi era vescovo
di Napoli, ne fosse insieme duca, e quello di

Capua essere.ingieme vescovo e conte di

citta: cid chie. fece loro tener a vile ogni altro

esercizio, .délle cose sacre e spirituali. -’
Quind:- gelle provincie che nel principato di
Benevétifo erano comprese, come tributarie
agl'iimperadori d'Occidente, seguitandosi la me-
desima polizia, cominciarono 1 monasteri e le
3 acquistar feudi e baronie; Boiché prima
a’ monaci nd

ben cid convenire al loro stato. Ma i pontefici
romani non vi trovarono niun inconveniente,
né ricusarono la liberalita di Carlo, né degh
altri principi, i quali a sua imitazione di molt
feudi e contadi arricchirono le chiese € mo-
nasteri; ed avendo avuto I'ardire Arnoldo da
Brescia di sostenere che i feudi non si pote-
vano concedere alle chiese, fu nel con,cilfo di
Laterano condennato per eretico (2).

Non fu riputato inconveniente che la potenza
temporale sia annessa e resa accessoria e de-
pendente dal sacerdozio, e che le chiese €' mo-

~ nasteri investiti de’ feudi, per cid che riguarda

la temporalith , TICONUscessero per signor 8o-
vrano 1l principe dal quale n’ erano investiti; e
per cid che s’appartiene alla spiritualith ed in
tutte Ialtre cose, il sommo pontefice loro capo
e moderatore. Quindi in decorso di tempo si
videro, particolarmente nella Germania (3), pit

(1) Duaren. in Comment. ad Consuet. Feud. L 1. c. 6. n. 28.
" (2) Sigon. de Reg. Ital. 1. 11.
.@) V. Struvium Hist. Jur. Feud. c. 8.
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vescovi, abati e priori essere signori temporali
delle citta, villaggi e luoghi dove i loro bene-
fizi erano situati, ne' quali fanno essi esercitare
in nome loro e sotto la loro autoritd tutta la

justizia civile e criminale, come signori laici.
sembrando cosa molto strana che per se me-.
desimi esercitassero la giustizia criminale, la
fanno esercitare da’ loro ufficiali, li quali per
le ordinanze del nostro regno, non altrimente
che si pratica in Francia, devono essere laici.
Per la qual cosa queste loro signorie temporali
si governano colle, medesime regole che le al-
" tre che sono in mano de’ secolari; e non ci
si pud niente notare di particolare, se non che
e essendo fra i bem ecclesiastici, non sono

n¢ vendibili né ereditarie, ma restano perpetua-
mente attaccate co’ benefizi; donde dipende, af-
finche la sovranitd che vi tiene il principe, non
riesca inutile ed infruttuosa, togEmdosele per.
¢id ogni speranza di devoluzione, che siano
obbligati a tutte quelle prestazioni a che gli altri
baroni sono tenuti, esigendosi percid, in vece
di rilevi, i quindennii (1), e riputandosi in cid
come tutti gli altri feudatarii. Quindi parimente
deriva che presso di noi, secondo I'uso di Fran-
cia e di Germania, le appellazioni che &'in-
. terpongono nelle cause di queste loro giustizie
temporali, vanno innanzi a’ magistrati regali,
non davanti a' superiori ecclesiastici {2): e che
le cause debbiano! essere decise secondo le no-
stre costituzioni ed ordinanze del re, e.de’

(1) V. Biscard. in Jur. Respons. de Quinden.
(‘3 Freccia de Subfeud, I?q;.o in ﬁn?:iﬂ'. 13. R. de Ponte
2. mum, I. .
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costumi de’ luoghi, non gik secondo il diritto
canonico (1). _ s

1l primo fra noi che per concessione de' no-
stri principi longobardi abbia posseduto castelli
e baronie; fu il monastero di M. Casino; ende
a ragione il suo abate oggi vanta essere egli il
primo barone del regno, e che ne’ parlamenti
generali fra tutti i baroni gli appartenga il primo
luogo (2). Marino Freccia (3), dando forse cre-
denza alle favole di Pietro Diacono (4) conti-
nuatore della Cronaca di Lione Ostiense , scrisse
che Giustiniano imperadore avesse donato a que-
sto monastero pil citta e terre del regno; quando °
‘Lione, che nella sua Cronaca par che non avesse
avuto altro in pensiero che far un inventario
di tutte le donazioni é concessioni fatte a quel
monasterio da varii principi e signori, e da per-
sone private ancora, di cose anche di piccial
momento, non ne fa alcun motto: tralasciando
che Pietro Diacopo accenna privilegi mon pur
di Giustiniano, ma anche di Giustino senmiore
che regnd in Oriente, quando i Goti domina-
vano tutta I'Italia, e quando S. Benedetto non
ancora era passato nella nostra Campagna, e
gito a Casino. .

(Niccold Alemanni nelle Note ad Historiam Ar
can. Procop. c. 6, dove questo istorico rapporta
che Giustino per non sapere scrivere feces for-
mare certo istromento di legno per sottoscrivere

(1) V. Loyseau des Seign. Eccl. c. 15. .
(2) Abbas de Nuce in Excurs. hist. in c. 5. L. 1. Leon. Ost.
fola%:m. de Subfeud. . 1. tit. de Antiq. Regni Stat. num. 59.

(.6) Petr.. Diac. ad Chron. Cass. L. §. c. 117 et 118.
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i diplomi, per lo quale potesse esprimere con
quattro sole lettere la sua firma, accurata-
mente ponderd che i diplomi di Giustino, che
diconsi conservarsi nell’archivio di Montecasi-
no, avendo [ intiero suo nome, siano aperta-
" mente apocrifi, dicendo: Adudieram in Archi-
vio Cassinensi haberi Justini diplomata ejusdem
manu consignata: ex quibus formam illarum
quatuor literarum excipere, earumque longi-
tudinem latitudinemque , et apicum ipsorum
m, summa qua fieri potuisset industria,
a sim exprimere, tibique, lector, proponere
constitueram. Sed perfertur -ad me tbi Justini
nomen integrum -esse. Quare diplomata, que
‘aliis etiam de causis suspecte fidei olim Ba-
ronio visa sunt, ex hoc Procopii loco impo-
sture jam quisque facile convincat).

Gisulfo duca dJi Benevento, come fu detto,
fu il primo che di castelli e baronie arricchi
questo monastero ; onde in decorso i tempo
per munificenza d'altri principi si vide signore
anche della stessa citth di Casino, e posseder
eziandio feudi in altre provincie, come in Ca-
labria il Cetraro, nel contado di Molise S. Pie-
tro di Avellana, nell'Apruzzi Serra de’ Monaci,
e molti altri in altri luoghi, di cui il Registro
di Bernardo Ahate e la Cronaca di Lione sono
buoni testimoni. Quindi gli abati del monastero
Cassinese agl'imperadori d’Occidente, da’ quali,
secondo il costume, si proccuravan le conferme
o sian precetti (chiamati anche mundiburdii)
delle precedute concessioni, prestavano il giu-
ramento di fedeltd, siccome. fecero con Lo-
tario Il imperadore, riputandosi percid quel
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monastero camera imperiale (1). E' nella ‘divi-
sione seguita del principato di Benevento tra
Radelchisio e Siconolfo fu percid eccettuato que-
sto monastero, come immediatamente posto
sotto la protezione dell’ imperadare; efo Er-
rico VI conced¢ all’ abate Roffrido privilegio,
esentandolo dalla prestazione di soldati, alla
quale come feudatario era obbligato: ‘cid che
poi non fece il re Guglielmo il Buono, il quale
nella spedizione di Terra Santa ricevé da que-
sto monastero sessanta soldati e ducento ser-
vienti (2). : : : -
Non meno i1 monasteri dell’ ordine di S. Be-
nedetto, che tutti gli altri, in decorso di tempo
sotto i nostri principi normanni si videro si-’
ori di castelE e baronie. Cacciati interamente
a queste nostre provincie i Greci, e I'uso de’
feudi disseminato da per tutto, anche i mona-
steri sotto I ordine di S. Basilio e sotto altre
regole ebbero feudi. Quello di S. Elia dell’ or-
dine di S. Basilio ebbe la terra di Carbone in-
torno al civile. Gli abati di S. Marco in Lamis,
di S. Demetrio, e tanti altri; gli ordini di S. Gio-
vanni Gerosolomitano, di S. Stefano, e moltis-
simi altri di diverse religioni, che possono ve-
dersi presso I Ughello, tengono baronie. '
Non meno de' monasteri, le nostre chiese €'
vescovi ne furono ampiamente arricchiti. L’ar-
civescovo di Salerno possedé un tempo le terre
dell’ Olibano e di Monte Corvino : quello di
Taranto la terra delle Grottaglie intorno al

(1) Petr. Diac. 1. 4. cap. 118,
(2) V. Abb. dc Nuce loe. cit.
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civile; I'altro di Consa pure nel civile le terre di
S. Menaio e di S. Andrea. L’arcivescovo di Bari
ebbe un tempo Bitritto, Cassano, Casamassima,
Modugno, Laterza ed altre. terre (): quello di
Brindisi la terra di S. Pancrazio: quello 3: Reggio
ritiene ancor oggt li castelli di Bova e Castel-
lace; e Taltro d’Otranto altre terre: il vescovo °

- di Lecce S. Pietro in Lama, a Vernotico ed
altri feudi. I vescovo di Boiano domind un
tempo la terra di S. Paolo: quello di Tricarico
la terra di Montemuro. E. molte altre chiese, .
come quella di Cassano, i Teramo, di S. Nic-
cold di Bari, ed altre molti feudi e castelli posse-
dono; le quali, per non tesserne qui un piu lungo
catalogo, possono vedersi ne’ volum dell’ U-
ghello della sua Italia Sacra. Per la qual cosa
quantunque nel nostro regno lo stato ecclesia-
stico non faccia ordine a parte, come in Francia;
ne’ parlamenti generali intervengono i vescovi e
gli abati per. mezzo de’ loro proccuratori, ma
come dell' ordine de’ baroni e de’ signori, non
giad dellordine ecclesiastico. :

Questa era la polizia delle chiese e de’ mo-
nasteri in questo nono secolo del principato di
Benevento, dipendenti come prima dal patriarca
d’Occidente, ed alla Chiesa latina in-tutto uni-
ti. Lo stato- monastico si vide sempre piu in
maggior sflendore e grandezza: molti altri mo-
nasteri dell’ ordine di S. Benedetto tuttavia in
Hnello vi si andavano ergendo per munificenza

e’ principi beneventani, e degl imperadori stessi
d' Occidente. Surse nell’anno 872 per opera di

(¢ Beatil, Istor. @i Bari,
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Lodovico imperadore il monastero di Casauria
ovvero di S. Clemente nell'isola di Pescara del-
lordine di S. Benedetto(l):nelGargnndepmlo
Siponto quelli di Calena e di Pulsano, de’ quali
ora appena serbasi vestigio.

Benevento si vide anche ornata d’ un nuovo
santuario ; poiché i Saraceni avendo occupato
la Sicilia, e devastando verso I'anno 840 I'1sola
di Lipari, ove narrasi che fin dall’ India fos-
sero state trasferite I ossa dell’ Apostolo Barto-
. lomeo, violarono anche il sacro deposito, e
gettate per terra le gloriose ossa, furono per
revelazione dello stesso Santo da un certo mo-
naco raccolte, e da Lipari in Benevento tras-
portate (2). Il principe Sicardo le accolse con
somma stima e venerazione, e per lungo tempo
furon ivi adorate; ed:i Beneventani persuasi
che non fossero state poi da Ottone trasferits
in Roma, rendono a quelle tuttavia i medesimi
onori ed adorazioni.

1. Polizia delle chiese del ducato napoletano ,
e delle altre cittd sottoposte all’ imperio greco.

Ancorche nella-Chiesa greca pon si osser-
vasse tanta deformitd e nlasciamento de' co-
stumi, e cotanta ignoranza, quanto nella latina,
ne’ preti e ne’ monaci; né i suoi vescovi, né -
gli abati si fossero veduti possedere castelli e
baronie, poiché i Greti non conobbero feudi:
nulladimanco assai maggior discordanza in quella

(1) Ughel. t. 6.
(2) Leo. Ost. 1. 1. e, 94. Sigebert. ad ann. 83a.
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si ravvisava per I' ambizione del patriarca (3
Costantinopoli, .e per la dottrina che sosteneva
difforme in-alcuni dogmi a quella che insegnava
la Chiesa latina discordante ancora da t{uella
sopra alcuni punti di disciplina, oltre a’ riti
varii e diversi; onde la divisione si rendé mag-
giormente ostinata e irreconciliabile. .Impugna-
vano i Greci il primato del vescovo di Roma),
al quale volevano preferire, o per lo meno ren-
der uguale quello di Costantinopoli. Insorsero
"percid varii contrasti intorno a’ confini de’ loro
patriarcati, e quello di Costantinopoli invase
percid melte provincie che s'appartenevano al
patriarcato di Roma. Fuvvi gran contrasto so-
pra la Bulgaria, pretendendo i patriarchi d’O-
riente, ch’essendo stato quel paese tolto a' Gre-
ci, e prima governato da' vescovi greci, al
patriarca di Costantinopoli doveva esser sog-
getto. Ebbero in cid anche il favore dell’impe-
rador Basilio, e di Lione suo figliuolo, che avea
associato all' imperio ; onde la Bulgaria, non,
ostante le opposizioni ed i protesti de’ legati
del papa, fu aggiudicata a’ Greci, e cacciati i
vescov1 ¢ sacerdoti latini. '
L’ambizione de’ patriarchi di Costantinopoli,
favoriti dalla potenza degl'imperadori d’ Orien-
te, tolse al patriarcato d’ Occidente molte altre
chiese, le quali al trono di Costantinopoli fu-
rono attribuite. Onde nacque, che siccome fu
fatta nuova descrizione dgle rovincie dell'im-
perio d Oriente, partendolo m pil temi, de’
quali Costantino Porfirogenito compild due li-
bri; e nuova descrizione degli ufficiali del pa-
lazzo e della camera costantinopolitana, de’ quali
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Codino - (1) e Giovanni Curopalata, (2). tesse-
rono lunghi cataloghi: cosi per cid che #'attiene
alla polizia della Chiesa greca e del trono co-
stantinopolitano, i loro patriarchi rlrocc_m'amno
dagl’istessi imperadori d’ Orignte che si facesse
- nuova descrizione cosi delle .chiese sottoposte
al trono costantinopolitano, molte delle quali
eransi tolte al trono romano, come degli uffi-
ciali della gran Chiesa di Costantinopoli, de
quali similmente Codino e Curopalata ed altri
presso Leunclavio (3) rapportano i nomi e gl
uffici: aflinché quelle chiese che si- tolsero al
patriarcato d'Occidente, facendosi per auto-
rith imperiale tal disposizione, ovvero notizia
rimanessero stabilmente affisse e dipendenti daf
suo trono. .
Comunemente si crede che intorno all’ an-
no 887, a' tempi di Lione soprannominato il
Filosofo, da po1 che il patriarca Fozio ‘fu scac-
ciato dalla cattedra di Costantinopoli, si fosse
fatta tal disposizione; e Leunclavio (4) fra le
Novelle di Lione il Filosofo la rapporta. Ma
Lione Allacci (5) sostiene che quella fosse fatta
alcuni anni prima nell’ 813 nell’imperio di Lione
Armeno. Che che ne sia, si vede per questa
disposizione quanto in questi tempi avessero i
. patriarchi d'Oriente stesa la loro autorita sopra
molte chiese, e particolarmente sopra quelle di
este provincie, che prima s’ appartenevano
trono romano, come provincie suburhicarie.

(1) Codin. de Offic. Aule Constant,

(2) Curopal. 1. de Officialib. Palat, Constant,

(3) Leuncl. tom. 1. Jur. Grree. Roman.

(9. Leuncl, tom. 1. Jur. Grer, Roman,

'(5) Leo Allac. de Ecol. Occid. ed Orient. perpet. consens.
1. 1. ¢ 25. p. §26.

’
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Nilo archimandrita, cognominato Doxapa-
tiius, in un suo trattato De quingue Thronis
. Patriarchalibus () (ch’egli scrisse nell’anno 1143
a Roggiero I nostro re di Sicibia, per una occa-.
sione che sarh da noi rapportata quando de’
fatti di questo principe c1 toccherd ragionare)
fa vedere quanto prima possedeva il romano
patriarca, e cid che poi fugli tolto da quello
di Costantinopoli. Possedeva, egli dice, tulta
I Europa, le Spague insino alle Colonne d’Ercole,
coll’ isole dell’ Oceano occidentale, le Gallie, I'J-
sole Britanne, la Pannonia, tutto I'IHlirico, il
Peloponneso, gli Avari, i Sclavi, i Sciti insino
al Danubio, la Macedonia, la Tessaglia, la Tra-
cia insino a Bizanzio, la Manritania, I'isole del
Mediterraneo, Creta, Sicilia, Sardegna e Maio-
rica. Tutta I'Italia, ciod superiores Alpes et

ue ultra eas extenduntur; nec non inferiores
‘Gallias, que Itali® sunt, sive Lombardiam
que nunc dicitur Longibardia, et Apuliam ,
et Calabriam , et Campaniam omnem , et Ve-
netiam, et Provincias que ultra sinum Hadria-
tcum se se effundunt. Hec omnia, € con-
chiude, ‘Romuno subdebantur. .

Ma da poi al trono costantinopolitano furono
sottomesse molte provincie e cittd non meno
d’ Oriente che d’Occidente. I metropolitani di
Tessalonica e di Corinto si sottoposero al pa-
triarca di Costantinopoli, e molti artri metropoli-
tani ed arcivescovi seguitarono il loro esempio.
Sicilia pretterea, € soggiunge, et Calabria se

(™ Fu in gran parte trascritto da Lione Allacei loc. eit. |, 1.
€. 10. et ¢ 24. p. §10., ¢ da Emanuele Schelstrat, Antiq. illustr.
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Constantinopolitano supposuerunt, et Sancta
Severina,, .qﬁket Nicopalis dicitur. :
. Sicilia autem universa unumn Mei
habebat, Syracusanum; reliqué vero Sicilice ec-
clesice Syracusani erant Episcopatus, etiam ipse
Panormus, et Therma, et Cephaludium , et
reliquce.
alabria quoque unum Metropolitam Rhegs
num ; reliquas vero ecclesias Episcopatus
ginus sibi vendicabat.
Taurianam, in qua Sancti Fantini mona-
sterium est. . '
Bibonem, cujus locum occupavit Miletum.
Constantiam, que Cosentia nunc dici-
tur, et religuos omnes Calsbrie su-
bjectos.

Erat et Sancta Severina Metropolis, habens
et.ipsa sub se varios Episcopatus :

Callipolim, Asyla, Acherontiam , et rek-

uas: et sunt he ecclesie descripte in

acticis Nomocanonis sub Throno Con-
stantinopolitano.

Adnexce il;f]uc Sicilice, Calabrice, Sancte Se-
verine sedes Throno Constantinopolitano, a Ro-
mano avulse : quemadmodum et Creta, sub
Romano cum esset, sub Constantinopolitane
facta est. Nihilominus Pontifex viles quasdam
partes , et Episcopatus nonnullos in Sicilia et
Calabria habere deprehcnditur. Metropoles enim
et urbes in eadem illustriores et digniores Con-
stan_tinyoli&mus possidebat, usque ad Franco-
rum adventum ; intendendo de' Normanni, i
quali avendo discacciato i Greci da queste pro-.
vincie, restituirono al trano romano tutte queste
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chiese, le i a atriarcato 8 erano da’
Greci tolte?u:gme glu sug luogo diremo. -

Sic etiam, soggiunge Nilo, in Longobardia
et Apulia, et in omnibus his regionibus, ma-
ritimas Metropoles antea possidebat Constanti-
nopolitanus, reliquas Romanus, ut regiones ille
per patres possiderentur. Namqgue melodus ac
poéta dominus Marcus Hydruntum a Costan-
tinopolitano missus fuisse comperitur. Cum au-
tem universe Longobardice Ducatus, que vetus
Hellas erat, sub Imperatore erat Constantino-
politano, Papa vero separatus sub aliis gentibus
vivebat, propterea Patriarcha ecclesias obtinebat;
nam Brundusium et Tarentum a Constantino-
politano sacerdotes accipiebant; idque nullium
latet. '

Conforme a quanto scrisse Nilo & la dispo-
sizione ovvero notizia de’ metropolitani e de’
vescovi a costoro suffraganei, sotloposti al trono
costantinopolitano, descrittaci dalla Novella di
Lione rapportata da Leunclavio. Egli ne fece
tal pianta con questo ordine. -

Ordo presidentie Metropolitanorum, qui subsunt Apo-
stolico Throno Constantinopolis el subjectorum eis
Episcoporum. ’

Novera tutti i metropolitani co’ loro vescovi
suffraganei, ed in primo luogo colloca il metro-
Folitano di Cesarea di Cappadocia; nel secondo

Efesino dell’Asia, e di mano in mano tutti gli
altri sino al numero di Lvi metropoli. Nel xxxu
luogo vien collocato il trono di Reggio, ovvero

di Calabria , co’ suoi vescovi suffraganei in cotal

guisa : :

Guaxxone, Pol. 1. _ 8
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' XXXIL Rhegiensi, sive Calabrie.

1. Bibonensis. 4. Crotonz.

- 2. Tauriane. 9. .Constantiensis.
3. Locridis. 10. Nicoterensis.
4. Rusiani, 11. Bisuniani.

5. Scylacii, .- 12. Novocastrensis.

" 6. Tropeel 13. Cassani.

7. Amantce,

Nel luogo xuix vien collocato. il trono- di
S. Severina co’ suoi vescovi suffraganei.

" XLIX. Severiane , Calabrie.

1. Euryatensis. " 4. Aisylorum.
2. Acerentinus. 5. Castriveteris.
3. Callipolitanus.

Si Eongono appresso quelle metropoli le quali
non hanno trono a sé soggetto, cioé¢ non han

vescovi suffraganei, e fra le altre nel Lv luogo
si pone Otranto. ’

LV. Hydruntino qui sybsit, nullus est T hi'qnﬁ:.

Ed in fine separatamente si noverano i me-
tropolitani co’ vescovi lor suffraganei cke furon
tolti al trono romano, e sottoposti al costanti-
nopolitano. Quelli che furon tolti dalle diocesi
d’ Occidente, si osserva essere i metropolitani
di Reggio in Calabria e di Siracusa in Sicilia.
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Avulsi a Dicecesi Romana, jamque Throna Constan-
tinopolitano subjecti Metropolitani, et qui subsunt
eis Episcopi , sunt hi:

1. Thessalonicensis. 5. Nicopolitanus. .
3. Syracusanus. 6. Atheniensis.
3. Corinthius. 7. Patrensis.

4. Rhegiensis.

Sub Syracusano , Sicilie.

1. Taurominitanus. 8. Thermarum.
2. Messanensis, 9. Cephaludin.
3. Agrigentinus. 10. Alesz.

4. Cromensis. 11. Lyndar,
5. Lilybei. " 12. Melitensis.
6. Drepani. 13. Liparensis.

7. Panormitanus.

I Greci non potendo alle volte innalzar i ve-
scovi in metropolitani, perché forse loro. non
veniva in acconcio toglier le chiese all’antico
metropolitano vicino, ed attribuirle al nuovo,
solevano, quando volevan ingrandire alcun ve-
scovo, decorarlo col nome d’ arcivescovo, del
quale (essendo solo di dignitd, non di potesta,
come il nome di metropolitano) coloro che n’e-
ran fregiati, non acquistavano altro, che un
maggior splendore e prerogativa sopra gli altri
vescovi di quella proviacia, a’ quali negh onori
erano preferiti ecf anteposti: Quosdam Antisti-
tes, dice Balsamone, non propterca vocari Ar-
chiepiscopos , quod Episcoporum Principes et
Ordinatores sint; sed quod primi Episcoporum
habeantur (). Quindi nella disposizione delle

(™ V. Carac. de Sacr. Eccl. Neap. monum. c. 1. sect. i0.
)
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chiese sottoposte al trono di Costantinopoli,
oltre a' gradi de’ metropolitani, si legge nel-
I istessa Novella di Lione, ed anche nel libro
delle Sentenze sinodiche impresso pure da Leun-
clavio () un catalogo d' arcivescovi sottoposti
al patriarca d’Oriente, ed infra gli altri al
luogo xiv si legge Iarcivescovo di Napoli, e
dopo lui quello®di Messina in questa maniera:

Archiepiscopatus.

14. Neapolis.
15. Messana.

Similmente Nilo, dopo aver narrati i troni
metropolitani soggetti al patriarca di Costanti-
nopoh, novera 34 sedi arcivescovili non sog-
gette ad alcun metropolitano, e che non aveano
sotto di sé suffraganco alcuno. Tra queste vi
sono al numero '

1x Neapolis.
xxvi. Cotro. :

La polizia ed il governo delle chiese del du-
cato napoletano, come compreso nella Campa-
gna, provincia suburbicaria, s’apparteneva di
ragione al patriarca di Roma, il quale in effetto,
com’ & manifesto dall' epistole di S. Gregorio M.,
vi esercitava tutte le ragioni patriarcali, an-
corcheé nel politico e temporale all'imperio d’O-
riente s'appartenesse. Ma da poi i patriarchi di
Costantinopoli, favoriti dalla potenza degl’ im-
peradori greci, cominciarono a trattar i vescovi
di Napoli, come di citth metropoli d’un non

(* Leunel. loc. eit. L. 3. Jur. Grac. Rom.
°
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dispregevol ducato, con fastosi e risplendenti
" titoli di arcivescovi, ed attribuit loro molti
onori e prerogative, per le quali sopra tutti
gli altri vescovi del ducato fossero distinti. $i
¢ veduto come Sergio vescovo di Napoli a’
tempi di Lione Isaurico, dal patriarca costan-
tinopolitano ricevé la prerogativa d’ arcivesco-
vo; ma ripreso dal pontefice romano, pentitosi
dell’errore, impetrd da costui il perdono ().

Si opponevano a tutto potere i romani pon-
tefici a queste intraprese de’ patriarchi di- Co-
stantinopoli; ma dopo Lione Isaurico e Costan-
tino Copronimo imperadori d’Oriente crescendo
vie piu la divisione fra queste due Chiese, e
resi pill audaci i patriarchi costantinopolitani
per la potenza e favore degl'imperadon impla-
cabili nemici de’ romani pontefici, pretesero che
i vescovi di quelle chiese che erano rimase sotto
I' imperio greco, dovessero riconoscergli per
loro patriarchi; da essi dovessero ricevere le
bolle della confermazione e della consecrazione,
ed in tutto cid che riguardava lo spirituale do-
vessero ubbidirgli, siccome nel temporale ub-
bidivano agl’' imperadori d’Oriente. E quantun-
que Bari, Taranto, Brindisi ed altre citth della
Puglia e di Calabria si vedessero ora sotto la
dominazione de’ principi longobardi; nulladi-
meno, essendogli state poi da’ Greci ritolte, e
ritornate sotto I imperio d’ Oriente, come di-
remo ne' seguenti libri, i Greci parimente sog-
gettarono le chiese di quelle citta al patriarcato
di Costantinopoli.

(") Jo. Diacon, in Chron. Fpisc. Neap. num. 35. Hie dum a
: pontifice archiepiscopatum nancisceretur , ab Antistite
Romano correptus, veniam impetrat.
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La chiesa di Napoli adunque, sé"voglia riguar-
darsi cid che osarono’i patrarchi costantinopo-
litani, fin da questi tempi fu-renduta arcivesco-
vile, non gid metropolitana, perché da que
patriarchi sol per onore fugli dato quel titolo di
dignitd. In metropoli fu eretta poi nel decimo se-
colo da Giovanni romano pontefice, come dire-
mo al suo luogo; e per questa cagione nella No--
vella di Lione e nel libro delle Sentenze sinodiche
Napoli non vien posta nel numero delle metro-
poli subordinate al trono di Costantinopoli, ma
fra quello degli arcivescovadi che il patnarca

- d’ Oriente pretendeva a s¢ soggetti. Del rima-
nente, toltone quest’onore ¢ questa pretensione
che que' patriarchi vi aveano, non s’ avanza-
rono alla consecrazione, poiché i vescovi di
Napoli - eletti ch’ erano dal clero e dal popolo,
‘andavano come prima in Roma a farsi conse-
crare da’ romani pontefici. :

Da cid nacque che la chiesa di Napoli, non
essendosi mai separata dalla Chiesa lgtina, ed
all’ incontro essendo citth a’ Greci sottoposta,
e s)er lo continuo commercio che avea co’ po-
poli orientali, frequentata da’ Greci, ebbe sa--
cerdoli e cherici dell uno e dell’ altro rito;
due capitoli, I'mo greco () e Ialtro latino;
e piu parocchie e chiese non men latiné che
greche furono erette, le quali a questi tempi
ed a tali occasioni, non gid a quelli di-Co-
stantino M. devono riportarsi. Si noveravano
ancora nel decimo terzo secolo insino a sei -
greche chiese parrocchiali: quella di S. Gregorio

¢) V. Capacium 1. 1. fol. 57. Fran. Ant. Purpuram Respons.’
pro Monachis Basilian, in causa przcedentiz cum Monach. Cassin.
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ad Forum; I altra di S. Gennaro ad Diaco-
niam ; la chiesa de’ S8. Giovanni e Paolo, di
S. Andrea ad Nidum, di S. Maria Rotonda, e
di S. Maria in Cosmedin (1): nelle quali i sa-
cerdoti secondo il rito greco celebravano i sa-
crificii ed i divini uffici,.i quali ne’ di stabiliti
unendosi co’ Latini nella maggior chiesa, con

rosmicui riti e canto latino e greco lodavano
1l Signore (2).
Dall’aver avuto Napoli due cleri, un latino e
I altro greco, credette il nostro Chioccarelli (3)
che in Napoli vi fossero parimente stati due
vescovi, I'uno greco e I altro latino, non altri-
menti di cid che narrasi di Cipri a tempo di
papa Innocenzio IV, d’aver avuti due arcivesco-
vi, uno latino e I'altro greco: cosi egli interpe-
trando gli Atti della vita di S. Attanasio ve-
scovo.di Napoli. Ma cid ripugna a tutta Iistoria,
ed a' tanti cataloghi che abbiamo de’ vescovi
di questa citth, ne’ quali non mai si legge tal
deformita nella chiesa di Napoli; onde il P. Ca-
racciolo (4) riprovd quest,’ errore , e spiegd I am-
biguitd degli Atti di quel Santo compilati per
Pietro diacono Casinese, che diedero la spinta
maggiore al Chioccarelli di cosi credere.
vescovo adunque di Napoli, ancorché de-
corato dal patriarca di Costantinopoli ‘con nome
di arcivescovo, sopra i vescovi sel suo ducato
non esercitava ragione alcuna di metropolitano;
gli precedeva solamente nell’ onore e in dignita,

(1) V. Eugenium in Eccl. S. Georg. et S. Marie in Cosmedin,
(2) Chioccarel. de Fpisc. Neap. ad An. 878.

(3) Chioe. Joc. cit. . :
() Carse. dé Sucr. Eccl. Neap. monum. cap. 33, scet. 2.
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~come vescovo di citth ducale; ed in quest’ eth.
i vescovi del suo ducato erano Cuma, Mise-
no, Baia, Pozzuoli, Nola, Stabia, Sorrento
ed Amalfi. In decorso di tempo Sorrento ed
Amalfi furono innalzate a metropoli, e Cuma,
. Miseno, Baia e Stabia distrutte. Ma se Napoh
perdette queste citth, resa poi anch’ella me-
tropoli, acquistd Aversa, edificata da' Norman-
ni, Ischia, Acerra, Nola e Pozzuoli, che'lungo
tempo al suo trono furono suffraganei.

Nelle altre nostre chiese delle citta sottopo-
poste al greco im(i)erio , maggiore autoritd fu ve-
duta esercitarsi da' patriarchi di Costantinopo~
li, e particolarmente nella chiesa di Reggio, di
S. Severina e di Otranto; e da poi ch’ebbero i
Greci ricuperato Taranto, Brindisi e Bari, ed
altre citta di Puglia e di Calabria, la medesima
autorith in quelle vi pretesero esercitare.

Costituirono Reggio metropoli, e gli attri-
buirono, come si & veduto, tredici vescovi
suffraganei. Eressero in metropoli S. Severina,
ed al suo trono sottoposero cinque vescovi. Al
metropolitano d’Otranto non assegnarono tro-
no; ma a' tempi di Niceforo Foca intorno
I'anno 968, sedendo nella Chiesa di Costanti-
nopoli Polieutto patriarca, gli furono dati i ve-
scovi d'Acerenza, di Turcico, di Gravina, di
Matera e di Tricarico per suffraganei; la con-
secrazione de’ quali, come narra Luitprando
vescovo di Cremona (%), volle che al metro-
politano d’ Otranto s’ appartenesse ; e dilatd
cotanto Niceforo i confini di questa metropoli

(*) Luitpr. Legatio ad Niceph. Phoc, pro Ottonib.
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e ’l rito greco, che comandd che in tutta la
Puglia e la Calabria i divini uffizi non pit la-
tinamente, ma in greco si celebrassero; ed am-
pissimi altri privilegi furono a quello conceduti,
che possono vedersi appresso Ughello nella sua
Italia Sacra (1). , :

Brindisi e Taranto, da poi che furono re-
stituite all imperio greco, dice Nilo, a Con-
stantinopobtano sacerdotes accipiebant.

Ritolte aache da’ Greci @' Saraceni e Longo-
bardi Bari, Trani, ed altre citth della Puglia,
si videro parimente le chiese loro sottoposte a
quel patriarca. Teodoro Balsamone nell’ espo-
sizione ch'egli, regnando I' imperador Andro-
nico Paleologo il vecchio, fece delle sedi al

atriarcato di Costantinopoli sotloposte, oltre
Ez orientali, ‘novera tra le occidentali la chiesa
di Bari nel numero 31, quella di Trani nel 44,
quella d'Otranto al 66, e quella di Reggio in
Calabria al_38. -

Quindi, secondo che ci testificano il Beatil-
lo (2) €l Chioccarelli (3), nell’ archivio del
duomo di Bari si conservano molte greche bolle
originali spedite da’ patriarchi di Costantino-
pol agk arcivescovi di quella citth, per le quali
agli arcivescovi eletti si conferma I elezione.:
€10 che durd per tutto il tempo che Bari (ren-
duta anche metropoli d’uno non dispregevol
ducsto, dove il magistrato greco fece sua re-
siderza) fu colla Puglia al greco imperio sog-
gettz, e fin che da questa provincia i Greci

(1) Ughel. de Archiepisc. Hydrun,
(2} Beatil, Hist. di Bari 1. 1.
(3; Chioc. de Epis. Neap. A. 75e.
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non furono scacciati ‘da’ nostri valorosi Nor-
manni. Quindi & che ancor oggi serbino tutte
queste citth molti vestigi di greci riti e costs-
manze, e ritengano ancora molti romi greci
denotanti dignita ed,uffici, come Reggio ancor
ritiene il protopapa, ed altre citth i cimiliar-
chi, ed il clero non men latino che greco. E
quindi eziandio avvenne, come notd anche
Lione Allacci (), che per lungo tempo nel
nostro regno la dottrina della Chiesa orientale
si vide anche sostenuta ‘da’ monagi . particolar-
mente dell’ ordine di S. Basilio; nel che si rend?
celebre appresso noi il famoso Barlaam, di cui
a suo luogo farem parola.

Quando gli Ottoni imperavano in Occidente,
fu tentato da questi imperadori tcgliere nella
Puglia e nella Calabria questa serviu dalle no-
stre chiese, e ridurle tutte come prima sotto
il patriarca d’ Occidente. Fu spedito percid in-
torno I'anno 968 all' imperadore NiceForo Foca
Luitprando vescovo di Cremona, ma con inu-
tile ed infruttuoso successo ; poiché questa ri-
duzione di tutte le nostre chiese al pontefice
-romano stava riserbata a’ nostri principi nor-
manni, i quali avendo dalla Sicilia e da queste
nostre provincie discacciati non meno i Sara-
ceni che i Greci, renderonsi cotanto beneme-
riti della Chiesa di Roma, che oltre agl’impor-
tanti altri servigi a lei prestati, unirono tutle
le nostre chiese, com’ erano prima, -sotto' la
cura e disposizione del romano pontefice, al
guale di ragione s' appartenevano, come s ve-

ra ne’ seguenti libn di questa Istoria.

(*) Allac. lib. a. cap. 17. pag. 828.
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Lo scadimento de’ mostri principi longo-
bardi, e 'l rialzamento de’ Greci, le scorrerie
de’ Saraceni, ed i tanti mali e calamita che
portarono in queste nostre grovincie , saranno
1l soggetto di questo libro. Saremo per narrare
avvenimenti pur troppo funesti ed infelici, che
le ridussero n una forma assai misera e iagri-
. mevole. I principi longobardi per discordie in-
terne fra lor divisi desolarono i loro Stati. Le
loro discordie renderono piti vigorosa Pautorita
degl'imperadori d’Occidente, i quali da tribu-
tani renderongli feudatarii. I Saraceni dall’altra
parte, chiamati da’ nostri principi stessi, fini- -
rono di devastargli. 1l principato di Benevento,
tutto sconvolto e diviso in pezzi, diede pronta
occasione all’altre nazioni, a Proﬁttandosi di
tante rivoluzioni e disordini, d’essere per ogni
lato invaso, e di soffrire la signoria d’altri po-
poli, che finalmente lo soggiogarono. Origine
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di tanti mali fu la protervia de’ Capuani, ma
molto pit la malvagita di Landulfo loro castaldo.

I Capuani intesa ch'ebbero I elezione di Ra-
delchisio in principe di Benevento, ne furono
mal soddisfalti: temevano che questo principe
non dovesse comportare la lore malvagita, e
molto piit ne temeva Landulfo. Era costui in-
colpato che fosse inteso d una congiura che
Adelchisio figliuolo di Roffrido.avea macchinata-
contra Radelchisio, il quale avendola scoverta,
fece buttar da una fenestra Adelchisio, e cer-
cava aver nelle mani Landulfo; di che questi
avvisato, tosto scappd via e fuggissene. Dall'al-
“tro canto Siconolfo, fratello di Sicardo, era sotto
duro carcere stato confinato da suo fratello; ma
"‘non molto da poi scappato dalla prigione, e
tenuto occulto per molto tempo da Urso conte
di Consa suo cognato, finalmente in Taranto
ricovratosi, quivi dimorava. E Radelchisio to-
sto che fu innalzato al principato di Beneven-
to, avendo mandato in esilio Dauferio, fece che
costui portatosi in Nocera, ch’era citta del du-
cato di Napoli, cominciasse a sollecitare i Sa-
lernitani, perché si unissero con Landulfo conte
di Capua contro Radelchisio , e portassero al
soglio Siconolfo fratello di Sicardo ().

In fatti i Capuani, avendo tirato anche al
loro partito alcuni Beneventani, chiamarono da
“Taranto Siconolfo, e lo fecero venire in Saler-
no, dove accorsi non meno i Capuani che i Be-
neventani, lo acclamarono e I'elessero principe
in quest’ anno 84o. Landulfo s’unisce’ con lui,

(") Erchemp. num, 14 et 15. Osticns, lib. 1. cap. 25.
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occupa Sicopoli, e nell istesso tempo fanno
stretta lega co’ Napoletani, i quali di null’ altro
desiderosi abbracciarono volentieri la- congiun-
tura per vendicarsi de’ Beneventani loro antichi
ed ostinati nemici. Siconolfo rendutosi pit ani-
moso per 'accrescimento di tante forze, ed in-
signoritosi di Salerno,,dopo aver rotto I eser-
cito &i Radelchisio, occupa in un tratto tutta
la Calabria e‘gran parte della Puglia, ed al suo
imperio la sottopone; indi voltando le vittoriose

sue insegne verso Benevento, molte citta e ca- .

stelli di quel contorno prese, e finalmente ebbe
anche arglilre, portato dal corso di si prosperi
successi, di assediar Benevento stesso; ma ani-
mosamente respinto da’ Beneventani, tornossene
in Salerno. .

s L

Divisione del frincipato di Benevento , donde surse
il principato di Salerno.

Radelchisio veduto sconvolto il suo Stato,
fien di rabbia e di furore mosse tutte le sue

orze contra Siconolfo, altamente giurando di

non voler pit vivere, se non lo sterminava dalla
terra. Ma scorgendo che le proprie forze e de'
suoi Beneventani non eran bastanti per repri-
mere un tanto nemico che alla giornata acqui-
stava maggior vigore, trasportato dal suo- fu-
rore, niente curandosi de’ mali gravissimi a’ quali
esponeva il suo Stato, volle a tanti mali appli-
car rimedi peggiori. Erano, come si disse, dalla
Sicilia calati per nostro danno molti Sarace-
ni, i quali sotto Calfo lor capo devastavano la
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Japigia ed i contorni di Bari.Reggeva questa citt:
pel: Ig!‘adelchisio , Pandone. A cogstni 'q‘ol:f:ndb :h.’e
avesse in suo aiuto chiamato i Saraceni; e Pan-
done ubbidendogli, fece venir molte uu[:ﬁ)e, le
quali collocd per quartiere fuori le mura di Bari
a’ lidi del mare. Ma i Saraceni accorti seppero
ben tosto approfittarsi della congiuntura, poiché
riguardando il presidio della citta, ed i siti che
potevan superare, all'improvviso una notte
alcuni luoghi nascosti entrarono dentro Bari, dove
fecero stragi inaudite de' Cristiani, ed occupa-
rono la citth. Cosl Bari da’ Longobardi passd
sotto la signoria de’ Saraceni, ed 1 Greci ne di-
scacciarono poi i Saraceni, e per lungo tempo
la dominarono. .
-Radelchisio, a cui dall'un canto premeva ab-
battere Siconolfo, e che implicato in questo im-
pegno, mal avrebbe potuto soffrir altra guerra
contro i Saraceni per discacciargli da Bari, dis- °
. simuld il fatto, e volle con tutto cid avergii per
ausiliarii. L'invita percid a combattere contro
Siconolfo; onde unite alle sue forze quelle de’
Saraceni cominciarono cosi fiera ed ostinata
guerra, che miseramente afflissero queste no-
stre regioni, poiché Siconolfo dall'altra parte
con non disugual rabbia e furore volle opporsi
agli sforzi di Radelchisio per qualunque manie-
ra.- Resisté a’ primi iucontri; e perché niente
mancasse ad accelerar la ruina d’amendue, con
peggior consiglio chiamd anche in suo aiuto da
_ Spagna i Saraceni. Non si videro in queste no-
stre contrade stragi piti crudeli e spaventose, che
quelle che furon fatte a questi tempi da’ Sara-
ceni cosi del’'una come dell’altra parte. Capua
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fu da’ medesimi ridotta in cenere; molte citta
arse e distrutte; e que’ che risedevano.in Ba-
ri, avendo occupato Taranto, devastarono la
Calabria e la Puglia, e giunsero fino a Salerno
ed a Benevento. Tutto era pieno di stragi e di
morti, e scorrevano i Saraceni come raccolto
diluvio, inondando i nostri ameni campi. Con-
tinuarono queste calamita per lo spazio di ben-
dodici anni; tanto che i Beneventani stessi co-
noscendo le loro miserie, tardi avveduti de’ loro
errori, furono costretti, acciocché calmasse una
si fiera tempesta, a ricorrere agli aiuti de’ Fran-
zesi, perche fugando i Saracem, si proccurasse
la pace fra questi due principi. :

eggeva in questi tempi 'imperio d’Occidente
e I'Itaba, come si & detto, Lotario imperado-
re, il quale aveva eletto re d’Italia Lodovico II
suo fighuolo, che poi nell'imperio gli succedet-
te. Il re Lodovico fu umilmente richiesto da Lan-
done conte di Capua, figliuolo di Landulfo, da
Adimario e da Bassacio illustre abate di monte
Casino (che in quest’incontri fu da Siconolfo
pit volte saccheggiato), perché portatosi nel
printipato di Benevento con potentc armata di-
scacciasse i Saraceni, e ponesse pace fra que’
due principi. Lodovico ancorch¢ giovanetto,
punto da stimoli di gloria, facilmente assenti
alle loro dimande, e tosto in Benevento por-
tossi; ove uccisi e fugati come poté meglio 1 Sa-
raceni, e confinatigli in Bari gia lor sede, purgd
da questa peste I'altre provincie di Benevento,
Indi interponendovi la sva autoritd, fu tutto in-
teso ad accordar que’ principi, che finalmente
gl ridusse ad una ferma concordia, dividendo
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infra di loro tutta la provincia di Benevento in
due parti, onde furon d’uno fatti dve princi-
pati: qnelfo di Benevento fu ritenuto da Radel-
chisio, Paltro di Salerno a Siconolfo fu confer-
mato; ambidue questi principi giurando fedelth
a Lodovico, che finalmente come lor sovrano
riconobbero. Ecco come queste nostre provin-
cie, toltone il ducato napoletano e quelle citta
che agli imperadori greci ubbidivano, furono
rese soggette agl'imperadori d'Occidente, i quali
come re d'Italia vi pretesero esercitare quelle
ragioni che i re longobardi vi possedevano.
Queste furono le perniciose conseguenze che
riportarono i nostri Beneventani per le guerre
cwvili che infra_ di loro vollero movere e soste-
nere. I. Di riconoscere Lodovico per lor sovra-
no, e giurargl fedeltd; cid che I'istesso Carlo
M. e Pipino suo figliuolo non poteron conse-
guire da Arechi e da Grimoaldo. E sebbene I'al-
tro Grimoaldo terzo principe di Benevento, Si-
cone e Sicardo che gli succederono, si fossero
renduti tributarii a’ Franzesi, non perd s’avan-
zarono tanto di rendersi feudatarii. Il che quan-
tunque non avesse tolto ch’essi non restassero
sovrani de’ loro principati, perché la fedelta
giurata e Passistenza in guerra non diminuisce
ne la libertd del vassallo in se medesimo, né
parimente la potenza assoluta ch’egli stesso ha
sopra i suoi sudditi; non pud negarsi perd che
non abbassi e diminuisca il lustro dello stato
sovrano, il quale senza dubbio non & si puro
né si maestoso quando & soggelto a queste ca-
riche: tanto che Bodino () tenne opinione che

() Bodin. de Republ. L. 1. cap. g.
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sebbene i principi tributarii o in protezione deb-
bano riputarsi sovrani, non & perd che i feu-
datarii s'abbiano a riputar tali; del che ci tor-
mer2 altrove maggior opportunith di ragionare.
II. Di vedersi un principato partito in due, il
che per’ conseguenza portd la seconda divisio-
ne, soi;lg:lndo I altro di Capua, onde bisognd -
che finalmente ruinasse e fosse preda d’altre
nazioni. I Di aversi proccurato ancora una
molestissima spina dentro le lor viscere, come
furono i Saraceni, i quali stabiliti in Bari, non
Ka.ssb guari che di bel nuovo inondarono am-

edue 1 principati; tanto che non bastando le
proprie forze, fu d' uoEo spesso ricorrere alle
straniere per reprimergli, e con ¢id render piu
potente autorita che in essi §'aveano acqui-
stata i Franzesi.

Fu fatta questa divisione nell'anno 851 tra
Radelchisio e Siconolfo, nella quale intervennero
anche quasi tutti i eonti e castaldi del princi-
pato di Benevento, e moltissimi di loro insieme

. col principe Radelchi vollera firmarla. Si legge
ancor ogg1 presso il Pellegrino il Capitolare fatto
da Radelchisio di questa divisione, ove i con-
fini di questi due principati distintamente ven-
gono descritti. :

Sotto il principato di Salerno furono compresi
molti castaldati e castelli: Taranta, Latinmano,
Cassano, Cosenza, Laino, Lucania, da altri detta
Pesto, Consa, Montella, Rota, Salerno, Sarno,
Coemeterium , Furcula, Capua, Teano, Sora,
e la meth del castaldato d’Acerenza per quella
parte ave ¢ congiunta con Latiniano e Consa.

Gusxxane, Fol. I, 9
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ra Benevento e Capua fu assignato per con-
fine S. Angelo ad g:gos » che & esteﬁflre. pe
la Serra di monte Vergine insino al luogo detto
Fenestella. Tra Benevento e Salerno fu designato
per limite il luogo detto alli Pellegrini. Fra Be-
nevento e Consa fu dato per limite Staffilo.
Partita in questa maniera I intera provincia
di Benevento, venne la parte boreale, che 6-
nisce col mare Adriatico, a rimanere a Radel-
chisio principe di Benevento: la parte meridio-
nale, che termina col mar Tirreno, a Siconolfo
principe di Salerno. Quindi Salerno éivenuta sede
de’ principi, comincid ad estollere il suo capo
sopra le altre cittd di questa provincia: citta in
Eestj tempi molto forte e munita, per averla
echi, come si disse, fortificata, e di validis-
sime torri e muri cinta, onde poté averla
asilo e presidio in tutte I avversita della fortuna.
Furono ancora in questa divisione accordati
molti patti, fra’ quali i pid importanti e prin-
cipali furono, di promettere Radelchisio per
31:alunque occasione di non turbar il principato
i Salerno, e riconoscere per principi legittimi
Siconolfo, e, dopo la sua morte, quello ch’eghi
eleggerd per suo successore : di congiungere in-
sieme le forze per discacciar da’ loro Stati i Sa-
raceni: che fra’ popoli dell’uno e I altro prin-
cipato non debba praticarsi niuna ostilith, ma
permettersi a ciascuno d’ abitar ove lor piace,
e far ritorno alle proprie citta e castelli ove ten-
gono domicilio, e ciascuno con quiete godersi
delle proprie sostanze : chenon debba darsi niuria
molestia a coloro che dal principato di Salerno
vorranno portarsi al santuario di S. Michele
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nel monte Gargano, compreso nel principato
di Benevento, ma lasciargﬁ passare senza con-
traddizione e senza dannificargli : che tutti i
vescovi , abati ed ogni altro cherico d’ infe-
rior grado debbano ntornar a' vescovadi delle
loro proprie diocesi, ed alle loro chiese e mo-
nasteri; e se saranno renitenti, né porteranno
legittime scuse, si obbligheranno a ritornar per
forza alla loro residenza, cosi i vescovi, come
tutti gl altri cherici, eccetto perd quelli che
serviranno al principe in palazzo, ovvero quelli
che per forza fossero stati chericati: che tutti
1 monaci e monache ritornino a’ loro mona-
steri ove prima abitarono, eccetto coloro che
per volouta d’ altri ivi entrarono per forza, e

elli che servissero nel palazzo: che di tutte
le robe delle chiese, de’ vescovadi e monasteri
che vivomo sotto regola, ovvero degli spedali,
se ne da ragione, e secondo il loro valore
si tassi il censo solito a centribuirsi al prin-
cipe; eccetto perd i monasteri di monte Casi
no e di S. Vincenzo a Volturno, ki quali standa
sotto I'immediata protezione dell' imperador Lo- -
tario e del re Lodovico suo figlivolo, debibano ri-
tener interi i loro privilegi, prerogative e pris
mato ; ecceltuatone ancora le robe degli abati
e canonici che servono nel palazzo. Molte altre
capitolazioni furono accordate, rromettendo cla«
scuno con solenni giuramenti I'osservanza, in-
terponendovi anche per maggiore stabilimento
I autoritd imperiale , e dando anche parola a
Lodovico, che fu presente, ed a Lotario suo
sadre, chiamandole anche essi nostro impera-

ore (per lo giuramento dato di fedelta); di
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fedelmente custodirle. Fermata la pace, furono
restituiti i prigionieri: a Siconolfo fu restituito
Pietro figliuolo di Landone, e Poldefrit figliuolo
di Pandulfo; ed all’ incontro a Radelchisio fo-
rono renduti Adelgiso e Ladelgiso suoi figliuoli,
e Potone suo nipote. E Lodovico, parendogh
aver sedate le nvoluzioni di queste provincie,
in Francia tornossene. A
Stabilita che fu questa pace, non poté molto
goderne il frutto Siconolfo principe di Salerno,
poiché non passd guari che in quest’ istesso
anno 851 daﬁa morte prevenuto, non poté dar
maggiore stabilimento al suo novello imperio.
Mori Siconolfo primo principe di Salerno, dal
giorno che fu acclamato principe , che fu nel
840, dopo dieci anni e pochi mesi d’inquieto
e perturgato regno, che col suo estremo va-
lore seppe stabilire ; ma mori al piacere di po-
ter godere del frutto de’ suoi tanti sudori. Lascid
Sicone, suo unico figliuolo ancor lattante, erede
nel principato, e diedegli per tutore Pietro suo
padrino (1). .
Alcuni mesi da poi accadde parimente la morte
di Radelchisio; né mancarono i Beneventani di
erferli un superbo tumulo, ove in molti versi
celebrarono le sue virtd. Il medesimo fecero a
Caretruda sua moglie, dalla quale Radelchisio
ebbe dodici ﬁglino’ii. Radelgario fu in suo luogo
al principato eletto, che lo resse pochi anm,
e mori nell' anno 854 ; e i Beneventani gli eres~
sero pure un gran tumulo (3). Aione (3) altro

) Pdl. Stemm, Pr. Salern.

(2) Queati tumuli si leggono parimente nell’ Istoria di Pele
legrino, )

3) De quo Joan, VI ecpist. 33 et 157.
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suo fighuolo fu vescovo di Benevento ; Adel-
is0 i morto suo fratello, fu il suo successore:

gis
gli altri furono conti e valorosi capitani.

Ma ecco intanto che nell' anno 852 i Sara-
ceni che in Bari fermarono la lor sede, inon-
dando la Puglia e la Calabria, s’ avanzarono
insino a Salerno e Benevento; né per reprimere
tanto impeto bastavano le forze di Radelgario
e di Sicone. Bisognd che di nuovo si ricorresse
a Lodovico, e percid furono destinati i due ce-
‘lebri abati Bassacio di S. Benedetto e Giacopo
di S. Vincenzo, i quali avendo esposto a Lo-
dovico lo crudeli stragi che i Saraceni sopra
i Beneventani facevano, lo pregarono che tosto
venisse per discacciargh ; offerendosi all’ incon-
tro i Beneventani di dichiararsi suoi fedelissimi
servi, e di dargli autorith di soggettargli anche
a qualunque infimo de’ suoi (1). Lodovico tosto
venne in Italia, e verso Bari incamminossi. Ma
i Capuani ¢’ Salernitani, scordatisi delle pro-
messe, avendo sottratto ogni loro aiuto neces-
sario per agevolar l’imiresa contro i Saraceni,
8’ erano nascosi. Del che fortemente sdegnato
Lodovico, essendosi accorto della loro infedel-
ta, gli trattd aspramente; e vedendo che Si-
cone per la tenera sua eth era inetto al gover-
no, commettendo il principato di Salerno sotto
il governo d' Ademaro voloroso ed illustre ca-
pitano, figluolo di Pietro sopraddetto (2), egli
tornossene in Lombardia, seco conducendo Si-
cone ancor infante. ' : '

\

(1) Erchemp. num, 20, Et simm,.inqniunt, fidelissimi famuli
illins, constituatque nos subesse cuilibet ultimo suoram,
() Ignot. Cassin. num. 13. Anon. Saler. ined. apud Pellegr.
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Eoco come i mostri principi longobardi co-
minciarono a sentire il giogo gravoso della altrui
dominazione, che arrivd nsino a disporre de'
loro Stati, e trasportargli da una in altra fami-
gha; poiché Ademario non molto tempo- da poi,
nell’ anno 856, fatto morire Sicone, comincid
ad usurparsi assolutamente il principato , che lo
tenne per sei anni, ancorché non finiti, insino
all' anno 861, quando a persuasione di Landone
conte, e di Landulfo vescovo di Capua, faim-
prigionato da Guaiferio , che gli succedé; fi-
glivolo di Dauferio il Balbo, e da poi nell’ an-
no 866 ritornato I'imperador Lodovico 1I nella
cistiberina Italia, gli furono cacciati gli occhi ().

s
Origine del principato di Capua.

Peggiori furono i mali che seguirono,
essergigl Capua staccata dal princi g:to di Sa]‘:-.
no ; poiché Landulfo castaldo di Capua non
piu al principe di Salerno, a cui era il suo ca-
staldato sottoposto, secondo la divisione fatta
con Radelchisio, volle ubbidire, ma resosi si-
gnore di quello, 'd’un principato vennesi a farne
tre, quello di Benevento, I altro di Salerno,

*(a) Chron. Salern. Erchemp. num, 26. Anonim. Salern. ¢. g3 et
au‘. Historiola. Ignoti Cassin. n. 23. Ademarius junctus cum Nea-
politanis nitebatur quiddam dolose erga suos; ob hoc nculi ejus
avulsi, spernitur a Principatu, et Warferius Salerni factus est
Princeps. Nam Dominus Ademarius Suram, Arpinum, Vicum
Album et Atinum tradidit Francis, id est Widoni Comiti. In
his locis praeerat Landulfos Castaidius, qui dum amisisset loea ,
pre mimia est tristitia defunctus. .
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ed il terzo di Capua. E sebbene Landulfo non
volle assumere il itolo di principe, ma di conte,
onde da lui comincio la serie de’conti di Ca-
pua; nulladimeno reggeva il suo contado con
assoluto arbitrio; ed essendo morto egli nel-
P anno 842, Landone suo figliuolo, che gli suc-
cede, resse anche il contado diciannove anni e
nove mesi con assoluto ed independente impe-
rio. Costui dall’ antica Capua, chiamata -anche
Sicopoli, trasportd gli abitatori nella nuova,
ch’ eresse nell’ anno 856 presso il ponte Casi-
lino, tre miglia distante dall’antica; ed & quella
che ora munita con forti torri e muri & riputata
il pid valido propugnacolo del regno.

t’ altro Landone suo figliuolo, terzo conte di
Cagua, gesse il contado non men dell’avo e del
E’dre con independenza da’ principi di Salerno.

ancor fece Pandone suo zio, quarto conte
di Capua, che t;imglib del contado il suo ni-
-pote. Ed in cotal guisa nell’avvenire per lun
serie di conti amministrandosi questo contado
con assoluto arbitrio, rimase distaccato da’ due
rincipati di Benevento e di Salerno. Anzi si
egge () che Landulfo nell’ultimo giorno di sua
vita, mentr’era per spirare, chiamo a s i suoi
figtiuoli, e lasciogli questo precetto, che avessero
proccurato sempre di nusrir discordie e risse
tra il principe di Benevento e quello di Saler-
no; percheé, altrimente facendo, essi non po-
tevano re che lungamente potessero con-
servarsi lo Stato da lui sopra le s})oglie di
questi due principati -acquistato, se fra questi

¢ Erchemp. pum. 22
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principi fosse stata pace e .concordia. In fatti
1 figliuoli osservarono diligentemente il precetto

terno, con tutto che contrario fosse-a quello
che Cristo diede a’ suoi Discepoli; poiché morto
che fu, scossero, come s'é detto, affatto i gio-
go, ed in niun modo vollero piti ubbidire a
Siconolfo principe di Salerno; e sopra tutti Lan-
donulfo, uno de’ figliuoli suddetti, gl fu sem-
pre contrario ed ingrato; e questo precetto non
solamente essi I' osservarono, ma lo tramanda-
rono nella loro posteritd, come un perpetuo fe-
decommesso, lasciandolo per retaggio a’ loro
successori (°). ~

Cosi diviso il principato di Benevento, fu
nuova polizia introdotta, e nuovi disordini in- -
cominciarono a confondere e porre sossopra
queste nostre provincie; perché tra questi. prin-
cipi cominciando le gare e I'inimicizie, sovente
8i videro ardere di guerra, e contro di essi
convertendo le loro armi, diedero a’ Franzesi
nuove occasioni di spessi ritorni, ed a’ Sara-
ceni di combattergli, e di farsi pii potenti in
que’ luoghi ch’essi avevano occupati. Né& fini-
rono qui i disordini ; imperocché i Napoletani
approfittandosi di queste divisioni, e resi per-
c1d piti restii a pagar a’ Beneventani il tributo,
perché sovente soccorsi da’ principi rivali, &
resero piu animosi, e continuarono per cid fra
di loro pit irreconciliabili e crudeli le ostilith.
+. Peggiore fu la polizia che tratto tratto s'in-
trodusse in appresso; perché sebbene prima

() Erchemp. num. 22. Alque suis haredibus in jus perpetuam ,
sicut a patre acceperant , reliquerunt.
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il principato di Benevento era distinto in piu
contadi e castaldati, ciascuno perd si governava
coll'istesso spirito, e da un sol principe dipen-
deva; ma dopo i principi di Benevento, quei
di_Salerno, e sopra tutto i conti di Capua, fra
i loro figliuoli divisero i castaldati €' contadi,
onde d’'ogni principato si fecero pit contadi;
ed i conti, ancorché sottoposti, cominciarono
a governare per sé stessi; onde si videro in
" tante guise moltiplicati i feudi nel nostro re-
0. Cosi Landulfo, conte insieme e vescovo di
pua, divise il contado di Capua con,tanta
imprudenza tra i figlinoli di tre suoi fratelli,
che in ogni tempo mnfra di loro insorsero risse
e guerre inestinguibili ().

$ 1L

Spedizione dell’imperador Lodovico contro i Saraceni;
e sua prigionia in Benevento.

Di tanti sconcerti ben se -ne profittarono i
Saraceni, che da Bari spesso inondando la pro-
vincia di Benevento e quella di Salerno e le citta
sottoposte ancora all'imperio greco, ed a sangue
e fuoco tutto mettendo, obbligarono i Bene-
ventani a ricorrere a' Franzesi. Anzi mal po-
tendosi difendere colle proprie forze e con quelle
de’ Franzesi, ricorsero ancora ad altri aiuti;
poiché Maielpoto castaldo di Telese, e Guan-
delperto castaldo di Boiano con sommissione e
Ppreghiere si ridussero a ricorrere sino a Lamberto

() Erchem. num. a1. 28 et 31.
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duca di Spoleti per reprimere le forze de’ Sa-
raceni, i quali pure non ostante tutti questi
aiuti posero sossopra i loro castaldati e gli scon-
fissero. o
Fu pertanto bisogno a’ Beneventani e a’ Ca-
puani ricorrere di nuovo all' imperador Lo-
dovico, il quale tosto calando per Sora .in
Benevento nell’ anno 866, fu incontrato dagh
ambasciadori di molte’ citth, implorando il suo
aiuto. Venne anche ad incontrarlo Landulfo ve-
scovo insieme e conte di Capua, che al fratello
Pandone IV conte di Capua era succeduto co’
- suoi pepoti. Fu ricevuto da Guaiferio, che ad
Ademario succedé in Salerno, e finalmente da
Adelghiso in Benevento. S
Cosi Lodovico resosi in quest'anno 867 po-
tente per le proprie forze, e %er quelle de’ no-
stri principi longobardi, verso Bari indirizzando
il suo esercito, sconfisse i Saraceni, imprigiond
Seodam loro re, espugnd Bari, che fu restituita
al principe di Benevento, prese Matera, presi-
did Canosa, e portd le vincitrici sue arm fino
a Taranto, ove i Saraceni s'erano fortificati, cin-
ndo questa citth di stretto assedio; indi pien
i gloria e tutto trionfante a Benevento ‘fece
ritorno. E spinto dal corso di sua fortana pre-
tese ancora sopra gli Amalfitani e sopra il du-
cato istesso di Napoli esercitare la sua sovra-
nith, prendendo la protezione e prestando aiuti
ora agli uni, ora agli altri. D1 che offeso a
dovere Basilio il Macedone imperador d' Oriente,
a cui il dacato napoletano e gli Amalfitani ubbi-
divano, si dolse acremente di Lodovico, que-
relandosi de’ suoi modi imperiosi che praticava
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sopra que’ popoli, é{uasi che volesse soggettarg
0

suo imperio. Lodovico, a cui non conveniva
nelle presenti congiunture attaccar nuove brighe
co’ Greci, per sedare I'animo di Basilio, scris-
segli una ufficiosa lettera, nellp quale protestava
ch'egli niente era per imprendere sopra il Ju-
cato napoletano appartenente all'imperio greco,
e che unicamente per soccorrere gli oppressi
erasi intrigato in quegli affari.

Ma mentre Lodovico dimorava in Benevento
accaddegli un incontro, non altre volte inteso
nelle persone degl’ imperadori d’ Occidente. I -
Franzesi resi boriosi per la fortuna presente,
nd sapendo reprimere I'impeto di quella, mal-
menavano i Beneventani, trattandogli con alte-
rigia, e pur troppo crudelmente. Cid che mal
mtendo soffrire ,; scossero finalmente Adelgiso

principe a pensare di torsi I'indegno giogo;
ed avendo Lodovico dentro la loro citta, pre-
sero risoluzione d’ arrestarlo, e farlo prigione.
Altri rapportano che Adelgiso fu a ci6 mosso
non tanto per gli stimoli de’ suoi Beneventa-
ni, quanto per gl'impulsi che gli venivan dati
dall'imperador Basilio, a cui niente piacevano
i tanti progressi di Lodovico, del quale mo-
stravasi per le accennate cagioni mal soddis-
fatto. Alcuni ancora scrivono che Adelgiso fu
a cid spinto dai consigli del Soldano, preso
prigione in Bari, il quale condotto a Benevento,
8'era forse intrinsecato con Adelgiso e collo
- stesso Lodovico. Che che ne sia, trovandosi
Lodovico aver licenziato il suo esercito, dimo-
rava dentro Benevento con poca guarnigione;
onde nel mese d agosto di quest’ anno 871
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improvvisamente fu arrestato da’ Beneventani, e
posto in sicuro carcere (1): furono occupate le
di lui robe, e i Franzesi ch’ erano in sua guar-
dia, dopo essere stati spogliati, furono astretti a
fuggire. Lodovico fu per circa ta giorni
tenuto prigione, né si pensava a liberarlo; se non
che avendo inondato di nuovo i Saraceni la
provincia di Salerno, e cresciuto il lor numero
a trentamila, posero I'assedio a Salerno, dando
terrore a tutti 1- Srincipi longobardi, e ad Adel-
iso principe di Benevento sopra ogni -altro.
g‘lu in tanta revoluzione di cose liberato Lodo-
vico; ma volle Adelgiso che prima sotto so-
lenni giuramenti promettesse, m tutto il tem
di sua vita di non mai pit entrare ne’ confini
di Benevento, né di cio che avea sofferto in que-
st’ incontro prendere. contra i Beneventani mai
vendetta. Il che Lodovico promise multis ad-
{’lunctis execrationibus, giurando sopra le re-
iquie de’ Santi e sopra i santi Evangeli di Dio.
Parti Lodovico da Benevento nell’ uscir di
quest’ istesso anno 871, ed in Veroli fermossi
ﬁer undici mesi: nel qual tempo dgortatosi in
oma, prese la corona per mano d’Adriano I
nell’anno 872, prima di morir questo pontefi-
ce, come vuole Aimoino (2); ancorché alcuni
moderni scrittori nell' anno precedente vogliano
che fosse stato da Adriano incoronato. Lodovico
ancorche prendesse ora la corona, era stato perd
assunto all’ imperio sin dall’ anno 855, quando
Lotario imperadore suo padre resosi monaco, -

(1) Erchemp. num. 34. Leo Ostiens. lib. 1. cap. 36.
(2) Lib. 5. c. 28,
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divise I'imperio fra tre suoi figliuoli, assegnando
a Lodovico Roma ed Italia, a Lotario I' Austra-
sia, onde poi si disse Lotaringia, ed a Carlo
la Borgogna e la Provenza, come fu detto.-

Ancorché Lodovico con solenni giuramenti
avesse promesso di non mai entrar ne' confini
di Benevento, non fu pero che nell’entrare del-
I'anno 8&3 non rompesse questi patti, ed in-
sino a Capua con forte armata non s'inoltrasse.

Siccome in questi tempi la forza della reli-
gione era in vigore ne’ petti de’ principi, e non
mai, o di rado si violavano i guramenti; cosi
all'incontro avean cominciato, fin da Gregorio Il
e Zaccaria, i pontefici romani a trovar modo
di romper questi lacci, e prosciogliere le loro
coscienze ; donde nacque la facolta, che poi
non pure i pontefici romani, ma anche i ve-
scovi 8'assunsero dell’assoluzione de’ giuramenti
ne' giudicii ed altrove. Si renderono percid. an-
che per quest’altro verso a’ Erincipi tremendi
e necessarii , non altrimenti che per le dispense
ne’ matrimonii, le quali prima da’ principi si
concedevano. Lodovico, a cui non dava il cuore
di far ritorno in Benevento contra i giuramenti
fatti, fu tosto soccorso da Giovanni VIII, che
ad Adriano II poco prima era succeduto, il quale
dichiarando non poter essergli d’ostacolo i giu~
ramenti dati cos? per forza e con tanta inde-
gnitd , Passolve di tutte le promesse fatte a’ Be-
neventani. Vi & chi scrive (?) che Lodovico con
tutta I assoluzione ottenuta, ier non esser Ti-
putato spergiuro, non volle egli porsi alla testa

() Sigon. de Regn. Ital. 1. 5. An. 873,
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del suo esercito, ma in suo luogo, usando fraude
a se medesimo, che vi avesse sostituita la re-
giva sua moglie Engilberga, e che in suo ndme
e sotto la sua autorild s1 guerreggiasse. Venne
in Capua, e nel passar diede strane rotte a’ Sa-
Traceni, conﬁnamrogli a Taranto: fu per vendi
carsi d’Adelgiso, e tentd d’ occupargh Beneven-
to, e percid altri scrissero che intimorito se ne
fuggisse nell'isola di Corsica; ma o che non gli
riuscisse, come narra Erchemperto, o che frap-
postisi molti conti ed il papa istesso per ac-
cordargli, fu fra di loro conchiusa pace, ed Adel
giso con quelli del suo partito nella grazia di
Lodovico furon reintegrati. Landulfo, conte in-
sieme e vescovo di Capua, fu anche ammesso
vella grazia e familianta di Cesare, il quale
somministrd in quest’incontri validi soccorsi con-
tro i Saraceni. :

Fu cotanta la familiaritd che acquistd Lane
dulfo presso I'imperadore, che oltre d’aver con-
seguito dal medesimo i primi onori, pretese da
lui che la provincia intera di Benevento a lui
~ 8i concedesse, come arcivescovo, e che Capua
fosse innalzata ad esser metropoli. 1l che, come
narra Erchemperto (), non pote ridurre ad ef
fetto, poiché Capua non prima dell’anno g68
ricevé questa prerogativa da Giovanni XIII pon-
tefice romano, e Benevento un anno da poi dal-
I istesso pontefice fu eretta in metropali; es-
sendosi da poi in queste nostre regioni intro-
dotto che non piu i principi, ma i- pontefici
romani con. innalzar i vescovi in metropolitani

(" Erchemp. num. 36.
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innalzavano le citth in metropoli; di che al-
trove ci tornerd piu opportuna occasione di
ragionare. : g
ovico dopo esser dimorato un anno in
Capua ed in queste nostre contrade, e date an-
che molte e strane rotte a' Saraceni, nell’anno
seguente 874 passd in Francia per non mai far.
piu ritorno in queste nostre parti; poiché in
quest’anno , come alcuni notarono, o nel se-
guente, come gl Annali di Franca ed i mo-
derni autori tengono, in Francia, non gia in
Milano, fini i giorni suoi. Principe gloriosissi-
mo, ed a cui molto devono queste nostre pro--
vincie, che se non I'avesse soccorse tante vols
te, per le si spesse e grandi inondazioni de’
Saraceni, sarebbero tutte e stabilmente cadute
sotto la loro dominazione. Abbiamo di questo
principe molti vestigi di pieth, per molt mo-
nasten dell’ordine di S. Eenedetto da lui fon-
dati nell’Apruzzi, de’ quali Lione Ostiense non
si dimenticd nella sua Cronaca. La donazione
o sia conferma delle precedenti donazioni di
Pipino e di Carlo M. fatte alla Chiesa romana,
non a questo Lodovico, come credette I'abate -
della Noce (1), ma a Lodovico Pio figliuolo di
Carlo M. dee attribuirsi, il quale la fece a Pa-
sqsale I romano pontefice; n¢ quella abbraccia
pit di quanto Pipino e Carlo donarono, com'd
manifesto dalla Cronaca di Lione (2). ‘

Per la morte accaduta di Lodovico in que-
st’anno 874, ovvero nel seguente, si conosce

1) Ab. de Nuce in Indiee, ver. Ludovicus. -
(2) Leo Ostiens. lib. 1. cap. 16,
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chiaramente I errore di colaro i quali credettero
che Lodovico avendo sitolto Bari a’ Saraceni,
Pavesse restituita a Basilio imperador d' Orien-
te; poich i Saraceni, partito che fu Lodovico
da ftalia, e restituito in Francia, tosto wusciti
da Taranto ov’ erano stati confinati, tornarono
a depredar Bari ed i luoghi vicini; onde i Ba-
resi nell’ anno 876, morto gid Lodovico, non
potendo piu sopportare la crudelta de’ mede-
simi, dimorando in Otranto Gregorio Stratich
di quella citth, lo chiamarono e I'introdussero -
€0’ suoi Greci in Bari, siccome narrano Erchem-
perto (1) e Lupo Protospata (a).

CAPOL

Carlo il Calvo succede nell imperio & Octidents :
nuove scorrerie de’ Saraceni, accompagnata
da altre rivoluzioni e disordini.

La morte di Lodovico portd tali sconvolgi-
menti, che non pur queste nostre regioni, ma
molte parti d’Italia afflissero, e di nuove ca-
lamita le riempierono. Da Carlo M. infino ad
ora non 8'erano eccitate turbe per la succes-
. sione dell'imperio. I testamenti de’ principi, man-
date via tutte le dubbietd e le tante sottigliezze
d’oggi, con somma venerazione erano ricevuti
da’ successori: cid che essi ordinavano, era pron-
tamente eseguito; e bastava che o in vita o in

U1) Erchemp. num. 38,
(2) Prat. ag. A 875
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morte I imperador ‘regnante designasse il suo
successore , o I'assumesse per collega, perché
si osservasse il suo volere, come legge invio-
labile. Cosi leggiamno che Carlo M. facesse con
Pipino e Lodovico ; Lodovico con Lotario, e
finalmente Lotario con I'altro Lodovico. Infino
ad ora per eleggere I'imperadore in Occidente
non era mestieri convocar assemblee, o comi-
zi: solo per una semplice e pura cerimonia,
introdotta gia per costume, si ricorreva a’ pon-
tefici romani per la consecrazione ed incorona-
zione. Ma non avendo Lodovico di sé lasciata
prole maschile, cominciarono a gara i Franzesi
ed i nostri Italiani ad aspirare a si sublime ‘di-
gnitd. In Francia due furono i piti ostinati pre-
tensori, amendue zii del defunto Lodovico, Carlo
il Calvo re di Francia figliwolo di Giuditta e
fratello di Lotario padre di Lodovico, e Lodo-~
vico re di Germama fratello dell’istesso Lota-
rio, al quale secondo la divisione fatta era toc-
cata la Germania e parte della Lorena, che pochi
anni prima s’avevan di buon accordo divisa col
suo fratello Carlo. ' '

Altre volte nel corso di quest’Istoria abbiamo
in molte occasioni veduto che le contese de’
principi finalmente han sempre terminato.in au-
gumente della dignita ed autorita de’ pontefici
romani. Ma se in altra congiuntura & avvenu-
to, in questa precisamente si & cid piu chia-
ramente veduto. Poiché contendendo questi due
principi dell iml)erio d’ Occidente , Lisognava,
perche alcuno d’essi restasse vincitore, che due
cose prima dell’altro competitore proccurasse,
cio¢ d’esser il primo ad entrar armato in Italia,

Gisxnose, FPol, 111, ’ 10
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e per seconda, di proccurarsi il primo la be-
nivolenza del papa, he tosto agevolasse ['o-
pra colla solenmta dell’incoronazione, fimzione
che appresso i popoli era stimata il segno pit
certo dell’ assunzione al trono imperiale. Carlo
il Calvo appena avvisato della morte del nipo-
te, non frappose dimora alcuna ad entrar to-
sto in Italia, e fu pil sollecito che suo fratello
Lodovico, il gnale sebbene avesse mandato prima
Carlo il Grosso suo figliuolo ad impedir il pas-
saggio a Carlo, Ilocp dopo Carlomanno eltro
suo figlivolo, tardi perd giungendo, ntlla po-
terono; di che Lodovico fortemente sdegnato,
egli col suo terzo figliuolo Lodovico invase la
Francia, portando ivi la sua collera, ostinata-
mente combattendola. :

Intanto Carlo il Calvo approssimatosi a Ro-
ma , avendo sollecitato il pontefice Giovanni VIII
ad agevolar il suo disegno, questo papa non
volle perdere si bella congiuntura, onde potesse
dal suo canto ricavarne anche i suoi vantaggi per
s¢ e per la sua sede. Dopo aver portati sua
volontd i Romani, mandd due vescovi ad in-
vitar Carlo, che tosto entrasse in Roma a pren-
der la corona imperiale cl’ egli tenevagli appa-
recchiata , avemfolo scelto sopra tutu gli nll)u'i

retensori. Carlo venne a Roma, e nella basi-
ica Vaticana con gran applauso e solennitd fua
il giorno di Natale dell’anno 875 incoronato da
Giovanni, ed Augusto acclamnato; giurando al-
'incontro di portar sempre le sue armi contra
i nemici della santa sede, e difenderla con tutte
le sue forze. Il papa per questo fatto volle ap-
propriarsi assai piu dr» quello che gli altvi suoi
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predecessori avean fatto in congiunture simili;
re'rché se & vera quella orazione che di lui m
egge presso il Sigonio () fatta a’ vescovi, J\arla
in maniera cdbme se Carlo assolutamente da lui
avesse ricevuto I'imperio, e che la sna elezione
totalmente a lui s’ appartenesse; onde da ora in

i fu riputato e preteso da’ pontefici romani
che il titolo d'imperadore fosse un puro e sin-
cero benefizio del portefice, e coniiciarono per

mto a noverar gli anni dell'imperio dal giorno
. consecrazione pontificia: tanto che non
ebbero ritegno i successori di rinfacciar agl’im-
peradori d' Occidente, I'imperio esser loro be-
nefizio ; di che ci tornerd altrove pid acconcia-
mente di ragionarne.

Si narra ancora che Carlo rilonoscente di
tanti benefizi avuti dal papa in questa occasione,
oltre d’ aver con preziosi doni arricchita la ba-
silica di S. Pietro, avesse anche ceduta al papa -
la sovranita che gl altri imperagori franzesi suoi-
predecessori ritennero sempre \sopra Roma, e
che non prima di questo tempe(&passasse que-
sta citth sotto I'independente ed assoluto do-
miuio del papa. Ma tutti questi racconti si ren-
dono favolos1 da cid che gli Ottoni imperadori
d’ Occidente praticarono sopra Roma, come si
vedra piti innanzi, A

Disbrigato che fu Carlo da Roma, seguitando
il costume degli altri re d'Italia, passd in Pa~
via nell’ anno 876, ed ivi dall’arcivescavo di
Milano, come fecera i suoi predecessori, volle

prender la corona regale, e re d’ Italia fu

©) Sigon. de Reg. Ital. 1. 5. A. 878 .
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acclamato: quindi non molto da poi nella- mede-
sima citth molti regolamenti stabili per lo buon
govérno della medesima. -

Pot¢ Carlo intanto, finché visse, godersi
senza contrasto I imperio e il regno é’lulia, e
quello di Francia, perché¢ Lodovico Germanico
suo fratello ) essendo morto in Francfort il di 28
agosto l(liell anno 876, lascid amp:la materia 2’
suoi figliuoli -di guerreggiare per altre imprese.
Lascio Lodovicoti:e fighuoli Ea’ quali, secondo
il danpabile costume introdotto in Francia, s
divise il regno paterno. A Carlomanno toccd
la Baviera, la Boemia, la Carintia, la Schiavo-
nia, I'Austria ed una parte dell Ungheria: a
Lodovico, la Franconia, la Sassonia, la Frisia,
la Turingia, la bassa Lorena, Colonia e molt’al-
tre citta sulle sponde del Reno: a Carlo il
Grosso I Alemagna, dal Meno sino all’ Alpi, e
P altra parte della Lorena.

Ma ecco, mentre Carlo imperadore regaie h -
Francia e [ Italia, che i Saraceni, i i da
Lodovico II erano stati confinati a Taranto,
tornando di bel nuovo ad infestare queste no-
stre provincie, e scorrendo sin sopra Bari, mi
nacciavano stragi e ruine all' altre provincie an-
cora. Furono obbligati percid i Napoletani, il:
Amalfitani e i Salernitani, non avendo a chi
ricorrere, per soltrarre i lora Stati dalle immi-
nenti irruzioni, alle quali essi colle proprie lor
forze non potevano (flar argine, di trattar co’
Saraceni come meglio poterono la pace, la
quale non vollero costoro ricevere, se nop sotto
condizione che dovessero con le proprie unire
le loro armi, affinché insieme aggiunte, sopra .
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il ducato romano e contro Roma istessa potes-
sero portarle. Fu accordata la lega con si dure
condizioni (1); di che avvisato il papa Gio-
vanni VI, tosto ricorse all' imperadore, il
le in suo aiuto mandogli Lamberto duca di
poleto, e Guido suo fratello. Venne il pa
istesso in 'quest’' anno 877 accompagnato J::
medesimi in Napoli, ed in queste nostre par- -
ti, guidando egli I'impresa. Fu questa la prima -
volta che si videro i papi alla testa d’ eserciti
armati; per cagion per altro apparentemente
pietosa, per reprimere la ferocia de’-Saraceni,
che tentavano sconvolgere i loro Stati, e met-
tere sossopra il ponteficato. Usd Giovanni tutti
i suoi sforzi per romper questa lega, e tirare
alla sua parte questi principi che 8’ erano colle-
ti co’ Saraceni; e fu tale I' opera sua con Guai-
rio principe di Salerno e co' duchi 4’ Amalfi
e di Gaeta, che non solo gli distaccd dalla le-
ga, ma contra i Napoletani ostinati fecegli vol-
tar le armi. . ' '
Era in quest’' anno duca di Napoli Sergio, il
quale per aver imprigionato Altanasio suo zio
vescovo di Napoli, era nell'indignazione di mol-
ti. Costui non volle in conto alcuno distaccarsi
da’ Saraceni, non ostante I’ increpazioni del pa-
pa. Fu percid il medesimo immantinente sco-
municato da questo pontefice, e gli mosse con-
tro Guaiferio, il qua?e combatté co’ Napoletani,
e fattone ventidue prigionieri, il papa fecegh
tutti decapitare (2). .

(1) Erchemp. num. 38 et 3g.
(2) Erchemp. n. 33 Octavo die anathematis xxn Neapolites
milites apprehensos decollari fecit: sic enim monuerat Papa.
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Era vescovo di Napoli in questi tempi Atta-
nasio fratello di Sergi!:i, che ?a;‘l’ealtroAuanuio
suo zio era nella cattedra succeduto; il quale
fare cosa grata al papa, conculcando tutte
l:ﬂlgggi del sangue e JLIEA natura, portato an-
che dall' ambizione, imprigiond il proprio suo
fratello, e cavatigli gli occhi lo presentd al papa
in Roma. Giovanni' gradi molto il dono, e fat-
tolo rimanere a Roma, fini quivi miseramente
la sua vita (). Proccurd da poi Attanasio che
in luogo di Sergio fosse egli eletto duca, e cosi
con esempio non nuovo si vide Attanasio in-
sieme vescovo e duca di questa citth. Fa que-
sto Attanasio uomo di torbidi pensieri, e che
durante il suo governo inquietd gli altri principi
suoi vicini e pose sossopra queste nostre pro-
vincie. Egli per salvare S proprio ducato, pos-
posto ogni rspetto, ancorché fosse in dignita
vescovile, portato dalla sua ambizione, non
ebbe alcun ritegno di rinovar la lega co’ Sara-
ceni; gli apparecchid quartieri presso Napoli,
e gli uni co’ Napoletam , mandands in iscom-
piglio i Beneventani, i Capuani ed i Salernita-
ni, scorrendo insino a' confini di Roma, ove
mon vi era cosa indegna che non si tentasse,

tutto depredando.

1l papa cid vedendo, fulmind contro Attanasio
i suoi anatemi terribili nell’anno 881: lo sco-
municd, lo maledisse, e secondo cid che narra
Erchemperto, I'istesso fece a Napoli citth sua:
di cl: ne rendono a noi testimonianza le stesse

™ Etclmnp. num. 3g.
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epistole di questo pontefice che ancor ci re-
stano (1). Scomunicd eziandio gli Amalfitani (a).
1l medesimo sarebbe avvenuto a’ Salemit,ani2
ed a Guaiferio lor principe, se atterrito da tah
fulmini non si fosse distaccato dalla lega. E ve-
dendo di vantaggio il papa-inondar con pieni
torrenti i Saraceni per tutti i lati, scrisse an-
che pid lettere e mandd pit legati a Carlo
il Calvo, al quale ricordando i benefizi fattigli,
lo stimolava istantémente, che tosto, ad esem-

io del suo predecessore Lodovico, calasse in
talia con potente armata per discacciargli; al-
trimente tutto sarebbe andato in rovina, e ca-
duta in mano de’ Barbari Roma cop irreparabil
ruina della sua sede, di cui egli ‘avea giurato
esserne djfensore.

Questi esempi dovrebbero far ricredere a mol-
ti, esser poco sicura I'cpinione di coloro che -
scrissero, gl'interdetti generali locali nen essere
pit antichi de’ tempi di Gregorio VII, e che

to pontefice fosse stato il primo che gli
avesse introdotti nella Chiesa, castigando cosi

. (1) Epistola gl..Jo. VIII, ove parlando de’ Napoletani con-
Joderati con | Saraceni dice: Nunc autem vel illis dncorrectis
existentibus, et ad percutientem se redire nolentibus ; vel tibi
cum ipsis habitanti, et idcireo a Divinis omuibus pariter seque-
strato, quo pacto,.antequam resipiscentes ad viam salutis et
fustitie revertamini, parcere, aut.a nexu Eceleslastici vos judi-
¢ii valemus absolvere? Absolvite ergo vos prius colligationes im-
pietatis, et fedus impium, quod cum inimicis Christi thabetis
compositum , et nos illico misericordiam, ec.

- (2) Epist. 22. Virtute S. Spiritus, et authoritate S. Petri, cui .
ligandi et solvendi in ccelo et in terra a Domino est concessa
potestas, omni sacra communione, sancta videlicet' eorporis et
sanguinis D. N. J. Christi, vos una eum totius Apostolice Sedis
consensu privavimus et ab Ecclesiz Dei socictate separavimus,
ut in eadem excommunicatione mancatis, donec resipiscentes ab
impio vos paganorum feedere separetis.

11
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i popoli e scelleratezze de’ principi; poi-
ch% ,P:e éP:rero cid che narra Erchgmpego,, ':::e
fiorl intorno a questi medesimi tempi, 0 poco
da poi, la citta di Napoli pati veramente tal
disavventura per li J)erﬁdi e scellerati costumi
del suo vescovo e duca, che obbligd i Napo-
letani a far lega co' Saraceni. Oltre che, trals-
sciando piu antichi esempi d’ altri paesi, ab-
biamo noi un altro esempio illustre nel princi
pato di Benevento, dove Errico II imperadore
avendovi posto per reggerlo Pandolfo, perché
i Beneventani non vollero ubbidirlo, I'impers
dore, che andava di concerto con papa Clemen-
te, proccurd I'anno 1047 che il pontefice sco-
municasse i Beneventani; né furono assoluti, se
non quattro anni da poi, quando Lione IX, che
a Clemente succedé, venuto in Benevento, ne
tolse I'interdetto. :

Ma nell'istesso tempo che Carlo s’ apparec-
chiava di calare in Italia per soccorrere il pa-
pa, giunto con picciol numero di truppe in.s -
via, dove il papa venne a trovarlo, ecco che
Carlomanno lo previene, e calato egli in Italia
con potenti eserciti, tentd discacciarne il Cal
vo, aspirando all'imperio ed al regno .d’ltalia.
Carlo sorpreso di tal mossa, ripiglid il cammino
verso lar%
una febbre, non senza sospetto di veleno, fini
quivi i 5iomi suoi nel di 13 del mese d’otto-
bre dell'anno 877, in etd di 54 anni. I suo
corpo fu seppellito in una chiesa della diocesi
di Lione, e poco tempo da poi fu portato in
S. Dionig.

rancia, e giunto all’Alpi, assalito da
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Maggiori disordini e calamita in queste nostre provincle
pel;- la morte di Carlo il Calvo ne’ tempi di Carlo-

Morto il Calvo, e succeduto in Italia Carlo-
manno, s’ accrebbero i disordini ‘e le calamita;.
poiché Carlomanno non potendo soccorrere le
nostre provincie, per essere impiegato in’ altre
imprese , i Saraceni imperversando assai pi,
misero il tutto in iscompiglio e désolazione.

. 8’ aggiunse ancora la discordia de’ nostri prin-
cipi stessi; poiché i Capuani, perla morte ac-
eaduta di Landulfo mnell’ anno 879, si diyisero
in fazioni. Lascid costui Bil‘l nepoti, i quali ac-
eelerarono maggiormente la ruina di questo con-
tado, perché fra di loro egualmente se lo di-
visero. A Pandonulfo conte di Capua, che gli
succede, toccd Tiano e Casamirta, che altri di
cono Caserta: a Landone, Berolassi e Sessa:
allaltro Landone, Calinio e Caiazza (): e cosi
vennero d'uno Stato a farsene molti divisi in
pil pezzi, che portd finalmente la ruina: de’ no-
stri principi longobardi, perché infra di loro di-
visi, le cose terminarono in fazioni e guerre in-
testine, onde diedesi pronta occasione alle altre
nazioni dapprofittarsi de’ loro sconcerti e. dis-
ordini. Surse percid anche quell' antica consue-
tudine appresso i medesimi, di non preporre
il primogenito nelle successioni de' feudi agli

(" Erchemp. num. 4o.
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altni fratelli minori, ma ammetter tutti egual-
mente (), contro [ istituto de' Franzesi, che
non dividere i Stati, al primogenito gli de-
El;:vano. E quindi in questo nostro. regno’ &'~
trodusse quella distinzione, che nelle successio- .
ni, alcuni feudi si regolavano secondo il jus de’
Longobardi, altri secondo il jus Francorum, che
prevalse finalmente, come pit provido e saggio,
come a pil opportuno lnogo diremo. :

E sebbene a. Pandonulfo fosse stata da Gio-
vanni VI conceduta Gaeta, non furono perd
i Capuani cosl dolci nel trattar i Gaetani, che
pel‘cl% non ne sorgessero Nuovi sconcertt e rav-
volgimenti, siccome in tutto il suo Stato; tanto
che dopo.tre anni ed otto mesi ne fu Pando- .
nulfo, cacciato, ed eletto in suo lnago nell’an-
no 882 Landone, il quale governando inetta-.
mente Capua, non durd piu che due anni a
reggerla, Y’oiché datosi con cid occasione ad
Atenulfo suo fratello d’invaderla, fece sl
sto valoroso e prode capitano, che discaccian-
dolo nell’anno 887, ristabili in miglior forma
il contado di Capua, e portato dal corso della
sua fortuna, fu al principato di Benevento in-
nalzato, venendo con cig ad unirsi questi due
- Stati, tiopo il corso di molti anni, in una me-
desima persona, come diremo. ~

Non minori furono i disordini nel principato
di Benevento; perché Adelgiso, mentre tutto

(M Frec. de Subfeud. p. 54. Et isti succedebant Comites in

omnes pariter filii, sicut in Lombardia: cum videamus °

ex histaricis, uno codemque tempore in eodem Comitatu duos

et plures Comites, in Comitalu Theani, in Comilatu Venafri et
Aquini, ct aliorum.
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festante ritorna in Benevento dopo la presa del
castello Trebetense, che alcuni dicono essere
Trivento, per una congiura fu da' suoi nepoti
ed amici crudelmente ucciso nell’anno 878,
dopo aver dominato in Benevento: anni 24 e
mezzo. Quindi di questo principe non si legge
alcun tumulo, come degli altri appresso il Pelle-
g’no. Si legge perd presso il metﬁsimo un 8o

pitolare, ove molte leggi stabili, alcune.con-
formi alle antiche de’ re longobardi, altre dif-
formi dalle medesime. S
Nacquero percid disordini gravissimi nello Sta-
to; perche succedutogli nel principato Gaideri
suo nipote, figliuolo di Radelgario, che per forza
d’ambizione n’escluse Radelchi figliuolo primo-
Eenito dell'ucciso Adelgiso, i Beneventam dopo
ve -anni e mezzo lo deposero, e lo diedero
prigiene in mano de' Franzesi, portando al so-
gho Radelchi fighuolo, come s disse, d’Adel-
is0 pell' anno 881. Ma non tardd guari che Gai-
ri fuggito dalla sua Prigione , 81 ritird in Bari
sotto la protezione de’ Greci; poiché questa cit-
th, la quale era prime governata da’ castaldi
che vi mandavano i principi di Benevento, per-
ché si vide sovente in mano de' Saraceni, con-
siderando che i Beneventani per pit volte I'a-
veano perduta, e che non potevano difenderla
contro le spesse incursioni de! medesimi, era
in questi tempi passala satto il dominio de’
Greci; perche i Baresi, come fu detlo, si die-
dero a Gregorio Straticd, che chiamarono da
Otranto, citth che pure era ritornata sotto la
dominazione de' Greci (). E portatosi per cid

C€) Pdl. in Stem. Princ. Ben.
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Gaideri in Costantinopoli all imperador - Basilio,
fu.da costui ricevuto cortesemente, conceden-
dogli il goveirno per tutto il tempo di sua vita
della citth d'Oria, donde non cessd mai di mo-
lestare i Beneventani che da quel dominio I'a-
veano scacciato (1). _
Né¢ Radelchi combattuto da tante altre parti
oté molto godersi del suo principato; poiché
1nsorta’ non molto da poi guerra tra’ Napoletani
ed Amalfitani da un canto, e tra’ Capuani e Be-
neventani dall’altro, tutto andd in confusione;
e dopo il dominio di pochi anni ne fu scac-
ciato nell'anno 884, e posto in suo luogo Aione
suo fratello (2). Ma né¢ pure questo principe pot2
molto godersi e con tranquillith il suo Stato;
oich¢ preso da Guido duca di Spoleto, seb-
Eene per opera de' Sipontini, che in questo
incontro mostrarono gran fedelta al lor signo-
re, fosse stato sprigionato e restituito a Bene-
vento; Gaideri forse, che la citth d'Oria tene-
va, gli mosse -contro i Greci, co’ quali ebbe
spesso a combattere. E morto dopo sette anni
d‘i) regno perturbato, sutcedutogli nell’anno 8go
Orso suo figliuolo, che non avea pit che dieci
anni, si diede I'ultima mano alla ruina de' prin-
cipi longobardi in Benevento ; e che finalmente
presa questa citth da’ Greci, [lmssasse da’ Lon-
obardi, dopo 330 anni che la tennero; sotto
a dominazione di Lione imperadore d’Oriente
figliuolo di Basilio. Poiché questo principe for-
temente crucciato contro Aione, e stimolato da

(1) Erchemp. . 8.
() Evchonn. mum 85, 4o,
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Gaideri, nel seguente anno 891 mapdd un’ar-
mata formidabilissima in queste nostre regioni
sotto il comando di Simbaticio Protospatavio
per debellar Benevento, il quale cinta che I'ebbe
di stretto assedio, dopo tre mesi se ne rese
signore insieme con altri luoghi del suo domi-
nio, scacciandone I'infelice Orso, che non pii
d'un anno 'avea tenuta. Cosi Benevento dopo
330 anni, da Zotone primo duca insino ad (gl\-
50, passd sotto gl'imperadori d’ Oriente, e venne
governata per un anno dall'istesso’ Simbaticio
che la conquistd; dopo il quale fuvvi mandato
dall'imperadore per successore Giorgio Patrizio,
che insino all'anno 895 la governd.

s 1L
‘Calamitd nel principato di Salcrno.
. "

Ma pii gravi e-lagrimevoli furono le calamith
di Salerno, la quale piu volte invasa da’ Sara-
ceni, sostenne le pilt crudeli stragi e scorrerie -
non mai intese; tanto che furono piti volte ob-
bligati i suoi cittadini colle intere lor famiglie
am§:r cercando ricovero altrove. Non bastarono
i Saraceni solamente, ma a loro danno s’ u-
nirono anche i nostri principi medesimi, e sopra
tutto il nostro duca di Napoli Attanasio, il quale
unito con que’ barbari devastd tutto il suo pae-
se, riducen:f(’) il principe Guaimario, che a Guai-
ferio suo padre era nel principato di Salerno
succeduto nell’ anno 880, in tali angustie, che
per far argine a tante inondazioni, non ba-
stando le proprie forze, fu da dura necessita
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tostretto di ricorrere insino ad Oriente agli aiuti
degl’ imperadori Lione ed Alessandro figlinoli di
Basilio, da’ quali fu opportunamrente soccorso
.e dichiarato patrizio (1): ed oltre a <id, gh

edirono una bolla d' oro, rapportata a

| Summonte (2), colla quale gli confermarono
il principato di Salerpo, nella guisa appunto che
era stata fatta la divisione tra Siconolfo e Ra-
delchisio (3).

Non fu veduto al mondo uomo pid perfido
ed infido di questo Attanasio, il ‘quale, ora
facendo lega co’ Saraceni, ora distaccandosene
secondo il bisogno, pose in iscompiglio queste
nostre provincie. Quando i Saraceni inondavano
i principati’ vicini, e con felicita portavano le
loro armi da per tutto, egli per ispegnere I in-
cendio che vedeva negli altrui Stati, temendo
che non &' inoltrasse infino alla propria casa,

roccurava unirsi co’ principi vicim com dar
oro soccorso : o poi per qualche strana
rotta data loro da’ Greci, o da’ principi lon~
gobardi, mancava il timore, s’ allontanava da
questi, e riunivasi co’ Saraceni. Cosi una volta
accadde , che tenendo in quartiere molte schiere
di Saraceni alle radici del Vesuvio, mandd sin
in Sicilia a chiamar Sicaimo re, perché facen-
dosi de’ medesimi capo, gli guidasse; ma es-
sendogli avvenuto da poi, che costui comincid

(1) Erchemp. num. 54 ct 67,

2) Summon. tom. 1. pag. 428.

(3) Peliegr. in Stem. Princ. Saler.” Professus est in publieis
Tabulis, concessum sibi , ac peraissum fuisse saum Prineipatum
ab Grzcis Imp. Leone ct Alex. sicuti divisus fuerat, inguit,
inter Sichanolphum et Radeichisum Principem.
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a devastar il proprio paese, e a fare a’ Napo-
letani oltraggi e danni insopportabili, commosso
da si fiero turbine, tosto pensd d’ unirsi e far
lega con Guaimario principe di Salerno e con
li Capuani,. per discacciargli, siccome in fatti
gli rinsci. Narra Erchemperto (') che in quest’ins
contro fu punto Attanasio dagli stimoh di co-
scienza , e che pensasse far questa lega
discacciargli, affinché anche per si pietosa im-
presa potesse meritar dal papa I assoluzione
dalle censure, delle quali egli e Napoli sua cit
ta, fin dal mese d'aprile iell'anno 885, era
stato legato. o
- Cosi per I ambizione e per le gare de’ nostri
principi non videro queste provincie, che ora
compongono il regno, temp1 pitt calamitosi di
questi, ne’ quali erano combattute insieme e la-
cerate nor men da’ proprii principi, che da stra-
niere naziohi. Pugnavano insieme i Beneventani,
i Capuani, i Salernitani, i Napoletani, gli Amal-
fitam ed 1 Greci; e quando questi stanchi de'
proprii mali cessavano, eran sempre pronti ed
apparecchiati i Saraceni, i quali sparsi da per
tutto, ed avendosi in ph luoghi del regno stas
biliti ben forti e sicuri presidii, nel Garigliano,
in Taranto, in Bari e finalmente nel monte Gar-
gano, afflissero cosi miseramente queste pro-
vincie, che non vi fu lnogo ove non portassero
guerre,, saccheggiamenti, calamith e morti. Onde
-mon pure i due pit celebri e ricchi monasteri
di D}) Casino e di S. Vincenzo piu volte ne
(" Erchemp. num. {9. Hoe turbine exaetus , et ut Aposto=

Licum anathema, quo erat innodatus, a se et urbe sua expels
leret , Guaimarium Principem, ec,
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patirono desolazioni e incendii, ma queste istesse
calamith furono sofferte anche da citth pit co-
spicue e da provincie intere,

. Non era donde sperar aiuto, e ricever soc-
corso, poichd le forze degl' imperadori 4’ O-
riente eran lontane e deboh. Molto meno era
da sperarne dagl’ imperadori d’ Occidente. Morto
Lodovico I, che & rese celebre al mondo per
avergli tante volte scacciati da . queste provin-
cie, e confinatigh nell’ ultime citta, non poteva
alcun promettersi da' suoi successori soccorso,
perché Carlo il Calvo che gli succedd, impedito
da Carlomanno suo competitore, altrove fa uopo
che drizzasse le sue armi. E Carlomanno, che,
morto il Calvo, per tre anni tenne il regno d'F
talia, come quello che aveva altre imprese per
le mani, per aversi dovuto opporre agli sforzi
di Lodovico il Balbo figliuolo del Calvo, che
per sé lo pretendeva, non poté pensare a queste
nostre remote parti. . .

S’ aggiunsero alle presenti altre calamith in
tutta Italia; poiché per la morte del Calvo
stando vacante I' imperio, ancorché Carlomanne
tenesse il regno d’'Italia, che con molta cele-
rita occupollo, Lamberto duca di- Spoleto sor-
prese Roma, e pretese dal papa la corona im-
periale. Il pontefice fuggi in Francia, e soccorso
da Lodovico 1l detto il Balbo, volendo ricom-
pensarlo per tanti beneficii prestati in quest’ oc-
correnza, lo consecrd in Francia imperadore,
€ lo fece acclamare Angusto. Ma Lodovico, an-
corché acclamato imperadore, non ebbe in Italia
dominio alcuno, ritenendo il regno Carloman-
no; e si vide il regno d'Italia nella persona di
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Carlomanno, ancorche egli non fosse imperadore.
Cid- che maggiormente rende chiaro e mani-
festo quel che spesse volte abbiam notato in
questa Istoria, che gl imperadori d' Occidente
nsurto ' imperio, non dominarono Italia come
imperadori, ma come re ch’ essi n’ erano; nd
Carlo M. aggiunse all'imperio I' Italia, siccome
non fece memhro del medesimo la Francia; e
le leggi loro che per I'Italia furono lungamente
osservate, e che alle longobarde furon aggiunte,
non come imperadori, ma come re della me-
desima ebbero tutto il vigore. In fatti gli an-
tichi nostri scrittori nel oatalogo delle leggi lon-
gobarde, noverando le leggi de' re d’Italia, dopo
quelle stabilite da’ re longobardi numerano I’ al-
tre di Pipino sino a Corrado, come re, non
come imporadori.

S’ unirono perd ben tosto queste due s
dignith nella persona di Carlo il Grosso; poiche
morto nell' anmno 88a Carlomanno suo fratello,
con incredibil sollecitudine si portd in Italia,
ove accolto henignamente dagl’ Italiani, fu dal-
I arcivescovo di Milano, secondo il costume,
per re d'Italia incoronato ed unto ; e non molto
da poi richiamato da Giovanni in Italia, prese
da questo pontefice nel giorno di Natale del-
P anno 881 la corena imperiale, e fu Augusto
proclamato.

Ben fu Carlo it Grosso spesse volte chiamato
dal papa perché soccorresse queste provincie,
che erano tuttavia da’ Saracem malmenate; e
ben egli sino a Ravenna a questo fine portossi;
ma bisagno che tosto ritornasse in Francia ed
in Germania, ave lo richiamavano mali pit

Gurnrone, Fol, IIT, 1
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gravi e piu perniciose ruine. Fu in questi tempi
che la prima volta i popoli normanni si ferono
sentire, li quali usciti dall’ ultima Scandinavia,
scorrendo e mettendo sossopra la Francia, por-
tarono I assedio insino a Parigi; tanto che fi-
nalmente per quietargl bisognd assegnar loro
per sede la Neustria, quella provincia che in-
sino ad oggi per essi ritiene il nome di Nor-
mandia. : '

Peggiori furono gli sconvolgimenti in
regno per le contenzioni insorte dopo la morte
di Lodovico re di Francia nell’ anno 88a, e

oi di Carlomanno suo fratello nell’anno 884;
Ke quali finalmente trasportarono I' imperio da
Franzesi agl' Italiani. Allora fu che vedendo i
nostri Italiani ruinata e divisa la Francia, co-
minciarono a pensare che se Carlo il Grosso
venisse a mancare senza lasciar di s¢ stirpe ma-
schile, non bisognava badar ad altro, che d’e-
leggere un imperadore italiano, aftinché non
essendo distratto in altri governi ed in paesi
lontani, potesse meglio reggere I'Italia, e difen-
dere la sede apustolica, la quale per le spesse
incursioni de’ Saraceni insino alle porte di Roma
sovente erasi veduta in pericoli gravissimi ; ri-
putando in Italia I’ antico valore non essere per
anche estinto, e che ben v’ erano personaggi
tali a chi potesse appoggiarsi questa dignita.
Persuasero percid ad Adriano ]ﬁu’ che allora
reggeva la sede apostolica, d’ interporre a lor
.richiesta (se dee prestarsi fede al Sigonio ()
che ne rapporta le parole) questo decreto: Ut

() Sigon. de Reg. Italie L. 5. A, 884.
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morients Crasso sine filis , Regnum Ha-
licis Prma;gt;ms una cum titulo Imperii tra-
dcretur. Siccome infatti morto nel mese di gen-
naio dell’ anno 888 questo imperadore, il quale
nella sua sola l‘:persona aveva unito 1 tre pil
insigni regni d’ Europa, Germania, Italia e Fran-
cia, e che percid uguaglid le grandezze di Carlo
il graude: postisi in su i nostri Italiani di far.
ricadere presso la lor nazione il regno d’Italia
e I augusto titolo d’ imperadore, e pensando
con cio ristabilir meglio le sue provincie, por-
tarono nelle medesime tali sconvolgimenti e tali
disordini, che non fu veduta mai ' Italia cosi
miseramente afflitta e travagliata per le discor-
die interne de’ popoli; e per la perfidia e scel-
leratezze de’ principi, se non in questi tempi,
ne quali giacque sotto i Berengan ed i Guidi,
I' un duca del Friuli, e I'altro di Spoleto, come
pit innanzi diremo.

CAPO I

Dello stato nel quale eransi ridotte in questi
wzi la giurisprudenza e [ altre discipline;
- e delle nuove compilazioni delle leggi fatte
per. gf imperadori d Qriente.
. . Ecco lo stato infelice e lagrimevole nel quale
erano ridotte quesle nostre provincie nel de-
clinar del nono secolo; ed avesse piaciuto al
cielo che qui fossero terminate le loro sciagure.
Sarebhe veramente impertinenza pretender in
tempi si rei che le discipline fra tanti sconvol-
gimenti si fossero mantenute nella loro purith
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e nettezza. Tutto era disordine, -tutte confu-
sione: solamente in Roma (nel che tutta I'ob-
bligazione devesi a’ romani poitefici ed a’ mo-
naci e cherici) si ritenne qualche letteratura,
e la lingua latina non rimase affatto estinta,
almeno nelle scritture. Quindi avvenne che
uomini di lettere fossero stati poi chiamati cheri-
ci, siccome gl'illetterati i nomavano laici; onde
nacque che presso gli scrittori della pit bassa
eth, come in Dante, in Passavanti ed in altri,
per cherici intendevansi i letterati, e per laia
gl'idioti. Nel che tanto pili sono degni di com-
mendazione , quanto che sebbene Gregorio I
romano pontefice avesse loro vietato d’impie,
i loro studi sopra gentili autori, per canceﬁﬁ
ogni memoria dell’ antiche disciphne, e quindi
con molto calore rampognasse Desiderio ve-
scovo. di Vienna, perché insegnava la grama-
tica (1); pure tra tante mondazioni la Chiesa
romana, per quanto la condizione de’ tempi
comportava, ritenne qualche reliquia della gen-
tile erudizione, la quale altrimente sarebbe af-
fatto perduta e posta in obblivione (2). Chi
crederebbe che la filosofia, la medicina, I a-
strologia e tant’altre scienze, i Saraceni I aves-
sero in questi tempi fra noi fatte risorgere, l&er
lo studio che gli Arabi posero sopra i hbri
d’ Aristotele, di Galeno e d’ altri autori; onde
Averroe, Avicenna e tanti altri si resero-cotanto
.. celebri e rinomati? Quindi nelle nostre scuole
per lungo tempo si videro le discipline , la

(1) Gregor. L. g. Epist. §8. ‘
(32) Baco de Veruhgn. de Augum. scient. Jib. 1.
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filosofia e la medicina si malamente trattate; e
posti in_dimenticanza tanti altriinsigni filosofi,
tener solo Aristotele il campo, e contaminars:
anche per cid la teologia fa matematica e
tutte I altre scienze, come diremo a piu oppor-
tuno luogo.

E per cid che riguarda la nostra giurispru-
denza, erano iti in bando i libri di Giustiniano,
ed in Italia quasi che sconosciuti, e la legge
romana sol per tradizione era rimasa nell’infima
plebe ch’ ¢ I'ultima a deporre gli antichi istituti
e le leggi de’ suoi maggiori. Solamente il Codice e
le Noveflle di Giustiniano erano dagli ecclesiastici
ritenute, e dai romani pontefici sovente alle-
gate (*); e del Codice Teodosiano, comé quello
che fu da Carlo M. tenuto in conto ed emen-
dato, avevasi qualche uso. All'incontro le leggi
longobarde erano le dominanti, alle quali ag-
giunte le altre che da questo principe e dagli
altri suoi successori come re d’ Italia erano state
promulgate, si dava tutta ["autorith e tutto il
vigore ne’ nostri tribunali, e secondo quelle ogni
lite era terminata. .

E poiche tratto tratto eransi gid introdotti
in queste nostre provincie i feudi in. pit nu-
mero, cominciarono quindi a sorgere le con-
suetudini, non gia leggi feudali, poiche il primo
che avesse fra noi sopra de’ medesimi promul-
S:rt: legge scritta, fu Corrado il Salico, come

iremo. Le loro regole ed usi per la maggior

rte eran tratti, come s'& detto, dalle leggi
ongobarde ; ma vi ebbero parte ancora le leggi

) Jo. VIII. Epist. 163. V. Struv. Hist, Jur. Just. ¢. 5. § 4.
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e le costumanze d’altre nazioni. Da’ Sassoni e
Turingi la_perpetua esclusione delle femmine
dalla sl’oro successione : da’ Normanni e Bor
ognoni il costume di Prefenre i primogeniti:
gn I’ istessi Normanui I'uso di pagare i rilevi
neﬁe rinovazioni delle antiche investiture: da’
Longobardi I anteporre la donzella, che chia-
mavano in capillis, alla sorella maritata e dota-
ta, ne luoghi ove le femmine (come nel no-
stro regno) son cz:{)aci di feudi: da’ medesimi
Longobardi I'uso de’ sacramentali; e il deter-
minato numero de’ dodici non tanto da’ Lon-
gobardi quanto da’ Ripuarii fu derivato. Pari-
mente la necessith d’avere ad intervenire i Pari
della corte cosi nelle nove investiture, come
ne’ giudicii di privazione de’ feudi, dagli Ale-
manni i nostri maggiori I appresero; siccome
le loro successioni secondo le consuetudini de'
luoghi si regolavano, non gia per leggi scritte,
onde la ragion di succedere divenne cosi varia
e diversa. Quindi i compilatori di questo dritto
saggiamente le dissero Consuetudini; del che
ci tornerd occasione di un piu lunge discorso,
quando della compilazione de’ Libr1 Feudali fa-
rem parola. Qpimfi parimente avvenne che la
legge romana declinasse tanto, e solo fra la plebe
come antica usanza si ritenesse; perché riem-
piendosi queste nostre provincie, per la malti-
licith de’ feudi, di non mediocre numero di
aroni, erano solamente le leggi longobarde, e
queste consuctudini feudali, le quali in gran
parte dalle medesime derivano , riverite ed
osservate, ed era quasi come una marca di

nobilth di coioro i quali secondo la legge
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longobarda e non romana viveano. Ed ancorch
Carlo M., Pipino, Lotario e Lodovico avessero
lasciato i hbertd a’ provinciali di vivere sotto
quella leﬁge che volessero, per la maggior parte
perd la longobarda éra eletta, S aggiungeva an-
cora, che le donne maritandosi, se pure vi-
veano sotto la romana, dovean poscia vivere
sotto la longobarda, secondo la quale regolar-
mente viveano i loro mariti, del che presso
Doujat (*) n’ abbiamo un chiarissimo e singolar
esempio.

Ma le leggi longobarde e le consuetudini feu-
dali aveano solamente in quelle provincie ch’e-
rano sottoposte a’ principi longogardi, tutta la -
loro forza e vigore; poiché insino a questi tempi
non [ aveano ancora acquistata nel ducato na-
poletano, ed in tutte quelle citta e luoghi dove
ancor durava I'imperio de’ Greci, i quali non
riconobbero le longobarde, e percid né meno
i feudi. Forse percid alcuno stimera che almeno
in questi tempi nel ducato napoletano, in Amal-
fi, Gaeta, ed in tutte quelle regioni sottoposte
a’ Greci si vivesse secondo le leggi di Giusti-
niano, e tanto piu in questi tempi, ne’ quali i
Greci avean ritolti molti luoghi a' nostri prin-
cipi longobardi, e Bari, Taranto e Benevento
_ erano ritornati sotto la foro dominazione.

Ma resterd sorpreso quando intenderd che i
kibri di Giustiniano non ebbero minore disav-
ventura in Oriente di quella s’ avessero in Oc-
cidente, e percid n¢ meno da quelle citth e pro-
vincie che lungo tempo si mantennero sotto

() Domjat Hist. Jar. Civ.
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Pimperio de’ Greci, furono riconosciuti. Questo
nacque parte per cfappocaggine di Giustino che
a ‘Giustiniano successe, ma molto pia per in-
vidia che ebbero gli altri imperadon successori
alla gloria di Giustiniano, i quali proccurarono
per.mezzo di nuove costituzioni e Novelle e
di nuove tompilazioni di oscurare i suoi libri
E poiche la maggiore scossa che riceverono,
fu In questo medesimo nono secolo, nel quale
siamo, quando nell'anno 870 I'imperador Ba-
silio, e poco da poi Lione e Costantino suoi
figliuoli ordinarono quella cotanto celebre com-
pilazione de’ Basilici; percid sdra bene che delle.
tante compilazioni fatte da’ Greci, e delle opere
de’ loro giureconsulti, i quali intorno a questo
soggetto impiegarono le loro fatiche, qui diste-
samente se ne ragioni. Donde si scorgeranno
le vere cagioni perché le leggi di Giustiniano,
cosi nel ducato Napoletano, come in tutte I'al-
tre citth a’ Greci sottoposte,, non avessero avuto
quel vigore e quella autorita la quale fu veduta
oi in queste regioni avere, quando risorte in
talia a’ temdpi di Lotario II, ed esposte' nelle
nostre accademie, acquistarono poi ne' nostri
tribunali quella forza che ognun era vede. E mi
lascio tanto piu volentieri condurre a farlo in
questo luogo, in quanto che rincrescendomii tra
tante sciagure e miserie andarmi pit ravvolgen-
do, si possa prendere alcun respiro con le let-
tere, che in Grecia non erano in questi tempi,
come in Italia, affatto mancate e spente.
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1. Naove compilazioni di leggi fatte in Greeia; e qual
uso ebbero fra noi in quelle citd che ubbidivano o
Greci. _

I libri di Giustiniano, cio¢ le compilazioni
delle Pandette , del Codice, e dell’ altre ‘costi-
tuzioni novelle , morto il suo autore, presso a’
Greci medesimi riceverono si strane mutazioni,
che finalmente mandati in bando, non in quelli,
ma in altri volumi contenevasi il diritto de’ Re-
mani. In Oriente accadde questa loro oblivione °
Erincipalmgnte per due ragioni. La prima per

tante altre nuove costituzioni che da’ seguenti
imperadori (incominciandosi da Giustino 1l gio-
vane dall' anno 566 insino a Michele Paleologo -
nell’anno 1260) furono da tempo in tempo pro- -
mulgate, per le quali spesso variandosi e cor-
reggendos1 cid che Giustiniano aveva stabilito

ne’ suoi libri, cagionarono tali cangiamenti e

novita, che i professori e gli avvocali, quelli

abbamionati, 8’ attaccarono ad esse ; come elle
nelle quali era riposto cid che per I'uso del foro
bisognava, e per la decisione delle cause, nulla
curando de’ Codici di Giustiniano, alle leggi de’
quali, per le tante correzioni da pol seguite, poca

o nulla autorith si dava, e percid 'uso delle

medesime andava mancando.

L’altra cagione furono le tante altre collezioni
ovvero compilazioni da poi fatte, alcune piu ri-
strette, altre pil ampie, dagli imperadori suc-_
cessori, le quali oscurarono quelle fatte da Giu-
stiniano. Le collezioni pii ristrette, essendo di
varie sorti, acquistarono percid diversi nomi.
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Altre furon dette Prochire, ciod Promptua-
ria: altre Enchiridia, ciod Manualia: alcune al-
tre Ecloghe, cioé¢ Delectus, ovvero collezioni
di cose piu scelte, dette ancora Sinopsis, Epi-
tome, cioé¢ compendii. Le collezioni pii ampie
asi tutte sortirono un istesso nome di Basi-
hci, cio¢ Imperiali; non, come credettero al-
cuni, che prendessero tal nome da Basilio im-
eradore, che fu il primo a comporle. Presso
1 Greci Basileos & I'istesso che Re, o Impe-
radore; percid le collezioni che contenevano le
*loro costituzioni, si dissero Basilici, cio¢ impe-
riali. o

E per quanto s'attiene alla prima cagione delle
tante costituzioni imperiali, per togliere le con-
fusioni, bisogna dividerle in due classi. Quelle
stabilite da Giustino il giovine fino all’ impera-
dor Basilio il Macedone, e suoi figlinoli, & duopo
separarle dalle posteriori promulgate dopo. Ba-
siho, le quali prima vagando sotto il nome di
Novelle , furono finalmente raccolte insieme, ser-
bandosi per lo pilt I'ordine de’ tempi ne’ qual
furono stabilite.

Si numerano dieci imperadori, da’ quali fo-
rono le prime promulgate. Essi furono Giustino
il giovane, Tiberio parimente il giovane, Era-
clio, Costantino V Pogonato, Lione Il Ico-
nomaco, Lione V Armeno, Teofilo, e Basilio
Macedone con Lione ¢ Costantino suoi figliuo-
li. Per quarant’anni dopo la morte di Giusti-
niano sotto gl' imperadori Giustino, Tiberio e
Maurizio, i Ii.lgu'i di Giustiniano, cosi latini come
furon dettati, ebbero in Costantinopoli nell’ ac-
cademie e nel foro tutta la loro autorita e
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vigore (1). Ma succeduto nell’imperio d’Oriente
nell’anno Goa Foca inettissimo principe, costui,
siccome non seppe reprimere le mvasion di tante
straniere naziom che gran parte del suo impe-
rio occuparono, né tampoco seppe conservare
le leggi; onde sebbene non affatto fosse man-
cata I’ autorith de’ libri di Giustiniano, si videro
perd trasformati e trasportati in idioma greco,
e da’ greci giureconsulti, come nuovo corpo di
legge greca riputati; dal quale, e dalle Novelle
che tuttavia andavansi stabilendo, erano nel foro
le leggi allegate; onde in Oriente i Codici di
Giustiniano cominciarono a perdere I’ antico vi-
gore (2).

Ma scossa maggiore ricevettero per le tante
altre costituzioni novelle che seguirono in ap-
presso dopo Basilio €’ suoi figliuoli. Si noverano
sino a diciassette imperadori che nel corso del
loro imperio le stabilirono. Questi furono Co-,
stantino VIII Porfirogenito , Romano Lecapeno
il vecchio, Romano Porfirogenito il giovane, Ni-
ceforo II, Foca, Basilio il giovane, Romano IV,

iropilo, Zoe imperadrice, Isaacio Comneno,
Michele VII Duca, Niceforo Botoniate, Alessio
Comneno, Giovanni Comneno, volgarmente detto
Calogiovanni ; Emanuele Comneno , Alessio III
Comneno , Isaacio Angelo, Giovanni Il Duca,
che regnd nellAsia minore ed in Nicea, men-
tre i Franzesi tennero Costantinopoli; e:Michele
Paleologo, che, discacciati i Latim, recuperd Co-
stantinopoli.

" (1) Artur. Duk. de Aut. Jur. Civil. 1. 1. cap. 5. num. 2.
(2) Zonar. Annal. tom. 3.
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La notizia di queste Novelle non se non d
molti secoli pervenne a noi, quando restituite
in Francia ed in Italia le discipline e I'erudi-
zione, furono dalle tenebre alla luce del mondo
esposte , non da un solo e tutte insieme, ma

oco a poco da pit eruditi scrittori amatori del-
Fanticluth. Non ebbero esse alcuna forza o am-
torith in queste nostre contrade, né a' tempi
ne’ quali furono pubblicate, per essere quasi
tutte locali e attinenti al governo di Costanti-
nopoli, e dell’altre citta dell’ Oriente, n¢ da poi
che in Italia furono restituiti i libri di Giusti-
niano; poiché ne’ volumi antichi, i quali tratto
tratto cominciarono ad esser ricevuti prima nel-
Yaccademie d’Europa, e poi per la forza della
ragione ne' tribunali, non vi si leggevano. I no-
stri primi restauratori non ebbero di quelle al-
cuna notizia, e dopo molti secoli furono da al-
cuni- eruditi rinvenute, i quali le tradussero in
latino, e poi proccurarono che s’ aggiungessero
alle nuove edizioni che da tempo in tempo oc-
correva fare de' vulgati Codici. Molte ne fece
dare in luce Emmondo Bonafede, moltissime
altre Giovanni Leunclavio e Carlo Labbeo; e
gran parte d’esse possono leggersi, cosi greche
come latine, appresso Leunclavio, e nel Coipo
di Dionisio Gotofredo, il quale parte per inter-
pretamento d' Errico Agileo, parte (E Bonafe-
de, le uni a’ suoi volumi. Per queste cagioni
mal farebbe chi di quelle oggi volesse valersi
ne' tribunali nostri per le decisioni delle cau-
se, non avendo esse mai acquistato vigor di
legge in queste nostre parti; e lo stesso s1 dica -
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de’ Basilici (1). Ben sono degni di lode chi daZle
tenebre cavandole ove giacean sepolte, hannole
date fuori alla luce del mondo, percheé sovente
rischiarano quelle gia ricevute, e danno mag-
gior lume a cid che concerne I'istoria de’ tempi
e de’ fatti di quelle nazioni; e questo sol uso
ed utilita dalle medesime e da' Basilici potra
aversi, n¢ debbon i nostri giureconsulti da quelli
altro promettersi. Cosi molte Novelle di questi
imperadori abbiamo intorno a' costumi e gre-
che usanze, e per altre consimili cose a’ Greci
. appartenenti, promulgate per alcuni luoghi e
citth di certe e determinate provincie, che al-
trove non ebbero né¢ vigore né autorita alcuna (2).

Sopra tutti gli altri imperadori d'Oriente, non
vi fu chi tante costituzioni promulgasse, e molte
cose innovasse, quante Lione VI figliuolo di Ba-
silio. Questi fu un principe amantissimo delle
buone lettere, il quale per lo studio e somma
perizia delle ieggi, dell’istoria e della filosofia,
acquistossi, ad imitazione d’Antonino, il co-
gnome di Filosofo. Si contano di questo impe-
radore 113 Novelle divolgate intorno I'anno 8go,
che Agileo trasportd nella latina favella. Ma quasi
tutte non ebbero altro uso, né altra autorita,
che ne’ tribunali di Costantinopoli, e moltis-
sime ne’ tempi stessi di Lione andarono in dis-
uso (3). Restano di questo principe molti mo-
numenti della sua :llottrina e del suo amore
verso le buone arti, come sono i tanti libri
che compose, e che sottratti dall’ingiuria de’

(1) Struv, Hist. Jur. Grace. cap. 4. § a.
(2) V. Cujac. L. 6. abser. cap. 10.
(3) Cujac. obs. 19. e 31 Doujat Hist. Jur, Civ. p. 47.
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tempi, lungo tempo nella biblioteca Palatina
ed m quella di Costantinopoli si sono serbati.
Egli scrisse molti libri delF Apparato e Disci-
plina militare . che meritarono esser trasportati
nella lingua latina ed italiana: un libro della
Caccia; varii Oracoli e Vaticinii di Roma e di
Costantinopoli, ed alcunc operette teologiche
" ed istoriche. Ma soprattutto la maggior sua cura
ed ai) licazione fu mtorno allo studio delle leggi,
perc 15 emulo di Giustiniano, cio che questi fece
a Teodosio il giovane, volle render a lui

le nuove compilazioni, e per li suoi Basilia e
Promptuarii, che insieme con Basilio suo pa-
dre, per oscurar in tutto la fama di Giustinia-
no , ndusse in miglior ordine ed in pia nobile
forma ().

1l primo adunque (per venire alla seconda
cagione dello scadimento de' libri di Giusti-
niano) che vie pil interruppe il corso alla le
di Giustiniano per mezzo di nuove colleziom,
fu Basilio Macedone. Basilio essendo stato con
istrano esempio di fortuna nell’ anno 866 ac-
clamato imperadore, fu un principe d’animo
grande, il quale avendo piu volte debellati i
Saraceni, ristabili colla sua prudenza I'imperia
ch’ era stato ruinato da Micgele suo predeces-
sore ; ed avendo associato all'imperio Costan-
tino, e nominati Cesari Lione ed Alessandro
suoi figlinoli, diede poi nell'anno 879 il titola
d’ imperadore a Lione dopo la morte del suo
figliuolo primogenito e collega Costantino. Aven-
dosi per le sue magnanime imprese acquistata

) V. Artur, loe. cit. n. 3 et 4.
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gran fama, entrd nel disegno di emulare la glo-
ria di Giustiniano, e per mezzo di nuove com-
pilazioni oscurare il suo nome ed i suoi libri.
Ordind pertanto verso I anno 870 (associando
anche a quest’ opera Costantino e Lione suoi
figliuoli ) t:Le si compilasse un.Prontuario, ov-
vero, come i Greci lo chiamarono, Prochyron
di leggi; nel quale si restringessero in breve da
molti volumi 1 fonti piu principali della legge,
onde derivano i rivoE minori. gecondo cid che
testifica Armenopolo (°), era ristretto in qua-
ranta titoli, non in sessanta, come Cuiacio
scrisse; e fra i codici manuscritti leggesi ancor
oggi nella biblioteca Vaticana, dove dalla Pala-
tina fu trasportato. Corre sotto il nome ora di
Basilio, di Lione e di Costantino, ora sotto il
nome di Lione e Costantino solamente, ed an-
cora sotto il solo nome di Lione, con varie e
diverse prefazioni; onde & molto probabile che
da Lione il Filosofo fosse quest’ opera di Basilio
ritoccata ed in miglior forma ridotta.

Non soddisfatto Lione d'aver in miglior forma
ridotto il Prochiro di suo padre, e d’ aver em-
piuto I Oriente di tante sue Novelie, diede fuori
anche gli Epitomi della Legge, opera assai ele-
gante, la quale componevas di pure definizioni
e di regole. Ma maggiore fu il suo studio e pen-
siero nella fabbrica de’ Basilici. Fu questa grand’o-
pera compilata intorno I'anno 886, distipta in
sessanta Lbri, e per maggior comodith divisa
in sei volumi. Narra Cedreno essersi cominciata
questo lavoro da Basilio; ma il suo compimenta

(") Harmen. in przfat. 1.



176 1STORIA DEL REGXO DI NAPOLI

lo ricev® da Lione suo figlivolo, il quale
opera di Sabbaticio Protospatario (forse c
cﬁe, come dicemmo, venne in queste nostre
parti mandato dall’imperador per discacciare i
Saraceni) la fece promulgare, come dopo Mat.
teo Blastare scrisse Antonio Augustino.

Cid che si fece in questa nuova compilazione
non fu altro, se non che serbandosi per lo pin
Iistesso ordine delle leggi tenuto da G1ust.iniano¢
prendendosi anche la materia da’ suoi libri, da
suoi 13 editti e delle costituzioni novelle cosl
sue, come de' seguenti imperadori sino a Basilio,
si risecd tutto quello che fu reputato soverchio,
e fu tolto quel che per I'uso de' tempi poste-
riori era andato in desuetudine, ed all’incontro
aggiunto cid che per le nuove costituzioni de’
seguenti imperadori era stato stabilito. Per la

al opera, in sei volumi racchiusa ed in 6o
bbri divisa, ne surse un nuovo corpo di leg-
gi, Basilici detto, che in greca lingua distese-
ro. In waniera che cio che Giustiniana di cia-
scuna materia separatamente aveva trattato in piu -
libri, ciog nelle Istituzioni, nelle Pandette, nel
Codice e ne'libri delle Novelle, fu collocato sotto
un medesimo titolo, serbandosi perd quasi I'ie
stesso ordine che a Triboniano piacque tenere
intorno alla disposizione delle materie.

Questi furono i Basilici, e si dissero Priori,
perche la facenda non fini qui; poiché Costan-
tino VI figlivolo di Lione, cognominato Por-
firagenito , volle pure intorno a questo soggetto
impiegar fa sua cura ¢ la sua maggior a[:{plica-
zione. Non meno di suo avo e di suo padre fa
mosso Costantino da stimoli di gloria, e col
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desimo disegno di abolire affatto la memoria
libri di Giustiniano (1). Egli nella giurispru-
1za e nell'istoria volle di sé¢ dar saggio d'uomo
ui le lettere erano sommamente a cuore. Ri-
td P opre de’ Basilici, I' emendd in molte sue
ti, e nell'anno 920 ne fece dar alla luce del
ndo un’altra di repetita prelezione piu espur-
a e corretta, e volle esserne riputato eghi
atore, e che de’ Basilici priori non piu se
avesse conto, ma che nel foro e nelle scuole
asti suoi, che percid si dissero Posteriort,
wsero tutto il vigore, ed andassero per le
ni de’ studiosi e de’' causidici d’Oriente. In
tto questa nuova compilazione de’ Basilici fu
P Oriente conosciuta, e rimase per fonda-
nto del Jus greco insino alla fine dell’impe-
de’ Greei (3); e fu riputato Costantino per
mo autore de’ medesimi, siccome dopo Luit-
mdo riputollo Erveo. Questi furono sempre
utati i veri libri de’ Basilici, a’ quali I’istesso
stantino ha fatto precedere un nuovo Prochy-
¥, ovvero introduzione, la quale olfgi giorno
vede; e sono quelli che dopo il corso di
i secoli per I'industria e dihgenza d’alcuni
nemeriti cﬂlla nostra givrisprudenza , prima
Genziano Erveo, ed ultimanente eon mag-
r accuratezza da Annibale Fabrotto furono
noi restitniti (3), e sopra i quali gl’in ri
rci posero il loro stm]io in commentargh ed
strargli per mezzo delle loro insigni fatiche.

1) v. Marq. Freber, in Prefat. ad Jus Grree. Rom. Struv.

« Jur, Groei, c. 4. § s.

1) Struv. loe, cit.

) Di queste edizioni V. Suaree Natitia Basilicor,
Guaxxong, Fol. 11. ' 1
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- Non minor fama acquistossi questo’ principe
per Taltre famose sue opere che pur oggi ci
restano intorno all’istoria, avendo . fatto rac-
corre in un corpo tutti gl'istorici, disponendo-
gl per 53 luoghi comuni; ancorché I'Istoria di
Porfirogenito , come fu consueto stile de’ Gre-
c¢i, in molte parti si reputi favolosa, siccome
in pit luoghi di questi noslri libri si & potuto
vedere. o

S’ affaticarono intorno a questi Basilici molti
interpetri greci, in maniera che essi ebbero in
Oriente non minor turba di commentatori greci,
che i libri di Giustiniano, da poi che furono
risorti in Occidente, ebbero di commentatori ed
epositori latini. Cuiacio ne annovera moltissimi:
Stefano, Niceo, Taleleo, Isidoro, Eustazio, Ev
dossio, Calociro, Sesto, Callistrato, Lione,
Foca, Modestino, Domnino, Gobidas, Camno,
Giovanni, Agioteodoreto, Doxapater, Gregorio,
Caridas, Bestes, Bafio e Teofilo: a’ quali Freero
aggiunge Patzo, Teofilitzen , Fobeno, Teodoro
Ermopolita, Demetrio e Cartofilace. In quali pre-
cisi tempi questi fiorissero, non pud dirsi cosa
di certo. Contuttocid se voglia numerarsi Taleleo
tra i giureconsulti che comentarono i Basilici,
bisognera dire che fosse questi un altro Taleleo,
e non quegli che molto prima fiori a’ tempi di
Giustimano, della cui opera, come si & da noi ak
trove detto, si valse nella fabbrica delle Pandette.

Cosi ancora un altro Stefano bisogna che fosse
questi, e non gia quegli che per comandamento
dell'istesso Giustiniano sparse i suoi sudori in-
torno a’ Digesti, i quali anche fwrono da lui
tradotti in greca fuvg.'ila; né questi Teodoro e
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Isidoro potevan esser quelli che molto tempo
ptima furono da Giustiniano impiegati, tra que’ .
diciassette, alla fabbrica de’ latini Digesti.

Molto meno quel Teofilo che insieme con Tri-
boniano e Doroteo compose I' Istituzioni; e quel
Foca, uno che fu de’ dieci preposti alla fab-
brica del latino Codice. Di Callistrato e Mode-
stino non accade por dubbio, ciascun sapendo
che questi giureconsulti fiorirono molto tempo

rima di Giustiniano istesso, non che del Por-

genito. Per la qual cosa se non si dira che
furono piti giureconsulti in diversi tempi co’ me-
desitni nomi, non possono certamente questi
annoverarsi tra - gl'interpetri de’ Basilici; ancor-
chd alcuni di essi si fossero prima affaticati in-
torno a' volumi di Giustiniand, trasportandogli
nella greca favella, siccome (se dee prestarsi
fede a Matteo Blastares rappartato da Antonio
Augustino) (1) fece Stefano delle Pandette, op«
pure Taleleo, secondo che credono Suarez (2)
e Struvio (3), e siccome Taleleo stesso fece del
Codicez I’ esempio de’ quali imitarono poi Gi-
rillo ne’ Digesti, Teadoro nel Codice e Teofila
nelle Istituzioni.

Oltre di questi, ne furono altri d’incerto no-
me. Fuvvi PAnonimo Basilico, che Cuiacio crede
esser I’ interpetre del medesimo contesto de’ Ba-
silici; Evantiofanes, cio il coacervatore delle
leggi fra lor discordi, ovvero dell’ antinomie, -
che il vescavo Vasionense crede esser Fosio,

(1) Aug, ad Novel in Prolegom.
(2) Suar, in Notit. Basil.
(3) Struy. Hisl, Jur, Graee, eap. §. § 1.
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leggi civili, che ﬁn'ma in greco si fece stam-
are in Parigi nell'anno 1540 da. Adamo Sual
Embergo ; fu poi tradotto in latino, ed impresso
nell’'anno 1547 e 1549 da Bernardo Rey, e di
nuovo da Giovanni Mercero in Lione nell’'an-
no 1556. Serbasi ancora manoscritto nella bi.
blioteca Vaticana e nella Palatina (1).

Cuiacio anche a tutti questi aggiunse il trat-
tato di Eustazio Antecessore de Temporum in-
tervallis, che tra le sue opere vedesi impresso.
Antonio Augustino, Freero ed altri ci diedero
la notizia di consimili altri scritti di Greci (3);
e Leunclavio ci diede molte leggi militari, ro.
stiche e nautiche, siccome Carlo Labbeo i Pa-
ratitli,

Da che si raccoglie che nell istesso tempo
che in Italia appo 1 Latini lo studio delle leggi
romane per le incursioni de’ Saraceni e d'altre
nazioni, e per le discordie de' nostri medesimi
rrincipi, era ito in bando, all’incontro i Greci
o coltivarono con somma diligenza insino agli
ultimi tempi che Costantinopoli passd sotto na-
zioni barbare, e che I'imperip d’'Oriente
I'ultimo eccidio. E sebbene le loro fatiche nom
le impiegarono sopra i libri di Giustinicno, noa
¢ perg che non lo facessero sopra le altre -com-
pilazioni fatte da poi ad emulazione del mede-
simo, la cui materia trassero da’ libri suoi, an-
eorché¢ non poco ne togliessero, e molto pid
vi aggiungessero. '

Per queste cagioni avvenne, che sebbene il

(1) Struv. loe, cit. § 4.
(2) V. Struv. loc. cit. § 4.
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ducato - napoletano e molte altre citth marittime
di queste provincie si mantennero lungamente
sotto I'imperio de' Greci, contuttocid non fos-
sero stati i libri di Giustiniano ricevuti. E se
ne’ tel‘?i di Lotario II imperadore si trovarono:
le Pandette in Amalfi, non fu perche ivi, come
cittd un tempo del ducato napoletano, e sog-
getta agl'imperadori d’Oriente, fossero state ri-
putate come corpo delle loro leggi, per le quali
gli Amalfitani s1 governassero, ma si trovarono
1n quella’ citth per I'occasione delle spesse na-
vigazioni che gli Amalfitani facevano in Co-
stantinopoli, da poi che per I eccellenza del-
Parte nautica e per i continui traffichi si fecero
conoscere per tutto Levante; poiché in altro:
modo , siccome di loro non v'era rimaso ve-
stigio nell’altre cittd di queste provincie a’ Greci
soggette, il medesimo sarebbe avvenuto in Amal-
fi. £ quel che dice il Summonte, e con mag-
- gior asseveranza Francesco de’ Pietri, che an-
cora in Napoli furono trovate le Pandette, &
una bugia cosi sfacciata, che & gran maraviglia
come 1 possa trovare in un uomo fronte tanto
dura, che senza appoggio d’ alcuno scrittore che
lo dicesse, non abbia un poco di rossore di
francamente affermarlo. Solamente per Epistole
di Ivone Carnotense e dal Decreto di Graziano
possiamo dire che in Francia nel decimo ed
undecimo secolo se ne vedesse andar attorno
qualche altro esemplare, allegando sovente Ivone:
nelle sue Epistole () e Graziano nel suo D¢~
creto i Digesti non meno che le Istituzioni, le

(™ lvo Epist. 46. 69. 134. 213, 2. 2§4. 288,
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Novelle ed il Codice (). In queste nostre pro-
vincie che bra compongono iil“r:gno y prima del
loro rinvenimento in Amalfi, furono a questi
tempi ignoti; e presso a' mostri principi lon-
obardi le leggi loro erano le dominanti, nd
gelle romane s ebbe altro riscontro, se mnon
quanto per tradizione era rimaso tra i provin-
ciali, e quanto dal Codice di Teodosio emen-
dato per Carlo M. potevano raccorre.

Egh & perd verisimile che Pil‘l tosto nelPul-
tima Calagria s’ avesse qualch’ uso .de’ Basilici,
e dell’ opere di que’ greci giureconsulti poc’ann
annoverati ; giacché in Taranto Giovanni Sam-
buco ritrovd I'Ecloga de’ Basilici, ed il '‘Gale-
teo n’ accerta che in Otranto nel mondstero de'
monaci di S. Basilio molti libri greci furono,
anche dopo espugnata Costantinopoli, trovati,
e trasportati da poi in Roma nella biblioteca
Vaticana. Ond’ ¢ da credere che in Napoli, e
nell’ altre citth a’ Greci sottoposte, avessero te-
nuta piu forza le novelle costituzioni promulgate
dopo Giustiniano dagli ultimi imperadori d'O-
riente, e queste loro ultime compilazioni onde
formossi il Jus greco, che i libri di Giustinis-
no; e che forse le consuetudini napoletane da

ste ultime leggi de’ Greci, non gia dall an-
tiche (come suspicd il Summonte), traessero la
loro origine, siccome, quando ci tornerd oc-
casione di favellare della compilazione delle
medesime , noteremo.

Cid si dice in riguardo della condizione di
questi tempi , ne’ quali i Greci aveano racquistata

V. Pancirol. L 3. c. 2. Struv. Hist, Jur. Can. ¢, 3. §17.
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maggior forza in queste provincie. Poich® es-
sendosi da poi indebolite presso di noi le
loro forze, e particolarmente nel ducato napa
letano, ov’ eravi rimasa solamente un'ombra
dell’ autorita deil’ imperadori d’ Oriente, osser-
vandosi che i duchi con pur troppo indepen-
dente arbitrio governavano questo ducato; e
molto poi quando i Normanm vi cowmparvero,
da’ quali furono finalmente i Greci discacciati:
allora non si tenne pii conto di costoro, e
molto meno delle loro leggi; ed i Napoletani,
pur troppo 2’ Lon(fobardi vicini, 8’ adattarono
alle loro leggi, ed alle antiche romane, non
gid alle greche , siccome fecero tutte I altre pro-
vincie ond’ ora si compone il regno. Poichd
essendo stati i Greci discacciati da’ Normanni,
e ritenendo questi le leggi longobarde, vollero
“che in tutti i luoghi si osservassero non meno
le romane che Je longobarde, dando a.queste
maggior autorith e vigore. Anzi si vide che
prima della venuta de’ Normanni, nella pace fatta
nell’ anno g11 tra Gregorio duca di Napoli con
Atenulfo principe di Benevento, rinovata da
poi nell’ anno 933 dal duca Giovanni suo ni-
pote con Landulfo I, fu in fra Ialtre cose ac-
cordato che nelle cause o discordie che potes-
"sero mai sorgere tra’' Longobardi €' Napoletani,
si giudicasse absque omni dilatione secundum
legem Romanorum , aut Longobardorum , absque
malitiosa occasionc (*). Siccome praticavasi nel-
P altre provincie e citth del regno, nelle quali

* L' istr

to di quest si presso Camil. Pell. .
Hist. Prine. Long. p. 228, pace s pre .

4
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non meno le romane chele longobarde -erano
da’ provinciali nelle loro contese osservate, :E,
gensosi resso Lione Ostiense (1) ch’
mtorno I' anno 1017 insorta lite avinti il prin-
cige di Capua tra | monastero di M. Casino
o' duchi di Gaeta, €’ conti di Traietto, . intorno
al dominio di alcune terre e di alcune. selve
ne’ confini d’ Aquino, fu da’ giudici che inter~
vennero nella cognizione di tal causa, giudi-
cato a favore di M. Casino tam ex Romanis
legibus, quam ex Longobardis. E da due li- .
belli, ovvero notizic di due sentenze profferite
2’ tempi de' Normanni, il primo dell’ anno 114g
sotto il re Roggiero, ed il secondo dell'anno 117s
sotto il re Guglielmo, i quali pure dobbiamo
alla diligenza di Camillo Pellegrino (2), si vede
che la %egge longobarda era da tutti abbrac-
ciata, e secondo quella si giudicavano le cause,.
dandosi I ultimo luogo alla romana; cid che
da poi anche sotto principi d’ altre nazioni che-
ressero questo regno’, fu per lungo tempo osser-
vato, come nel corso di quest’ Istoria negli. op-
portuni luoghi anderemo notando.

[O) O.uien.- in Chron. L 1. e 35.
(2) Pellegr. Hist. Princ, Long. t. 3. p. 269 et 39
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CAPO IL

Il regno & Italia da’ Franzesi passa negt Ita-
liani : maggiori rivoluzioni pgr cio- acgctadute
in queste nostre provincie ; e rialzamento del
ducato d Amalfi. . . Lo

Morto Carlo il Grousso senza lasciar di seé
maschile , risoluti i principi italiani di non

ar uscire dalle lor mani il regno d'Italia ed il
titolo d’ imperadore, posero ogni lor cura di
farlo cadere nelle loro persone. Sopra gli altri
Berengario duca del Friuli e Gudo duca di
Spoleto , ambedue di forze uguali, ed aiutati
da numerosi partiti, aspirarono al regno. Non
pote tentarlo IY nostro principe di Benevento, sic-
come in altri tempi assai meglio di loro avrebbe
tuto eseguirlo, essendosi veduto in quanta
E:clinazione fosse il suo principato, che, di-
viso in tante parti, avea patito tante calamita
e disordini. Berengario adunque e Guido, af-
finche tra di loro non nascesse disordine, e
I uno non impedisse I altro ne’ loro disegni,
si proposero due differenti imprese: Berengario
d’invadere I'Italia, e Guido la Francia. Adun-
que morto Carlo, Berengario aiutato da’ suoi,
tosto senz’ alcun contrasto occupd il regno d'I-
talia, poiché i Franzesi sostituirono tosto En-
done conte di Parigi, tutore di Carlo il Sem-
plice , che poi fu re di quel reame; onde Guido
vedendosi escluso , tornatosene in Spoleto, co-
. mincid a pensare come potesse scacciarne Be-:
rengario, Il quale gia pacificamente entrato in
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Pavia, s’ avea fatto, secondo ‘il costume, in-
coronare da Anselmo vescovo di Milano, aveéndo
in quella citta collocata la sua sede regia, sic-
come i suoi predecessori avevan fatto. CGuido
intanto, avendosi proccurato il favore del pon-
tefice e de' Romam, accresciuto anche di nu-
meroso partito, si fece da’ suoi contro Beren-
gario salutar re d’ Italia. Cosl con pessimo e
pernizioso esempio si vide I' Italia divisa in due
artiti, ed i popoli divisi in contrarie fazioni
Sue re riconobbero. Ancorché la causa di Be-
rengario fosse piu giusta, nulladimeno il partito
di éuido per ro favore del pontefice e de’ Ro-
mani §' accrebbe assai ; onde posta in piedi una
potente armata, uscito da Spoleto, fa tutto in-
teso a scacciar il nemico di sede. Fu guerreg-
giato per ambedue ferocemente, e dopo i suc-
cessi di dubbia guerra, fu finalmente Berengario
rotto, e costretto a_sgombrar dal regno. Guido
entrato in Pavia nell’ anno 8go, con molta fa-
cilitd s'insignori di tutta la Lombardia., ed es-
sendo stato acclamato da tutta Italia, fu por-
tato nel seguente anno 891 anche alla sede im-
periale; poiché venuto in Roma, fu da Stefano
romano pontefice incoronato imperadore , ed
Augusto proclamato. Cosi dopo tanti ravvolgi-
menti si vide I'imperio nelle mani degl’ Italiani ;
e Guido riconoscente di cosi segnalati servigi,
narrasi che avesse confermato al pontefice tutte
le donazioni ed i privilegi che Pipino, Carlo M.
e Lodovico Pio aveano conceduto alla Chiesa
romana.
Fu allora che tornato in Pavia , secondo il
costume degli altri re d’ Italia, avendo convocato
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gh ordini ecclesiastici e de’ nobili, molti pri-
vilegi- alle chiese e citth concedette; e per ista-
bilire in pid perfetta forma lo stato del suo regrio
d Italia, molte leggi in Pavia in questo anno g'g‘l
nel mese di maggio promulgdo. Di Guido im-
Eeradore ci restano ancora oggi nel volume delle

ggi longobarde altre sue leggi; che i compi-
latori medesime vollero anche in quel vo-
lume unire, siccome quelle che furono da lui
stabilite come re d’Itaha, le quali ebbero nella
medesima tutta la lor forza e tutto il lor vi-
gore. Una se ne legge nel libro primo sotto il
titolo De Convitiis; un’ altra nel medesimo li-
bro nel titole De Invasionibus ; -I'altra nel libro
secondo del decimo titolo; un’ altra:nel mede-
" simo libro sotto il titolo De Successionibus;
e due altre nel libro terro sotto 1 duodecimo
e terzodecimo titolo.
. Per la morte accaduta in quest’ istesso an-
no 891 di Stefano V romano pontefice s’ ac-
crebbero in Italia e Roma maggiori sconvolgi-
menti ; perchd eletto in suo luogo Sergio, altri

el partito contrario elessero Formoso; e sic-
come Guido favoriva il partito di Sergio, cosi
all'incontro Berengario s'era dichiarato per For-
moso. Era Berengario ricorso agli aiuti di Ar-
nolfo re di Germania, figliuolo naturale di Car-
lomanno , dichiarato parimente per lo papa
Formoso , perché unite le sue forze alle proprie
ghi ricuperasse il regno; e questo principe, che
-aspirava all’' imperie d' Occidente, riceve I oc-
casione con piacere, e mandd in Italia Zuven-
-debaldo suo figlinolo con potente armata. Ma
niente poteroio questi sforzi contro Guido ,
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carriers di Romano, restitui tutti coloro che
Stefuno avea discacciati. Mancato dopo venti
giomi papa Teodoro, i du¢ contrani partiti
elessero di nuovo due pontefici. L’ uno elesse
Sergio , quello stesso ch’ era stato eletto papa
.negli anmi addietro in concorso di Formoso.
! altro elesse @ consecrd Giovanni IX, che cac
ci6 di Roma Sergio ¢ suoi fautori. Non fu mai
veduta Roma in tanta confusione e sconvolgi
mento, che in questi tempi veramente depl
rabili. Né la Chiesa romana si vide in istato co-
tanto compassionevole, quanto ora, dove i papi
secondo i partiti si cleggevano; e tulti gi'isto-
rici convengono ch’ella era in un orribile dis-
ordine; e I'istesso cardinal Baronio dice ch’era
caduta sotto il dominio di due femmine dis-
solute, che mettevano sulla sede di S. Pietroi
loro cfrudi, indegni di portar il nome di
tefici. romqni, e che percid la Chiesa stette
molti anni senza capo visibile, ma che da Gni
sto Signor rnostro, che non I' abbandonerh mai,
era come suo capo spirituale conservata,

Non minori furono le revoluzioni ¢ disordini
tra’ principi del secola. Reso grave I'imperio- di
Lamberto agl’ Italiani, ritornossi di bel nuovo
alle sedizioni: fu ucciso Lamberto, e rialzato
Berengario, il quale tosto occupd il regno. Gia-
scuno avrebbe creduto che almeno ora que’ del
partito di Lamberto avessero. dovuta por fine
alle fazioni, ed unirsi con Berengaria; ma il
successo si vide contrario ad ogni espettazio-
ne. Poiché, acciocché non mancasse I opposi-
tore, posero in pretensione Lodovico, che re-
gnava allora in Provenza, nipote dell'imperador
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Lodovico II, invitandolo che venisse in Itaha,
promettendogli che se ne discacciava Berenga-
rio, I avrebbero proclamato re. Tosto cald Lo-
dovico in Italia, discaccid Berengario, il quale
«in Baviera ricavrossi; ed essendo stato incoro-
nato re_d'Italia dall’ arcivescovo di Milano, fu
anche da poi acclamato e coronato imperadore
da papa Benedetto IV che a Giovanni IX era suc-
ceduto nell'anno goo, e ricevuto con grand’ ap~
parecchio da Adelberto marchese di Toscana.
Intanto Berengario mossosi da Baviera con
potenti forze, tornd in Italia, pugnd contro Lo-
dovico , lo imprigiond, e donairdogli la vita,
gli fece cavar gli occhi. Cosi rimase solo egh
a regnare in Italia: e da poi da Giovanmi X
romano pontefice fu coronato imperadore nel-
T'anno g15. Non si fermd qui Fincostanza degli
Italiani. Annoiati gid della dominazione di Be-
rengario, chiamarono nell’ anno g21 Rodolfo re
della Borgoguna, e re d'Italia contro Berengaria
lo acclamarono; onde infra questi due principi
8" accese aspra e crudel guerra; ed in fine Be-
rengario fu dalle genti di Rodolfo ucciso in
Verona nell'anno g24. Ma Rodolfo poté poco
godersi il regno, perch¢ secondo i disordini
portavano e fe intestine fazioni, gl’'ltaliani per
dargli oppositore, chiamarono in Italia un altra
rincipe. Fu questi Ugone duca e marchese di
venza, nipote di Lotario re della Lotaringia.
Venuto in Italia, avendo fugato Rodolfo, tosto fu
incoronato re da Lamberto arcivescova di Milano
nel’anno g26. Riordina il regno; e perchd po-
tesse piit lungamente durarva ; sbigottito dagli
esempi de’ suoi predecessori, s’ unisce con stretta
’
Guasnans, Fol. ll1. 3
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amicizia con Errico re di Germania, e con Ro-
mano imperadore d’ Oriente. Associd da poi a
regno Lotario suo figliuolo, affinche vivendo
e finpotesse stabilido in Jtalia. Ma tutti questi
sfom furono vani. Fu richiamato di nuovo Ro-.
dolfo; ma questi per non esporsi a nuove vi-
cende non volle venire. Fu invitato alla con-
uista dell’ Italia Arnoldo duca di Baviera e di
aarim.ia. Ma questi trovando forse resistenza nel
re Ugone, se ne tornd indietro. Non percid
mancd a chi si ricorresse. Fu elevato a queste
speranze Berenﬁario II, nato da una figlivola di
Berengario I, il quale acclamato dagl Italiani,
fu re contro Ugone glroclamato contro al quale
aveano conceputo odio implacai)i_le. Lotario_suo
figliuolo, deplorando I infortunio di suo padre,
mosse finalmente i Milanesi a dover almeno ac-
cettar lui per sovrano; onde regno per brevis-
simo tempo egli solo. Ma morto- indi a poco
nell’ anno g50, fu Berengario con Adelberto suo
fighuolo re d'Italia incoronato. N& qui sareb-
bero finiti i travagli della niisera ed afflitta Ita-
lia, se per ultimo gli Italiani spinti dalla tirannia
di Berengario, e da miglior consiglio avverti-
ti, non fossero ricorsi, guidando ogni cosa il
papa, ad un principe potente e glorioso, che,
scacciati questi piu tosto tiranni che re, desse °
tregua a tanti mali. Questi fu il grande Qttone
re di Germania, i cui fatti gloriosi daranno oc-
casione di spesso ricordarlo nel seguente libro
di. quest’ Istoria. '
Ecco in che lagrimevole stato giacque I'Ita-
lia per pii di sessanta anni, da che mancato
I imperio nella stirpe maschile di Carlo M., da’
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Franzesi fu trasportato negl [taliani: i quali
nell’istesso tempo che abborrivano la domna.
sione degli stranieri, non sapevano perd essi
meglio governarsi. N& vi era chi potesse darvi
qualche’ ristoro, se dagl’ Italiani non si 'fosse
trasportata negli Alemanni in persona del gran- -
4 Ottone. o '

L. Sato di queste nostre provincie; e rialzamentq
&’ Amalfi.

Intanto i nostri principi longobardi, ed t
Greci che avevano in mano il governo di que-
ste nostre provincie, vedendo tutto andar in
ruina, né esservi chi potesse porre freno a’ loro
ambiziosi pensieri, non mancarono I'uno in-
traprender sopra I'altro. Il nome d’imperadore
d Bccidente o di re d’'Italia era per essi poco
men chi’ estinto; né nulla di loro prendevan cura,
o ricevevan timore. Quindi il potere degl’ impe-
radori d’ Oriente, cessando quello degl’ impera-
dori d’ Occidente, comincid in quelle ad acquistar
piu accrescimento, e le forze de’ Greci a farsi
piu considerabili. Quindi nacque, che i Greci
avendo racquistata buona parie della Puglia e
della Calabria, essendosi pure resi padroni di Be-
nevento, tentassero anche di sorprender Salerno.
Quindi tutto il [I)residio per opporsi a' Saraceni,
siccome prima lo riponevano in quelli d’Occi-
denle, era riposto negl’ imperadori d’ Oriente;
e che i principi stessi longobardi si proccura-
vano il lor favore, e spesso gli richiedevano del-
P onore del patnziato, dignita in que’ tempi
maggiore che potesse mai darsi da”Greci. Qu.'mcfi,
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come 8'¢ detto, Gaimario principe di Salerno,
per meglio assicurar i suoi Stati, &1 fece dagl'im-
peradori Lione ed Alessandro ' confermare il
rincipato in quella guisa che a Siconolfo per
a divisione fatta con Radelchisio era stato ag-
giudicato. : .
" Lo stato delle nostre provincie nel declinar
del nono secolo era tale. Il principato di Be-
nevento, pur troppo ristretto ed impicciolito
per li principati ci Salerno e di Capua, era in,
mano de’ Greci, e governato da Giorgio patn-
zio mandato dagl’imperadori d'Oriente, i quali
ora solevano mandare in Benevento gl ufficiali
a reggerlo. Ma i Greci per la loro alterigia e
fasto, malmenando i Beneventani , ridussero co-
storo a risolversi di scuotere il giogo, ed a di-
scacciargli da quella citta. '

|| princi{)ato i Salerno era governato da Goai-
mario, del quale era stato assicurato dagl'im-
Eeradori Lione ed Alessandro figluoli di Basi-
i0. Capua ubbidiva ad Atenulfo, il quale avendone
scacciato Landulfo e Landone suo: fratelli, se ne
fece conte. Abbracciava il contado di Capua in
questi tempi (secondo che I'ignoto Monaco Cas-
smnense (1) ed Erchemperto n’accertano) tutto
cid che da Caserta e guessula in lungo si di-
stende insino ad Aquino, e s'estese alle volte
sino a Sora; la sua larghezza era da Caiazzo
insino @' lidi del mar Tirreno, di qua e di I
delle hocche di Linterno, Vullurno e Liri (2).

Buona parte della Puglia e di Calabria era

[Q) %;not. Cassin. apud, Pellegr. num, 23 et 26.
¢2) V. Pellegr. Chron. Com. Capu. pag. 135. t. 3. Hist. Pr.
Long, et de Fin. Duc. Bon. diss. 8.
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passata sotto la dominazione de’ Greci, alle cui
citth mandavansi i patrizi ovvero i Stratico per
governarle. Gaeta col suo picciol ducato a’ Greci
parimente s'apparteneva, i quali vi destinavano
mn duca per reggerlo. Lo resse nell’812'il duca
Gregorio, ed-in questi tempi ne furono i duchi
Docibile e Giovanni suo figluolo. Napoli col suo
ducato era con independente arbitrio governato
da Attanasio, che n’era insieme duca e vescovo.
Ma i confini di questo ducato si videro a que-
sti tempi molto ristretti, J)er essersi Amalfi stac-
cata da quello, governandosi da un duca a parte
che riconosceva I'imperador greco per suo so-
Vrano. : a :

.Amalfi, di cui alcuni non portano pit antica
origine, se non che fosse edificata intorno 1'an-
no 6oo, prima era governata da’ prefetti an-
nali; poi ebbe i suoi duchi perpetui non altra-
mente che Napoli; e divisa dal ducato napoletano
comincid pian piano a stendere i suoi confini,
ed a. governarsi sotto un duca in forma di re-

ubblica. Stese i suoi limiti da oriente sino a

ico vecchio; da occidente vicino al Promon- .
" torio di Minerva, e da questo lato s’aggiunsero
da poi I'isola di Capri, e le due altre de’ Gal-
k. Lodovico imperadore prendendo la. protezione
degli Amalfitani contro i Napoletani, di che,
come si disse, se n' offese Basilio, assegnd sta-
bilmente ad Amalfi queste isole. Quindi leggiamo
che Lodovico mandasse gli Amalfitani a khberar
Attanasio vescovo ch’era stato fatto prigione da
Sergio duca di Napoli ; e per questa ragione,
anche per cid che rignarda la polizia ecclesia-
stica, I arcivescovo d’Amalfi, non gid quello di

L4
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apoli, ebbe per suffraganeo il vescovo di Ca-
pri. Verso scttentrione abbracciava questo du-
cato la citth di Lettere, detta anticamente il
Castello di Stabia, con Gravanio Pirio, detto
ora Gragnano, Pimontio ed il Casale de’' Fran~
chi; e da mezzogiorno Amalfi stessa, Scala, Ra-
vello, Minori e Maiuri, Atrani, Tramonti, Age-.
rula, Citara, Praiano e Positano.
In decorso di tempo questo ducato estolse
tanto il suo capo, che resisi per la navigazione
i Amalfitani celebri per tutto Oriente, creb-
gero di forze e di grandi ricchezze. Molte guerre
percid mossero e sostennero. S’assunsero il po-
tere di stabilir leggi che riguardavano i traffi-
chi e 1 commercio del mare: onde presso. di
noi ebbero quel medesimo vigere e forza che
presso i Romani Ja legge Rodia ; e Marino Frec-
cia (") ci rende testimonianza che tutte le con~
troversie di navigazioni e di traffichi marittimi
dalle leggi amalfitane erano decise. Ed a chi &
ignoto la maravigliosa invenzione della bussola
doversi a Flavio Gisia, nato in Positano pic-
ciol castello di questo ducato? S'appropriarono
ancora la regalia di coniar monete, le quag presso
tutte le nazioni d’Oriente si spendevano; onde
renderonsi tanto celebri i tarini amalfitani, de'
quali fassi ancora memoria nelle nostre consue-
tudini ed in molte auntiche carte. Dal corpo loro
eleggevano i duchi, ancorché dagl’ imperadori
d’Oriente eran da poi confermati e fatti patrizi.

 Frece. de Subfeud. pag. 27. In Regno nom lege Rhodia
marittima decernuntur, sed Tabula quam Awmalphitanam vocant ,
omnes controversiac, omnes lites , a0 omuia maris discrimina,
€a lege, ac sanctione, usque ad hacc tempora finluntur.
»

)
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Assai pit celebri e rinomati si renderono a’
tempi de’ Normanni, come nel corso di que-
st'Istoria si vedra; e si goderono. di questa li-
bertd, insino che da Roberto Guiscardo intorno
all’anno 1075, debellato Salerno, non fosse stato.
sto. ducato al suo imperio aggimmto; ancom
che ritenessero ancora per molto tempo in ap+ -
presso alcuni vestigi di questa cadente liberta.
Ecco fra ‘quanti principati e governi era in

ti tempi diviso cid che ora & un sol regno.
g:::rendo poi da per tutto i Saraceni,.che mi«
seramente in ogni parte portavano desolazioni
e ‘ruine, non fu meravigha se col correr degh
anni finalmente cedessero ad unapotenza mag-
giore, la qll:nle debellati i Greci, i Sara:
ceni ed i Longobardi, si sottoponessero a’ forti
e valorosi Normanni, 3

‘ CAPO IV.

. L t

Del principato di Benevento ritollo @ Greci;
e come a quello si riunl il contado di Capug.

I Beneventani, come si & detto, mal soffe-
rendo I’ aspro e duro governo che d'essi fa-
ceva Giorgio patrizio, si risolsero sottrarsi dal
giogo de' Greci (*): essi ch'erano avvezzi a do-
miinare, fremevano ora vedendosiin serviti. Scris
sero percid a Guaimario principe di Salerno, che
8’ aveva sposata Jota sorella di Guido HI duca
di Spoleto, che sollecitasse suo cognato a. ve-

€) Anon. Saler. c. 151 et seq.
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nire in. Benevento con potenti forze, perch’essi
si-sarebbero dati a lui. Non fu questo Guido
quegli ch’aspird all'imperio, e che lungamente
contese con Berengario, come altri si diedero
a credere. Fu questi figlinvolo di Guido II duca
di Spoleto, del quale fassi menzione in Erchem-
rto (1); poiche, siccome si & narrato, Guido
mmperadore per un repentino vomito di sangue
spird {'anima nell’anno 894. E Giorgio fu scac-
ciato da Benevento da quest'altro Guido nel-
Panno 895, 0 8g6. Tosto dunque venne Guido
in Salerno, accompagnato da valorosi soldati,
sotto il pretesto di riveder sua sorella; e poi
sotto Benevento portatosi con sufficienti forze,
i.Beneventany, che non ne volevano altro che
Slesto, si diedero a lui, scacciandone Giorgio,
quale per cinquemila ducati donarono la vi-
ta. Cosi i Greci perderono Benevento, dopo
quattro anni che lo presero. '
- Tenne Guido il principato di Benevento meno
di due anni; poiché avendo fatto ritorno in Spo-
leto, e distratto in altre imprese, deliberd ce-
derlo a Guaimario suo cognato. Guaimario tentd
d’ occuparlo; ma non volendo i Beneventani,
per li suoi crudeli e pessimi andamenti, am-
metterlo, ne avvisarono Adelferio castaldo d’A-
vellino, affinché in istrada gli tendesse aguato,
e frastornasse i suoi disegni. Adelferio lo sor-
prese di notte tempo, e cavatigli gli occhi, lo
costrinse nell’anno 898 a ritirarsi in Salerno (2).
I Beneventani, cid inteso, si risolsero restituire

) Erch;m . num. 99.
(2) Anon. Saler. c. 15a.
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nel principato Radelchi, dal quale gli anni ad-
dietro I aveane discacciato. Cosi dopo dodici
anni fu Radelchi reintegrato in Benevento I'an-
no 898.
Ma perché non era niente istrutto dell’arte
del regnare, per la sua semplicith e dappocag-
ine tornd, come altre volte, a perdere il prin-
cipato; poiché datosi in braccio di Virialdo uomo
crudele, e che pessimamente trattava i Bene-
ventani, tosto (K nuove -ne fu scacciato. Egli
stimolato da Virialdo diede I esilio a molti no-
bili beneventani, i quali ricovratisi in Capua,
ed ivi trattati splendidamente dal conte Ate-
mulfo, seppe tanto questo accorto principe ren-
dersegli benevoli, che questi cominciarono a pen-
sare come potessero scacciare da Benevento
Radelchi, ed innalzare a quel soglio Atenulfo;
e sebbene tra i conviti e tra i giuochi piu volte

1 Beneventani gli avessero insinuato questo lor -

pensiero, Atenulfo fingendo ch’essi lo dicessero
per burla, penetrando perd a dentro la lor vo-
ia, occultamente comincid anch’egli a pensar
1 modi da poterne venire a capo. '
Affinché¢ da quest’impresa non fosse distolto
da-Guaimario juniore principe di Salerno, pensd
unirsi con costui in isiretto parentado, e per una

.ambasciata molto umile ed affettuosa, con pre- -

ghiere e scongiuri chiesegli per Landulfo suo fi-
glliuolo la figliuola del principe Guaimario seniore
i lui padre, protestando di voler essergli sog-

getto, siccome furono i suoi predecessori a’ prin-

cipi di Salerno (). Ma erano ributtate tutte queste

() Anon. Saler. c. 159.
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preghiere per istigazione di Landulfo e Pando-
ne, che scacciati da Capua da Atemulfo loro
fratello, in Salerno eransi ricoverati. Questi si
opponevano millantando fra breve volerlo di-
acacciare dalla sede che ad essi aveva usurpa-
to, e percid non si dovesse con luj aver pace,
S'univa ancora a costoro Jota moglie del J)nn-
cipe Guaimario seniore, la quale sdegnando di
dare sua figliuola a Landulfo, soleva dire ch’ela
nata di regal stirpe (poiché era figliuvola di Gui-
do II di Spoleti) non poteva in conto alcuno
imparentarsi con un suo suddito. Diceva ela
cosi perché i conti di Capua prima erano sog
getti a’ princiri di Salerno, poicht¢ nella dive
sione che si fece di questi due principati, Ca-
pua andd compresa con quel di g;lemo , € non
di Benevento.

Vedutosi percid Atenulfo cosi deluso, rup,
ogni indugio, e non viuscitogli questo suo di
segno, tentd unirsi con Attanasio vescovo in-
sieme e duca di Napoli. Avea questo duca una
sua figliuola Gemma nomata: la chiese per Lan-
dulfo suo figliuolo; al che Attanasio tosto ac-
consenti, e per mezzo di questo legame si strin-
sero fra loro in una ben ferma e stabil pace ().

Intanto crescevano i disordini in Benevento,
e molti cittadini, ancorché non scacciati , vo-
lontariamente la propria lor patria faggendo
lasciarono, ed in (glpua ricovraronsi ; onde
multiplicati i Beneventani in Capua comincia--
rono co’ loro parenti ivi rimasi a maneggiar la
congiura; ed avendo comunicato il tatto com

(1) Anon, Saler. loc. eit. °
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Atenulfo, armati essi con pochi altri Capuani che
Atenulfo volle condur seco, celatamente si por-
tarono in Benevento, ove coll'intelligenza di co-
lor di dentro, entrati di notte nella citta, la
sorpresero, e cinto il palagio ove era Radelchi,
lo fecero immantenente prigione, ed intanto
tutti i malcontenti e gli esihiati scorrendo per
la citth, unitisi in un tratto cosi i nobili come
il popoio, tutti unitamente salutarono Atenulfo
loro principe. Atenulfo vedutosi con tanta con-
formith di voleri innalzato a grado si eccelso,
non mancd dal suo canto portarsi con tutti con
estrema mansuetudine ed umiltd, profondendo
molti doni, perch¢ maggiormente stringesse a
i gli animi de’ Beneventani. Cosi Atenulfo da
eastaldo ch’era, dopo.aver tredici anni come
conte governata Capua, fu in quest’ anno goo
fatto principe di Benevento, unendosi con cid
nella sua persona il contado di Capua al prin-
cipato di Eenevento, e di due fattosi uno Stato
in uoa medesima persona; con indignazione
della madre stessa d’Atenulfe, e d'alcuni del par-
tito di Radelchi, che mal soffrivano esser do-
minati da uno straniero, com’essi chiamavano
Atenulfo, per non essere discendente, né¢ della
stirpe degﬁ antichi duchi e principi di Bene-
vento.

Non divise Atenulfo questi Stati, ma si ri-
tenne la stessa polizia; né da qui cominciarono
i principi di Capua, come alcuni credettero, o
che percid il contado di Capua passasse in prin-
cipato. Poiche Atenulfo, siccome i suoi figliuo-
li, faron principi chiamati, perché tennero il
principato di Benevento; e se alle volte in alcuni
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monumenti delle nostre antichith son detti prin-
cipi capuani, fu perche cosi Atenulfo, come
i suoi figiuoli Landulfo ed Atenulfo, che gl
succederono, non lasciarono di tenere la.lor
sede in Capua, dove continuarono la loro re-
sidenza. Per questo si fece che tratto tratto,
secondo I'uso del volgo, si cominciassero a
chiamar principi ¢apuani, r(‘ierché dimoravano
in Capua, ma non gia perché Atenulfo avesse
istituito di Capua un nuovo principato separato
da quello di Benevento, siccome s1 vede chiaro
dal concordato fatto tra Gregorio duca di Na-
poli, e Landulfo ed Atenulfo principi, rinovato
dopo nel 933 da Giovanni nipote di Gregorio,
che al zio succedette, ove tra le altre cose &
legge: In toto Principatu vestro Beneventano
cum omnibus suis pertinentiis, nec in toto- Co-
mitatu Capuano, nec in Teano cum perti
tiis suis; cid che ben pruova Camillo Pellegrino
sopra 'Anonimo Salernitano. :
Atenulfo per istabilir con maggior fermezza
il principato nella sua maschile discendenza,
. associd tosto a quello nell anno gor Landulfo
suo figliuolo, il quale da quest’ anno insieme
col padre lo governd; e dopo esser dimorato
per qualche tempo in Benevento, fece ritorno
a Capua, ove volle continuar la sua residenza,
lasciando il governo di quella citth a Pietro ve-
scovo della medesima, del quale perd non poté
molto lodarsi, perché scovri che costui per mac-
chinazione d’alcuni Beneventani tentava con or-
ribile infedelta rendersi di quella signore ().

(™ Anon. Saler. ¢. 159,
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Onde immantenente Atenulfo ritornato in Be-
nevento, imprigionod i ribelli, e ne discaccio to-
sto il vescovo, il quale pien di vergogna si ri-
covrd a Salerno sotto la protezione def“principe
Guaimario, che per far dispetto ad Atenulfo suo
inimico I accolse, e lo provvide di cid che gl
era necessario. Per questa cagione la citta di
Benevento comincid pian Ppiano a scadere dal
suo splendore, perche la sede de’ suoi principi
trasferiti in Capua fecegli molto perdere d
sua maesth, e che poi devastata da’ Saraceni
perdesse ogni pregio ed eminenza; ed all’in-
contro avvenne che Capua-cominciasse a risor-

, e 8i rendesse piu sublime.

In questi medesimm tempi ancora accaddero
in Salerno disordini grandissimi; poiché i Sa-
lernitani mal sofferendo 1’ aspro e crudel governo
che d’essi faceva Guaimario, da poi che da
Adelferio castaldo d’Avellino gli furon cavati
gli occhi, tumultuarono apertamente, e ricorsi
tutti a Guaimario suo figlivolo, strepitando cl'essi
non potevan pit soffrire la crudelta del suo pa-
dre cieco, volevano lui per loro signore; e cosi
detto, lo presero, e portatolo dentro la chiesa
del B. Massimo, proclamarono Guaimario per
loro principe (°). Cosi avendo nell’ anno got
deposto il padre crudele, lungamente sotto il
placido governo di suo figliuolo vissero tutto
ﬁiolivi e festanti; onde & che nelle Cronache

e’ principi di Salerne il primo Guaimario vien
chiamato malae memoriae, ed il secondo suo

(™ Leges Bajoariorum Tit. 11. Non invalidum Ducem suo e ree

gno ab filio suo drijci, sed Ducem viribus animi corporisque con~
stanicm , atque non caecum, vel nob surdum, vetabant,
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figliuolo ,bonae momoriae, non altrimente che
presso i Normanni fu detto Guglielmo il malo,
e Guglielmo il buono. T

I. Nuove scorrerie de’ Suraceni, e ricorsi per cid fauti
agl’ imperadori d Oriente.

Intanto i Saraceni che nel Garigliano s’ erano
ben fortificati, e che scorrendo da per tutto in-
festavano il principato di Benevento ed il con-
tado di Capua, non potevano da forze minori
o uguali essere impediti. Tentd Gna volta Ate-
nulfo, unitosi con Gregorio duca di Napoli (che
ad Attanasio era succeduto nell’ anno go3) e con
gli Amalfitani, presso Traietto di sterminargli;
ma non riuscitogli il colpo secondo i suoi vo-
ti, s'avvide che ogni sforzo sarebbe stato vano,
se non s'univano alle proprie le forze ‘stranie-
‘re. Era vano il ricorrere come prima agli aiuti
degl’imperadori d’ Occidente; non minori erano
i bisogm di costoro per le tante rivoluzioni nelle

ali erano involti. Fu adunque con provido con-
“siglio tutto rivolto a‘fli aiuti dell'imperador Lio-
ne, a Basilio suo padre succeduto, 1l quale allora
imperava in Oriente, e spedi in Costantinopoli
per questo il proprio suo figlinala e compagno
nel regno Landulfo, al quale, essendo stato cor
tesemente ricevuto da -Lione, furon promessi
tutti gli aiuti che richiedeva. Non altriipente che
fecero gl'imperadori d’ Qccidente, ambivano ora
q:e’ d’Oriente soccorrere i nostri principi, per-
ché con cid potessero restituire in queste no-
stre provincie la loro sovranith gia abbassata
per la potenza di quelli d'Occidente; percid
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oltre di far unire un potente esercito per man-
darlo in queste provincie contro i Saraceni,
proccurd ancora Lione rendersi benevoli li no-
stri principi con decorargli colla molto stimata
in questi tempi digoith del patriziato: ne ornd
percid Landulfo, siccome fece da poi a Gre-

rio duca di' Napoli ed a Giovanni duca di
eta. ' '
Atenulfo intanto, essendo Landulfo lontano,
- associd anche in quest’ anno gio al suo prin-
:1;5’::0 P altro suo figliuolo, che come lui Ate-
era nomato; e con molta ansieth atten-
deva i promessi soccorsi, tutto ardendo di
desiderio di sterminare i Saraceni da queste pro-
vincie. Ma furono rotti tutti i suoi gsegni da
pur trogpo importuna ed inaspettata morte. Mori
egli in Capua nel mese d' aprile di quest’annogro,
ed alcum rapportano la sua morte nell’ anno se-
guente nel mese di luglio. Fu in Capua sepolto;
e Tlindi non piu in Benevento, ma in Capua
8i leggono i tumuli de’ principi suoi successo-
i, ove fermarono la loro sede. Fini con danno
universale i suoi giorni , dopo aver tenuto Be-
nevento dieci anm e sex1 mesi. Principe vera-
mente glorioso, e che seppe colle sue proprie
mani fabbricarsi la sua fortuna , e colla sua in-
comparabile accortezza da semplice castaldo
esser portato al soglio de’ principi di Beneven-
to; ma molto pii commendabile per aver proc-
curato d’ unire questi due Stati, Benevento e
Capua, acciocché potessero piu lungamente aver
durata, e non cosi prestamente ruinare, come
gid sarebbe accaduto, e siccome da poi av-
venne; e per aver educati i suoi figliuoli con
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animi cotanto concordi e docili, che con raro
esempio dopo la sua morte si videro ambedue
con grandissima concordia reggere il principato
senza il minimo disturbo.

Landulfo, che ritrovavasi in Costantinopoli ,
intesa la morte del padre, tosto in Capua fece
ritorno, ove accolto dal fratello Atenull}o , ame
bedue con mirabile concordia ressero uniti lo
Stato ; n¢ vollero, seguitando i consigti del pa
dre ; in fra di loro partirlo, o che uno pre-
sedesse in Benevento e I'altro in Capua, ma
ambedue , fermata come prima la loro resi
in Capua, dalla medesima attesero a reggerlo,

Giunse in questo mentre I' esercito mandato
dall' imperador Lione sotto il comando di Ni-
cold Picingli patrizio, il quale per assicurarsi
vie piti dell’ animo de’ vicini, portd seco da
parte dell imperadore la dignmta del patriziato
a Gregorio duca di Napoli ed a Giovanni duca
di Gaeta. Ed avendo congiunto il suo esercito
con quello di questi due, e colle forze di Guai-
mario principe di Salerno, accresciuto anche
con gran numera di Pugliesi e Calabresi, che
erano allora ritornati in gran parte sotto la do-
minazione de’ Greci, pose il campo lungo il Ga-

_rigliano contro i Saraceni. Giovanni X, o sia
XI, come altri scrissero, romano pontefice , a
cui egualmente premeva I’ espulsione di questi
barbari, e che percid ne avea anche scritte
molte lettere all'imperador Lione, volle anche-
aver parte in si gloriosa impresa; e spintovi
parimente Alberigo marchese di Camerina suo
fratello, vi corse con molta gente, che fece
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attendare dall’ altra parte del fiume. 2 Sigonio (1)
credette che Giovanni X fosse il primo papa
che si fosse veduto alla testa d’eserciti armati;
ma non fu questi certamente il primo, poiche,
come si & veduto, questo pregio non dee to-
ghersi a Giovanni , che fu il primo, la-
sciando le chiavi, ad imbrandir la spada.
- 1 Saraceni per tre mesi sostennero con estremi.
disagi quest’ assedio. Ma finalmente essendo loro
mancata ogni sorte di vettovaglie, portati dalla
disperazione misero fuoco alla loro fortezza,
ed incendiarono tutto cid ch’ essi avevano, non
E'erdonando né meno a’ loro tesori, che da varii
oghi che aveano ‘depredato, ivn1 avean con-~
gati; poi si diedero tutti stretti insieme a
gire con maravigliaso impeto per le selve,
ed a salvarsi su le cime de' monti; ma inse-
guiti semgre da’ nostri, ne fu d’essi fatta strage
infinita. Cosi in quest’ anno 916, secondo cid
che ne scrisse Lupo Protospata (2), furono i
Saraceni scucciati dal Garigliano. Ma sebbene
di questa peste se ne fasse veduta libera questa
provincia , non & perd che Pavanzo de' mede-
simi, accresciuto da poi da coloro che dalla Si-
cilia e dall’ Affrica vennero, tornati delusi per
I assedio di Roma, che vergognosamente la-
sciarono , e ricovrati finalmente in Puglia nel
monte Gargano, costruttasi ivi una forte roc~ -
ca, non avessero inquietati i luoghi di quest’ al-
tra provincia e della Calabria, e che finalmente
scorsi insino a Benevento, non dassero a questa

(s) Sigon. ad A. 1853, Post Jeannem X. Pontifex neo ad
bellum qrodierat. . :
(2) Ad. An. 6.
Guaxnaxe, Feod. IT1, 14
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cittd un sacco memorabile, con metter tutto a
fuoco: essi fortificati nel Gargano tenevan tutta
la Puglia in iscompiglio, e le parti ancora vicine.
Non bastarono 1n questa provincia i soli danni
che i Saraceni inferivano, che vollero i pogﬁ
stessi cagionarsene de' maggiori; poiche i
gliesi € Calabresi mal potendo soffrire il gra-
voso giogo de’ Greci, s ribellarono da essi, e
datisi n potere di Landulfo principe di Bene-
vento, venne questi in isperanza di restituire
Bari e molte citta della Puglia al principato di
" Benevento, onde contro i Greci nvoltd le sue
armi. Ma ritornarono ben tosto i Pugliesi ed i
Calabresi sotto il dominio de'-Greci, poichd
questi fortemente crucciati contro Landulfo, s
voltarono da poi agli aiuti de’ Saraceni stessi,
che fecero venire sin dall’ Affrica, e nell’ anno
919 gl ridussero alla lor ubbidienza , rendendo
vani gli sforzi di Landulfo. E perche la citth
di Bari, sede degli Stratigd , insieme colla Pu-
glia fosse ben retta, vi mandd I' imperadore un
nuovo Stratigd , Ursileo nomato, prode e va-
. loroso capitano, il quale con somma vigilanza
alla custodia di questa provincia comtro i di-
segni di Landulfo tutto era inteso. Ed essendo
finalmente nell’ anno ga1 stato provocato.a com-
battere da Landulfo, andd egli ad incontrarlo
in Ascoli, ove ferocemente combattendosi, fu
ne’ primi impeti da’ Greci preso Landulfo, ma
sul meglio del furor della battaglia restd Ursileo
ucciso; percio i Greci avviliti e sconfitti, il prin-
cipe non solo ricuperd la liberta , ma riportan-
done piena vittoria invase la Puglia, la' quale
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oi, secondo’ che narra Lupo Protospata (1)
gell”anuo 929 essendosi conr;'ederato clzm’ Guaic
mario principe di Salerno, proccurd, colle armi
gid invasa, ritenersela per sé, siccome per sette
anni la ritenne. )
Fu percid in questi tempi varia la fortuna
de’ nostri principi longobardi sopra i Greci. Si
ggid sovente in fra di loro, e presso Ma-
tera una volta ferocemente, ove Imogalapto Stra-
tigd restd morto; ed i Greci, ora perdenti ed
ora.vincenti , finalmente sebbene ricuperassero
dalle mani de' Longobardi la Pyglia e la Cala-
bria, non & perd, come credette il Baronio (a),
che ritogliessero a’ Longobardi quella parte della
Campagna che bagna 1l Vulturno; poiché da’
;’rincipn di Benevento, insieme cont: di Capua,
n in questi tempi e da poi sempre ritenuta,
come ben lo dimostra Camillo Pellegrino (3).
Cosi avvenne ancora che i nostri principi lon-
gobardi con gl’ imperadori greci Romano e Co- -
stantino , che a Lione VI succederono, ora
furono inimici, ora amici, coufederati e (iepen- .
denti, rendendasi tali con ricevere da essi I'o-
nore del patriziato. Ben egli & vero ch’ essendo
ritornata sotto la dominazione de’ Greci la Pu-
glia e la Calabria, si restrinsera molto pid i
confini del principato di Benevento e di Saler-
no, di quelE) che i nostri principi longobardi
tenevan prima, (ﬁ:ando il ducato di Beneventa
si estese tanto, che, come s'& detto, abbrac-
ciava quasi tutto cid che ara & regno di Napoli.

M A. :
() Ad ’:.9.96:. nom. i, T

(3) Peliegr. ad Lup. Pratasp. num, gfo.
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1l principe Landulfo regnd insieme col siao
fratello Atenulfo II ventidue anpi insino all’an-
no g32. Fu da poi questo principe discacciato,
ed essendosi ricovrato in Salerno, -fa da Guai-
mario II suo genero accolto. Volle perd Landulfo
che ne’ diplomi si ritenesse e scrivesse ancora il
nome del suo fratello scacciato; e percio in que-
sti tempi, essendo a Gregorio nel ducato di
Napoli succeduto Giovanni suo nipote, fu da
costui rinovato il concordato fatto nell'anno g1
tra il suddetto Gregorio con Atenulfo I: nel quale
concordato Giovanni console e .duca promette
a Landulfo I e ad Atenulfo I suo fratello, an-
corché questi si lrovasse profugo in Salerno,
e ad Atenulfo III figliuolo di Landulfo 1, di non
inquietare il principato di Benevento colle sue
pertinenze, n¢ il contado di Capua, né Teano
colle sue pertinenze, né gli uomim di questi
Stati, ma continuare fra essi una concorde ami-
cizia: e cosi all incontro promettevasi a z:lesh
popoli una stabile e ferma pace, e di giudicare
nelle loro cause secundum legem Romanorum,
aut Longobardorum; e molti altri patti s’ accor-
darono fra loro secondo le disposizioni delle leggi
longobarde; donde, come altrove fu avvertito,
8i scorge chiaro che sin da questi tempi presso
questi popoli la legge de’ Longobardi era la do-
minante , ed indifferentemente asservata, Notasi
ancora in essa la subordinazione e dependenza
ch’ ebhero sempre i duchi di Napali dagl’ im-
peradori d’ Oriente; Koicllé imperando in questi
tempi Costantino e Romano in Costantinopoli,
perché per queste promesse e conecordati non
si pregiudicasse dal duca di Napoli in miente
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alla sovranith che in questo ducato vi ritene-
vano g:imperadori d’ Oriente , si soggiunse dal
duca Giovanni: Hec omnia vobis observabi-
mus, salva fidelitate sanctorum Imperatorum.

‘Morto in Salerno nell’ anno g4o Atenulfo I,
Landulfo associd al principato Atenulfo IIl suo

inole, ed un altro Landulfo pur suo figlinolo,

e Landulfo II diremo. -

Mori Landulfo seniore verso I'anno 943, la-
sciando per successori questi due suoi figlinoli.
Ma pell’anno seguente 944 restd solo Landulfo I
a regnare. Né mai Benevento da Capua fu in-
torno all’ amministrazione e governo separato,
formando sempre appo costoro una sola dina-
stia, ancorché, per la loro sede che era in Ca-
pua, fossero stati appellati Principes Beneven-
tanorum et Capuanorum (1).

- 1 principe Landulfo Il pur in sua vita as-
socid al principato nell’anno g43 il suo figliuolo
Pandulfo, che Ostiense e gli altri scritton chia-
marono Capo di ferro (di cui spesso ci tor-
nerd far memoria per le sue ‘famose ‘gesta, e
perché nella sua persona s'uni anco il prin- .
cipato di Salerno), e nell’anno g59 I'altro sud
figliuolo Landulfo, che percid lo diremo HI, li
ali, morto Landulfo Il intorno all’anno g61,
E‘succederono nel principato. Ma Landulfo III
“essendosi diviso col fratello, e toccatogli in sorte
il principato beneventano, fisse la sua sede in
Benevento (32); onde si videro un’altra volta
divisi questi due Stati, in Benevento presidendo

(1) Pellegr. part. 8. ad Anon. Salernit.
. (2) Pellegr. in Stem. Aten, in Landul. 1II.
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uesto Landulfo, ed in Capua Pandulfo Capo
ﬁreferro. Ma da poi ne 968 essendo morto
Landulfo III, ancorché avesse lasciato un suo
figliuolo Pandulfo II, nulladimeno Pandulfo Capo
di ferro, per I'impetuosa brama di dominare
aggiudicd il principato di Benevento a s& ed a
suo figlivolo Landulfo 1V, escludendone il suo
nipote Pandulfo II, il quafe perd finalmente nel-
I anno 981, avendone discacciato Landulfo IV,
lo ricuperd, ed a' suoi posteri lo trasmise, come
nel seguente libro diremo. .

Nel principato di Salerno intanto, la
morte di Guaimario accaduta nell’anno ggg (1),
era succeduto Gisulfo suo figliuolo. Resse costm
«on varia fortuna lungamente il principato; ed
a’ suoi tempi, secondo che narra Lione Ostien-
se (2), fu nell’'anno 954 scoverto in Pesto citth
della Lucania il corpo dell' Apostolo Matteo
pure per revelazione del medesimo Santo; od
affinché Salerno non avesse anche in cid che
cedere a Benevento, ove da Lipari fu traspor-
tato quello di S. Bartolomeo, fu da Pesto tras-
ferito il corpo di S. Matteo in Salerno. Venne
a*noi, non altrimente che quello, da parti lon-
tanissime: quello dall' India, questo dall’ Etio-
pia, dove pati il martirio; dalguEtiopia narrasi
che fosse stato trasportato fino nella Bretagna,
indi in Pesto nella 'iucania , ¢ quindi in Sa-
lerno (3). 4

(A’ tempi ne’ quali dimord Gregorio VII in Sa-
lerno, par che s fosse perduta la memoria di

(1) Pellegr. in Stem. Princ. Salern.

(2) Ostiens. lib, a. cap. 5. )
(3) V. Baron. ad An. ¢54. et Pagi.
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guesto sacro deposito; poiche, secondo che narra
aolo Bernriedense , nella di lui Vita, pag. ajo,
fu scoperto nuovamente il corpo delFApostolo
da Gregorio, del qual nuovo ritrovamento si
fece tanta festa, scrivendo egli, pochi amnni
rima della sua morte, quella lieta e festevole
ttera che ora leggiamo ne’ tomi de' Conciki
del Labbe, lib. 8, ep. 8. Ecco le parole del
gernriedense', l:l al falvellando del cadavere
i Gregorio, che fu sepolto quivi vicino, scris--
se: Cogous ejus se, uﬂmu' ql;l’adztum est apud
B. Mattheum Evangelistam, de cujus nova in-
ventione letabundam scripserat ante paucos
annos Epistolam ).
. Sentiremo ancora in Amalfi venerarsi il corpo
di S. Andtea, ed in Ortona quello di S. To-
maso, e pregiarsi in fine molte citth del regno
delle ossa e delle reliquie di quasi tutti i santi

CAPO V.
Polizia ecclesiastica.

Non ricerchi alcuno una vera forma e faccia
dello stato ecclesiastico in questi tempi. La
Chiesa era in uno stato compassionevole, e in
un orribil disordine, ed in un caos d’ empietd.
Furono scomunicati papi da’ loro successori,
cassati gli atti, ed annullati i sacramenti mini-
strati da loro: sei papi scacciati da quelli che
volevano mettersi inTno o loro; e due anche
uccisi. Fu fatto papa da Teodora famosa mere-
trice romana, per la fazione che avea in Roma,
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ecclesiastico nella disciplina e nelle cose spiri
tuali, non percid fu punto scemato I'in
dimento della giurisdizione e de' beni tempo-
rali. I papi facevano valere la loro autorita non
meno sopra i laici per le censure e per le di-
spense, che sopra i metropolitani e sopra i ve-
scovi ; fecero nuove disposizioni abbassando i
diritti e preminenze de’ metropolitani e de’ ve-
scovi, e vollero anche avere la soprantendenza
di tutti gli affari ecclesiastici nelle loro provin-
cie e diocesi.

Si ricorreva spesso in questi tempi a Roma,
non gia per divozione, ma per ottener dispense
d'ogni cosa; e I'ambizione e I'avarizia s co-
priva con la dispensazione apostolica. I divieti
che si stabilivano da’ canom in tanti concilii,
servivano per far correre in Roma pid gente per
ottenerne dispensa; i gradi vietati per lo ma-
trimonio furono stesi per cid sino al 0 gra
do; e &'introdusse I’ affinitd spirituale fra’l com-
pare e la comare, il figluolo e la bambina, che
anche a’ gradi piu lontani fu estesa. Ma i papi,
essendo quali abbiam di sopra descritto, dispen- .
savano ogni cosa, ancorche fosse contra i canoni
e contro gli usi ecclesiastici; né facevano distin-
zione di quello che potessero e non potessero
stimando aumento della loro -grandezza ogm
cosa che fosse sostenuta da coloro che vi ricorre-
vano. Questi, se erano potenti, difendevano per
loro interesse quello che impetravano. I popo-
lo, parte per sua semplicith, parte per lo ter-
rore de’ potenti, approvava quello che non po-
teva impedire; onde si stabili un’opinione, che
di qualunque cosa, subito che si avesse la
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conferma da Roma, ogni errore passato fosse
coverto. : '

Non pochi crederebbono che la piccola cura
la quale si vedeva nell ordine ecclesiastico delle
cose spirituali, e ’l rilasciamento della discipli-
na, avesse fatto raffreddar il fervore de’ seco-
lan a donar alle chiese ed a' monasteri, e si
fosse posto fine a’ nuovi acquisti degli ecclesia-
stici. Nondimeno non fu cosi; perché quanto
era diminuita ne’ prelati la cura spirituale, tanto
Kil‘l erano intenti a conservare i beni tempora-
i, ed acquistarne degli altri, servendosi dell'i-
gnoranza e superstizione de’ popoli ¢ della de-
olezza de’ principi per far piu grandi e luminosi
acquisti di sioderi e terre, di feudi, di castelli,
di regalie, di pubblici pesi ed altre simili co-
se. Ed avevano convertito le armi spirituali della
scomunica, che prima s'usava solamente per
la correzione de’ peccatori, a difesa delle pos-
sessioni temporali, ed anche per ricuperarle,
se per caso la poca cura de’ predecessori I'a-
vesse lasciate perdere. Non si tennero concilii
a questa eth, ne' quali fra I'altre cose non si
ronunziassero delle scomuniche contro coloro
che s'impadronivano de’ beni della Chiesa, ov-
vero gli aliena vano. Il terrore che a questi teml]:i
portavano al popolo le censure, era tanto, che
nessuna cosa metteva maggior spavento; ed era
cosa mirabile che i capitani eci) i soldati, del
resto scelleratissimi e senz'alcun timor di Dio,
che usurpavano quello del prossimo senza al-
cun risguardo d’offendere S. D. M., guardavano -
con gran risp etto, per timor delle scomuniche,
le cose della C hiesa. Da questo nacque che molti
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di poco potere, desiderosi d’assicurar il suo
dallg violenze, ne facevano donazione alla Chiesa
con condizione ch’ella glielo tornasse a dare in
feudo con una leggiera ricognizione. Questo as-
sicurava i beni, che da' potenti non erano toc-
cati, come quelii il cui dominio diretto era della
Chiesa: mancando poi la successione mascolina
de’ feudatarii, come spesso avveniva per le fre-

enti guerre e sedizioni popolari, i beni rics-
gzvano alla Chiesa. Quindx nacque la differenza
tra’ feadi dati ed oblati (a) di cui ben a lungo
trattarono Struvio (1), Tomasio ed Erzio (a).
Quindi P’origine delle nostre papali investitore,
di cui tratteremo a suo luogo; e quindi final-
mente s’introdusse il costume di ricorrere non
meno agl'imperadori ed a’ principi, che a’ pon-
tefici romani, affinché per mezzo de' loro pre-
cetti, detti altramente mundiburdii, difendes-
sero le possessioni poste sotto la lor protezione
e custodia, minacciando agli invasori e pertur-
batori di quelle anatemi terribili, condennando
le loro anime in compagnia con quella di Ginda
traditore a pena eternale, a' sempiterni incendii
dellAbisso in mezzo a'piti neri e tristi diavoli
dell'inferno, servendosi percid di formole le
pit spaventose ed orribih.

(a) Di questi feudi oblati frequentissimi aque’ tempi parlando
Beato Renano nel lib. 2; Rer. German. scrisse: Quidam etiam
in illo recenti Christianismo res suas Ecclesiae donabant , et -rur-
sus agros aut domum in beneficii modum recipiebant ad vitae
suae tempus, non citra tamen pensitationem, Nec filius post mor<
tem patris, aut haeres vendicare, sic data, poterat.

(1) V. Struv, Hist. Jur, Feud. ¢. 8, § 6,

(2) Thomas. Hert. de Feudis Oblatis,



LIBRO SETTIMO 2a1
In tante confusioni e disordini erano ridotti
a questi tempi non meno lo stato politico e
temporale, che I ecclesiastico di queste provin-
cie e di queste nostre chiese, finch¢ non po-
tendo pit i nostri Italiani ed 1 papi stessi saf-
frire tante calamith e miserie, si risolsero alla
fine ricorrere agli aiuti d’Ottone re d’Alemagna
il regno del quale, siccome degli altri Ottoni
suoi successori, saremo nel seguente libro a
narrare.
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M entre [’ Italia sotto la tirannide dell’ ultimo
Berengario e di Adelberto suo figliuolo gemeva,
gl’ Itabiani ridotti nell’ ultime miserie pensarono
di ricorrere a’ soccorsi di Ottone figliuolo d'Er-
rico re di Germania, il quale avendo domati
i Sassoni ed i Schiavoni, aveasi per le sue
gloriose gesta acquistata fama non minore di

uella di Carlo M., e s’ era renduta per tutta
glumpa celebre e rinomato. Accelerd I invito
Adelaide vedova di Lotario, la quale posse-
dendo la cittd di Pavia assegnata a lei per dote
dal marito Lotario (), ed essendo ancor gio-
vane e d’ avvenenti maniere, fu fatla diman-
dare da Berengario per isposa di suo figliuolo
Adelherto. Ma ricusando ella lo sposo, ‘sopra
il suo rifiato , Berengario la assedid in Pavia,
la prese, e la mandd prigione nel castello di
Garda. Ella ebbe talento g: fuggirsene , ed im-
plord il soocarso del re Ottone,. offerendogli

(® Putean. L. §. Ab. de Nuee in Chron. Ostiens. lib. 1. ¢. 61.
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di prenderselo in isposo, e di cédergli le sue
ragioni sopra il regno d’ Italia, Adelade, Por-
firogenito (1) , Luitprando (3) ed altri comu-
nemente la riputano figliuola di Berta e di Ro-
dolfo re della Borgogna; ma Lione Ostiense (3)
dice esser discesa da’ Proceri della Toscana, ed
il nostro Anonimo Salernitano (4) la fa sorella di
Gisulfo principe di Salerno. Che che ne sia, Ot-
tone, a cui nou erano ignote le sue virtd ed av-
venenza, tosto venne in suo soccorso, cald in
Italia con potente esercito nell’ anno g51, la
liberd dall’ oppressione di Berengario, ed inva-
ghitosi della 31 lei grazia e venustd, la sposd
in moglie, e seco in Alemagna la condusse ,
lasciando Corrado duca di Lorena a persegui-
tar Berengario e suo figliuolo, i quali furon ce-
stretti ad andare a ritrovar Ottone in Alema-
gna, e sottomettersi alla sua volontda™(3). Ot-
tone avendo ricevuto da essi il giuramento e
I omaggio , gli restitui ne’ loro Stati , eccettuato
il Veronese e’l Friuli, che furono da esso dati
a suo fratello Errico duca di Baviera. Ma Be-
rengario ed Adelberto appena restituiti ne’loro
Stati, cominciarono a cospirare contro Ottone,
e maiménare i suoi sudditi: affliggevano I’ Ita-
lia con inudite oppressioni, e maltrattavano il
rapa , € tutti gli altri vescovi e signori d’ Ita-
ia. Portarono per cid eglino le loro querele
€' lamenti ad Ottone, e lo pregarono dclla sua

(1) Por. lib. 6. de admin, Imp. eap. 26.
(32) Luitprand. L. 4, c. 6,

@) Ostiens. L. 1. c. 61,

(%) Anon. Saler. ¢. 163.

(5) Frisingens. 1. 1. . 19,
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rotezione, invitandolo a calar di nuovo in Ita-
ia per discacciarne questi tiranni. Il papa Gio-
vanni XII ed i Romani gh offerirono il regno
¢ la corona imperiale ; Valperto arcivescovo di
Milano gli offeri parimente di volerlo incoro-
nare ed ungere re d' Italia; e gli spedirona
per cid una magnifica legazione.
- Ottone assicurato del concorde animo di tutti
gl’ Italiani, non volle trascurare occasione cosl
opportuna; ed avendo tenuta una dieta in Vorms,
fece coronare in Aquisgrano re di Germania
Ottone II suo figliuolo , che non avea piu di
sette anni; ed egli, stabilite le cose d’Alemagna,
avendo raunato un numeroso esercito, tosto tra-
versando la Baviera, per la via di Trento, insieme
con Adelaide sua moglie, in Italia portossi
nell' anno g61. Fu ricevuto dagl’ Italiami con
universale applauso ; e quantunque Adelberta
avesse proccurato d’ opporsegli con considera-
bili forze, nulladimanco abbandonata da’ suoi
abbandono anch’ egli I impresa, e fuggendo,
non chbe altro scampo, se non di ricovrars
nell’ isola di Corsica (). Entrato pertanta Ot-
tone senza contrasto in Pavia, costrinse Be-
rengario a fuggirsene con Guilla sua moglie e
con tutta la sua famiglia: indi passando 1o Mi-
lano fu ricevuto con incredibile giubilo da tutti
i Milanesi. Allara I’ arcivescovo Valperto memore
della promessa fattagli, avendo convocata un
concilio di vescovi, al cospetto di tutta la cittd
ed in presenza di tutti fu Berengaria con Adel-
berto' privato del regno, ed Ottone per re

() Anon, Salesn. c. 162,
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d’ Italia proclamato: indi condotto ‘nella chiesa
di S. Ambrogio, con grande apparato e con so-
lenne cerimonia , concorrendovi tatto il popolo,
lo unse, e cosl consecrato sopra il suo capo
rose la corona del ferro. Cosi Oltone, che ora
0 dircmo re di Germania insieme e d’ Italia
avendo in quest’ auno 961 con tanta prospe-
rith acquistato un tanto regno, ¢on solemi giu-
ramenli promise i voler difendere I'Italia con
tulti i suoi sforzi contro I invasione di qua-
lungue tiranno. Indi tornato in Pavia, si con-
dusse nel seguente anno 962 coll’ arcivescovo
Valperto in Roma e con fioritissimo esercito ,
per ricevere dal r. Ha la corona imperiale : portd
anche seco Adclaide, e fu da’ Romani ricevuto
con non minore applauso ed allegrezza, che
fu Carlo M. in quella citth introdotto. Pari fu
il giubilo ed il concorso e I' ardente desiderio
de’ popoli di acclamarlo imperadore ' Occi-
dente ; siccome eguali furon le solenni cerimo-
nie che papa Giovanni XII volle usar con Ot-
tone , mente dissimili da quelle che pratico
Lione con Carlo M. Egli incontrato da Giovanni
entrd nella chiesa del Vaticano , ove essendo
pronto ed apparecchiato tutto cid che a si au-
gusta cerimoma richiedevasi, fu dall’ arcivescovo
Valperto presentato al pontefice, il quale tosto
lo unse, e finalmente gli pose il diadema im-
periale , gridando intanto tullo il popolo ivi
accorso felicith ¢ villoria ad Ottone Augusto
imperador romano (). Da poi avendo egli so-
lenncmente giurato difender I' Italia contro gl

*) Auonim. Saleru. . 161, Luitprand. 1, 6. c. 6.

Giaxxone, Fol. 111, 15
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sforzi di Berengario, e di chi avesse tentato
perturbarla, in Pavia fece ritorno. Carlo Sigo-
nio narra che Ottone fece ancora restituire a
papa alcune’térre della Chiesa , che nelle pre-
cedenti rivoluzioni d’ Italia g’ erano state oc-
cupate ; rapportando appresso, che Oltone III
confermo le donazioni che da Carlo M. e da
Lodovico Pio erano state fatte alla Chiesa di
Roma; onde mal fa il Chioccarelli (1) attri-
buendo questo privilegio di confermazione ad
Ottone I, non al II, come fece il Sigonio.
Ecco cig che si dice traslazione dell’ imperio
dagl’ Italiani 2’ Germani, della quale pure i ro-
mani pontefici vogliono essernie riputati autor,
non altrimenti che lo pretesero di quella nella
persona di Carlo M. (2). CosiI' ircperio d’ Oc-
cidente essendo prima passato da’ Franzesi
negl’ Italiani, fu poi trasportato negli Alemanni
in persona d’ Ottone, che I' chbe per li diritti
della sua conquista . e per I' elezion libera de’
popoli oppressi, i quali non lxotevano trovare
allora altro protettore, che lui, per liberarsi
dalla tirannia di Berengario. Comunemente do’
nostri scrittori (3) Ottone vien chiamato il primo
imperadore tedesco, ancorché prima di Ju fosse
stato, come s’ & detto, Arnolfo; perché dicono
che da Lione VII romano pontefice nell’ an-
no 964 col consenso di tutti 1 Romani fu I im-
perio aggindicato ad Ottone , ed a tutti i suoi
successori in perpetuo, e fu I' imperio romano
con indissolubil nodo unito col regno germa-

(1) Chince. in Indie. t. 1. Reg. Jurisdiet.
) V. Dupin. Eecl. disciplin. dissert. ult. ¢. 3. § 3.
(3, Frisingen. ). 6. cap. 17 et c. 2f. Radevic. L. 1. cap. 6.
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nico (1) : ¢id che non pud dirsi d’Arnolfo, 1l
quale in quella rivoluzione di cose in mezzo a
tante fazioni fu pil per istudio delle parti, che
per libera ed universale acclamazione, eletto
mnperadore.

CAPO L

Ottone riordina il regno d Italia: sue spedi-
zioni contra i Greci; ed innalsamento dsl
contado di Capua in principato.

Stabilito Ottone nel regno d'Italia , furono
rivolti tutti ‘i suoi pensieri a riordinarlo con
migliori leggi-ed istituti : non altrimente che
fece Carlo M., proccurd , calcando le sue pe-
date , ristabililo dopotante rivoluzioni in mi-
glior forma. Molte leggi di lui percid si leg-
gono, e Goldasto (2) ne inseri molte ne’ suoi
volumi, per le quali non meno il regno ger-
manico che [ italico fu riordinato. Non & perd,
‘come per I’ autorith del Sigonio credette I' abate
della Noce (3), che Ottone avesse piu distin-
tamente di quello che fece Carlo M. stabilite
leggi sopra i feudi; poiché il primo facitor di
leggi feudali fu Corrado il Salico, come dire-
mo. Ma sopra queste nostre provincie assal
maggiore autoritd acquistossi Ottone, che Car-
-lo M. istesso ; e la sovranitd che vi esercitd,

’

(1) V. Struv. Hist. Juris Publ, c. ult. § 2.-
(2) Goldast. Const. liap. tom. 1. pag. 215. seqq. tom. 3.
pag. 3o3.

() Ab. de uce i not. ad Chron. Osticn. 1. 1. cap. ult. in fim. ~
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fu di colui assai maggiore. Non erano i nostri
principi longobardi , come il principe di Be
nevento, quello di Salerno ed il conte di Ca-
pua, in istato di opEorsi alla sua dominazi
siccome fecero Arechi e Grimoaldo principi di
Benevento con Carlo M. e Pipino suo figliuolo;
anzi dichiararonsi di lui ligi e feudatarii , sot-
toponendo a lui i loro Stati, e riconoscendolo
re d' Italia con quella medesima sovranitd che
i loro maggiori riconobbero gli antichi re lon-
gobardi ; e ciascuno di loro a gara mostravasi
tutto a fui 0ssequioso e riverente , per acqui-
starsi la sua grazia e protezione.

Reggeva in questi tempi , come s’¢ detto,
il ‘principato di Benevento ed il contado di

Capua Pandulfo Capo di ferro insieme con Lan-

dulfo I suo fratel{:), il quale tosto che seppe
che Ottone s' incamminava verso Capua per
assicurarsi maggiormente della fedeltd di que-
sti l[)u'incipi e (?l Gisulfo precisamente ( il quale
sebbene , al creder dell’ Anonimo , era suo co-
gnato, dava Perb di sé qualche sospetto di
dipen(iere da’ Greci, da’ quali avea ricevuto
. I onore del patriziato ), e che seco conduceva
Adelaide sua moglie, usci loro incontro con
grande apparecchio, ed in Capua, ove avea
sua residenza , condottigli , furono da questo
principe- splendidamente e con sommo onore
trattati (%). Quivi, correndo I anno g63, fer-
mandosi, spedirono una legazione in Salerno
al principe Gisulfo, invitandolo con molti doni
di venire in Capua a riveder sua sorella. Gisulfo

™ Anon. Salernit. e, 163,
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ancorché dubbioso sospettasse di qualche si-
nistro incontro, finalmente accompagnato da’
suoi verso quella cittd incamminossi, ed in-
contrato da Pandulfo e Landulfo, lo presenta-
rono all’ imperador Ottone, il quale con molta
allegrezza surto dal trono scese ad incontrarlo,
ed abbracciatisi si baciarono con molti segm
d’ allegrezza. L’ imperadrice Adelaide (se dee
prestarsi fede allAnonimo ) veduto suo fratello
corse ad abbracciarlo, e strettasi al suo collo
baciollo piui volte, rimproverandogli come senza
lor invito non era venuto tosto a riveder sua
sorella. Gisulfo , dopo abbracciamenti si can .
di sua sorella e di suo cognato, con grande
sua allegrezza e di tutti i suoi, ritornossene in
Salerno. .

Allora fu che Pandulfo Capo di ferro entrato
in somma grazia d' Ottone, ottenne per impe-
rial autoritd che il contado di Capua fosse in-
nalzato ad esser j:rincipato, e ad esser egli
nomato principe di Capua , siccome da poi
“furono gh altri che a lui succedettero in Capua;
e da questo tempo, non da Atenulfo I, comin-~
ciarono i principi di Capua, come dimostra il
nostro Pellegrino. Al quale onore successe da
poi, che Capua nell anno 968 fosse stata pa-
rimente innalzata ad esser metropoli, e che
Giovanni fratello di Landulfo, da vescovo ch’ era
di questa citth, fosse stato sublimato in arci-
vescovo da Giovanni XIII , come diremo piu dif-
fusamente (‘uando della polizia ecclesiastica di
questo secolo farem parola.

Cosi i nostri principi . riconobbero per lor
sovrano Ottone ifnperadore come re d Italia,
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il quale per quest’istesse ragioni intraprese di
scacciare dalla Puglia e dalla Calabria i Greci
‘che possedevano queste provincie, e di ridurre
anche il ducato napoletano  sotto la sua do-
minazione. '

Era in quest’ anno g63 succeduto nell’ im-
perio- d’ Oriente Niceforo Foca, il quale mal
sofferendo che Ottone avesse in Italia acqui-
stata tanta autoritd, e che pensasse di scacciar
i Greci dalla Puglia e dalla Calabria, aveva
munite queste provincie con forti presidii. Erano
governate le cittd delle medesime dagli Stra-
tich , magistralo che lungamente durovvi sino
@' Catapani; ed in Bari citth metropoli della
Puglia avea unito il maggior nerbo delle sue
forze : né meno poteva sofliire che non si dasse
a lui altro che 1l tilolo d’ imperador de’ Greci,
e che all’ incontro Ottone prendesse quello d'im- -
perador de’ Romani.

Ma’ Luitprando vescovo di Cremona, suo in-
timo familiare , consiglid ad Ottone, che prima
di sperjmentar le armi contro Niceforo, volesse
tental®se per meczzo d’una stretta parentela

otesse da lui ottener cid che sarebﬁe Stato
incerto di ottencre per mezzo d’ una dubbia
e crudel guerra. A questo eflétto riputd mezzo
assai pronto ed eflicace , .se Niceforo volesse
dare n moglie la principessa Anna, ovvero
Teofania ad Ottone suo figliuolo, e per titolo di
dote gli concedesse le due provincie di Puglia
e di Calabria. Era questa principessa figliuola
. dell’ imperador. Romano Argiro e dell’ impera-
drice Teofania , la quale per un esecrabile par-
ricidio avea avvelenato Argiro, affinch’ clla
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potesse sposarsi Niceforo. Allora fu che Ottone
spedi in Costantinopoli una magnifica legazione a
l‘fi)ceforo nell'anno 968, mandandovi per amba-
sciadore il famoso Luitprando vescovo'di Cre-
mona a dimandarla: quegli che si rende celebre
al mondo non meno per questa legazione, che’
per le molte sue opere che ci ha lasciate.

Riusci perd inutile I' ambascieria di Luit-
prando presso Niceforo , il (}ua]e mal potendo
ancora celare col medesimo I astio che covava
internamente contro Ottone , lo trattd indegna-
mente , e dopo averlo fatto trattenere inutil-
mente quattro mesi in Costantinopoli , ne lo
rimandd senza conchiusione alcuna.

Intanto Ottone lusingato che dovrebbero aver
effetto i snoi disegni, avea a sé richiamato
Outone suo figliuolo , il yuale fermatosi col pa-
dre in Roma , fu associato in quest’ anno g67
all’ imperio , e dal pontefice era stato unto ed
incoronato colla corona imperiale. E Niceforo
in quest’ istesso tempo, per ingannar maggior-
mente Ottone , e perche potesse riuscirgh il
disegno, prima che ne rimandasse Luitprando,
gli mandd ambasciadori offerendogli la sua pa-
rentela, che avrebbe mandata la principessa
Teofania in Calabria , e che percid mandasse
egli all’incontro gente quanto piu tosto potesse
in Calabria per ricever(IIa\u. '

Ottone, a cui non era nota abbastanza la fede
greca, il cred¢, e ne scrisse anche a’ 'duchi di

assonia,, dando loro speranza che in breve
avrebbe ricuperata la Puglia e la 'Calabria, e
riportato in Germania Ottone suo figliuolo gid
easato, e mandd tosto gente in Calabria per
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questo fine. Ma giuntir:{:pena, furono improvsi-
samentg colti per un’ imboscata che Niceforo fece
lor preparare, ove molti restarono morti, e gli
altri ‘presi, furono in Costantinopoli fatta por-
tar prigionieri.

Allora Ottone detestando i Greci, fieramente
sdegnato invase i confini della Calabria, depre-
dandola e ponendo sossopra tutta quella provin-
cia. In questa congiuntura s’ unirono con lui i
nostri principi longobardi, i quali come suoi
feudatarii erano obbligati seguirlo in guerra;
¢ Pandulfo Capo di ferro si portd anche in Ca
labria contro i Greci e contro i Saraceni, i quali
crano stati da' Greci chiamati in lor aiuto: e
Gisulfo principe di Salerno , ancorché di so-
spetta fede per I aderenza che teneva co’ Greci,
mostrd nondimeno in quest’ occasicne (essen
dosi poco prima rimesso sotto la protezione e
clientela d’ Ottone) di volerlo soccorere in que-
sta nnpresa.

Fu pertanto ostinatamente combattuto co'
Greci e Saraceni; e mentre Pandulfo con Otto-
ne era in Calabria, gli venne I'avviso che il
principe Landulfo suo germano era morto. Aveva
costui tenuto il principato di Benevento anni
olto; e sebbene di sé¢ avesse lasciato Pandulfo
suo fighuolo, nulladimanco Pandulfo tosto che
sepg: la di lni morte, lasciando I'imperadore
in Calabria, si portd in Benevento, ed avendo
escluso suo nipote, sublimd in principe Landulfo
suo figliuolo, che percid Landulfo IV fu det-
to (). :

(") Anon. Salern. ¢. 163.
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Indi essendosene Ottone ritornato in Ravenna,
ottenne dal medesimo nell’ anno g69 molti ainta

invadere la Puglia, siccome con gli aiuti
riceviti da Ottone, e con alquanti giovani be-
neventani e capuani I invase, e presso Bovino
col suo esercito accampossi. Ma i Greci usciti
furiosamente dalla cittd, gli combatterono, e
dopo una dubbia pugna, finalmente restd Pan-
dulfo vinto e fatto prigione da' Greci. Erano
esti sotto il comando d' Eugenio patrizio,
ch’ era lo Straticd, il quale tosto lo ﬁ‘a)ce con-
durre prigioniero in Costantipopoli. Intanto Gi-
sulfo principe di Salerno erasi avviato per soc-
correre Pandulfo; ma tardi giungendo, o fosse
stato per impedimenti avuti, o pure artificiosa
malizia di moversi intempestivamente, tosto ri-
tornossene in Salerno.

I Greci spinti dal furor della vittoria inva-
sero i confini di Benevento, prendono Avelli-
no, e verso Capua s’ inoltrano; e depredando
tutto il paese, cingono la cittd istessa, e per
quaranta giorni la tennero strettamente assediata.

Allora 1 Napoletani vedendo la fortuna de’
Greci andar molto prospera, s' unirono presso
Lapua con Eugenio patrizio. Presedeva in que-,
sti tempi per duca in Napoli Marino, la noti-
zia delp quale noi la dobbiamo all' Anonimo
Salernitano , poiché presso gli altri scrittori
niuna memoria abbiamo , dopo Giovanni , -de’
duchi di Napoli che fiorirono in questi tempi;
e quella carta r::ﬂ)ortata dal Summonte , e cre-
duta per vera dal novello istorico Giannettasio
traduttor del Summonte, dove si fa menzione
di Oligamo Stella duca , che 'l Giannettasio lo
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fa successore di Giovanni, e di Ginello Ca-
pece , Baldassare Giovanne e Sarro Brancaccio
consoli , fu grossamente supposta, cosi perchd
in questi tempi I' uso de’ cognomi mop erasi
ancora ripigliato, come perché il. Capaccio (1)
ed altri testificano quella carta non essersi mai
trovata fra le scritture delle monache di S. Se-
bastiano, ove fu finto conservarsi. Tanto che
il nostro Pellegrino (2) dice assai bene che non
¢ da sperare una interrotta serie de’ duchi di
Napoli , come d’Amalfi : nel che né meno a
Rossono giovare alcune antiche carte date in
apoli , non esprimendo altro che i nomi ed
i tempi de’ greci imperadori , alla dominazione
de’ quali era questo ducato sottoposto.
Marino co’ suoi Napoletani presso Capua ac-
campossi , né si imPiegb ad altro, che a de-
vastare il paese d’ intorno con incendii e
rapine. Eugevio vedendo che inutilmente si
raggiravano intorno Capua, e temendo d’ Ot
tone, di cui erasi sparsa voce che con eser
cito numerosissimo di Alemanni, Sassoni e
Spoletini verso Capua s’ incamminava- per soc-
correrla , perché non fossero colti in mezzo,
pensd d’ abbandonar I assedio , ed in Salemo
vitirossi, accolto da Gisulfo, che lo trattd, sin
che ivi si trattenne, con Mblta splendidezza,
avverando per questo fatto il concetto che di
lui aveasi di non essersi mai distaccato da’
Greci, e che simulatamente mostrasse aderire
alle parti &’ Ottone, e che percid cosi tardi

m 'Car. Forast.
(2) Pellegr. in Tomulo Boni Cons.
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mandasse il soccorso a Pandulfo. Eugenie, dopo
essersi trattenuto in Salerno alquanti giorni,
fece ritorno in Puglia () : né passarono molu
giorni che sopraggiunse in Capua I esercito
numerosissimo d’ Ottone, e non trovati ivi i
Greci , si mise a porre sossopra ed a deva-
stare tutto il territorio de’ Napoletari, ed unito
co’ Capuani cinse di stretto assedio fa citta di
Napoli. Ma non potendo esYl:xgnarla, ritorna-
rono in dietro, e sopra Avellino, che era in
poter de’ Greci, a’ quali poco prima s’ era reso,
8’ accamparono; né si travaglio molto, che to-
sto fu da’ Beneventani ricuperata ; indi in Be-
nevento se ne tornarono, con proposito di
passar in Puglia, per discacciarne da questa

rovincia 1 Greci, ove tenevano raccolte tutte
e loro forze , e che in Bari &' erano con nu-
merosi presidii fortificati.

Non & da tralasciarsi in questo luogo cid
che , trattando della polizia ecclesiastica , in
appresso piu diffusamente diremo, che fermato
I esercito d’ Ottone in Benevento in quest’ an-
no 969 , prima d’ accingersi a si ‘dubbia im-
presa e di muovere I armi terrene, parve ad
Ottone cominciare di la onde conviensi, cio&
di ricorrere agli aiuti del Cielo. Era stato fin
qui la chiesa di Benevento governata da’ ve-
scovi; ma ora Giovanni XI?I ci6 che aveva
fatto un anno prima di Capua, volle a con-
templazion d’' Ottone, e de’ principi Pandulfo
e Landulfo, far il medesimo di Benevento;
I’ innalzd percid a metropoli, e per suffragance

(") Annon. Salern. c. 164.
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le assegno molte chiese ; ed il- primo arcive-
scovo che vi constitui in quest’ anno 969, fu
Landulfo , a cui concedette I' uso del paliio ’
e confermogli le chiese sipontina e garganica.
Mentre adunque. I esercito d’ Ottone accingevasi
a quest’ impresa, Landulfo arcivescovo con sa-
cra cerimonia celebrd solennemente la. messa,
che fu da tutti intesa , e dopo questo furono
dal medesimo arcivescovo comunicati del corpo
e del sangue del Signor nostro Gesu Cristo :
indi ricevuta la benedizione dallo stesso pre-
lato , s’ avviarono con grande allegrezza verso
la Puglia (1). Ove & da notare che in quest
tempi era ancora ritenuta in queste nostre parti
ed m Italia la comunione sotto I’ una e I’ altra
specie , ed ammettevansi tutti alla participa-
zione cosi del corpo come del sangue, né presso
noi se non in tempi pit bassi fu quella tolta.
L’ esercito d’ Ottone, che si componeva di
Beneventani , Alemanni, Sassoni e Spoletini,
giunto in ‘Ascoli fu incontrato da Abdila pa-
trizio, che con buon numero di Greci pretese
attaccarlo , poiché Eugenio per la sua estrema
crudelta era stato da’ suoi preso, e mandato
in Costantinopoli prigione. Fu combattuto fe-
rocecmente presso Ascoli , e finalmente furono
i Greci vinti ; e fatto un gran bottino , se ne
ritornarono i Beneventani trionfanti in Avel-

lino (2).

(1) Anon. Salern. c. 165. Missamque ab Archicpiscopo Lan-
dulfo audierunt, et corporis et sanguinis Domim nostri Jesu
Cliristi participati sunt. Et sic accepta benedictione a pracdicto
sanclissimo Pontifice, Apuliam vencrunt.

() Anou. Salzn. loc. c.
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Intanto Ottone indrizzo le sue genti verso
Napoli, le quali nel contorno depredarono tutto
il Eestiame: e mentre Ottone se ne ritornava,
fu tutta dolente ad incontrarlo Aloara moglie
del principe Pandulfo con un suo figliuolo, pre-
gandolo (Ealla Liberazione di suo marito, che
in Costantinopoli era da Niceforo crudelmente
trattato in oscura prigione (1). Ottone tosto ri-
torno in Puglia , nella quale diede guasti gran-
dissimi, cinse di stretto assedio Bovino, e
molti luoghi d'intorno fece bruciare. Ma men-
tre queste cose succedevano in Puglia, Nice-
foro in quest’ anno g70 fu di morte violenta
tolto al mondo ; poich¢ Teofania sua moglie
insieme con Giovanni Zimisce crudelmente lo
fecero ammazzare , ed in quest’ istesso anno
Giovanni fu eletto imperadore d’ Oriente. Gio-
vanni rivocando cid che il suo predecessore
aveva fatto, tosto sprigiond Pandulfo, I as-
solvé, e lo mando in Puglia, raccomandandolo
anche ad Ottone che ne’ suoi Stati lo riponesse.
Zimisce volle aver amicizia con Ottone , e ( cid
che avevagli negato Niceforo) gli mando Teofania,
perche si sposasse con Ottone suo figliuolo , la
ale fu condotta in Roma, ove con molta spien- '
dezza fu da Ottone sposata, ed Augusta pro-
clamata nell'anno g73 (3). Giunto Pandulfo in -
Bari, fu tosto chiamato da Ottone. Abdila glielo
mandd assai onorificamente, e ricevuto da Ot-
tone, fu’restituito ne’ suoi Stati e nella pristina
dignita. Laonde Pandulfo per gratificare Gio-
vanni della. libertd donatagli, tanto si adoperd

(1) Anon. Saler. ¢. 166.
(3) Sigon. A. 952,
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con Ottone, che gli fece abbandonar I’ impre-
sa; onde fatta la pace, Otltone si ritenne
d'invadere la Puglia e la Calabria; e queste
provincie percid non furun mai da Ottone con-
quistate, come si diedero a credere molti scrit-
tori contro cid che narra I'Anonimo scrittore
contemporaneo. Parti Ottone, ed in Francia
fece ritorno, neé ||)in‘x poté rivedere queste no-
stre regioni; poiche sopraggiunto poco da poi
dalla morte, nell’ anno g73 finl i giorni suoi,
ed acquistatosi per le cose maravigliose ado-
perate il soprannome di Magno, meritd esser
comparato a Carlo il grande. -

CAPO IL

Ottone 11 succede al padre: disordini nel prin-
cipato di Salerno, nel quale finalmente vi
succede Pandulfo. :

Essendo morto in quest’ anno Ottone il gran-
de, Ottone II suo figliuolo, che vivente il pa-
dre era stato associato all’ imperio, comincio a
regger solo il regno d’ Italia, e ad esercitare
quivi tutta quella sovranita che suo padre aveast
acquistata, la quale sopra queste nostre provin-
cie assai piu accrebbesi per la discordia de'
nostri_principi longobardi; poiché mentre Pan-
dulfo Capo d1 ferro, restituito in Capua sua sede,
insieme con Landulfo IV suo fighuolo, che se-
deva in Benevento, reggevano questi due prin-
cipati, accaddero in Salerno si strane rivoluzioni
e sconvolgimenti, che posero sossopra tutto

-



\

LIBRO OTTAYO 2
quel principato. Origine di tanti mali fu la so-
verchia fidanza ch’ ebbe Gisulfo ne’ suoi con-
giunti, i quali da esuli ch’ erano, avendo voluto
richiamargli ed ingrandirgli, portarono con inau-
dita ingratitudine la 1uina del suo Stato. .

Atenulfo II, quegli che, come si disse, dis-
cacciato da Capua erasi ricovrato in Salerno
sotto Guaimario II suo genero ,lascid pit figliuo-
- 1i, ch’ esuli insieme col Padre lungo tempo eran

andati raminghi. Uno d’ essi, Landulfo chiama-
to, si.ricovrd prima col pac;re in Salerno, da
pol andossene ad abitare in Napoli; ma da poi
ad intercessione di Gaidelgrima sua sorella, mo~
lie che fu di Guaimario 1I e madre di Gisulfo I,
da questo principe, eh’ era suo nipote, [)er
non disgustarsi sua madre, richiamato in Saler-
no; e Gisulfo oltre averlo affettuosamente accol-
to, diedegli anche il contado di Consa. Ma per-
ché era un uomo assai crudele ed insoffrigile,
i Consani non potendolo piu softiire, lo discac-
ciarono da Consa, né¢ Gisulfo poté tollerarlo
guari in Salerno, onde discacciato bisogno che
di nuovo in Napoli facesse ritorno con la sua
casa. Avea procreati Landulfo quattro figliuoli,
Guaimario, ];ndolfo, Landulfo e Landenulfo.

Accadde che mentre Landulfo con questi suoi
figliuoli erano in Napoli, Gisulfo s’ ammalasse ;
onde, Gaidelgrima sua madre, tollolo a tempo,
comincid futta dolente e lagrimosa a piangere:
di che Gisulfo accortosi, dimando che s’ avesse.
Ella risposc immantinente: Piango perché avendo
Eerduto mio marite, ora veggo te infermo; né

o chi in tanta amaritudine possa consolarmi,
‘poiché anche il mio fratello ¢ da me lontano.
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Che dunque (rispose Gisulfo) avrd da fare? Che
si richiami (rep[:cé ella) con tutta la sua fa-
miglia. Gisulfo vinto dalle lagrime di sna ma-
dre, che si richiami, le rispose: e risanato da
queila infermitd, fu Landulfo tosto richiamato
in Salerno, e portd seco tre suoi figliuoli, la-
sciando in Napoli Landulfo, uomo d' ingegno
astuto e pieno d’ inganni.

Fu accolto Landulfo dal princi[)e con molti
segni di stima : di molti poderi I arricchi, e
reslituigli ancora il contado di Consa; e niente
prevedendo di cid che poteva accadergli, I'in-
nalzd tanto, che narra '’Anonimo Salernitano ()
suo conterporaneo, che lo costitui dopo lui
nel primo grado in Salerno. Co’ suoi figluoli fu
ancora liberalissimo. A Guaimario diede il con-
tado di Marsico nel principato di Salerno,
concedendogli quasi tutte le ragioni ed emalu-
menti del suo fisco. Ad Indolfo dond ‘il contado
di Sarno: a Landenulfo il contado di Laurino,
pure nel principato di Salerno ; ed essendosene
costui poco da poi morto nell’anno 971, fu
richiamato da Napoli Landulfo, al quale Gisulfo
concede il contado stesso di Laurino, non senza
indignazione de’ Salernitani e de’ nobili di quella
citth, che vedevano con tanta imprudenza di
Gisulfo sublimati questi principi.

Landulfo padre entrato in tanta grandezza,
testo comincid a pensar modi come potessc
mmvadere il principato di Salerno. Egli vedutosi
cou tante forze, si proccurd ancora il favore

de’ duchi d’Amalfi e di Napoli, perche I assi-

¢) Anon. Saler. c. 167,
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stessero a guest’ impresa ; ed aiutato da quelle
de’ suoi fighuoli, e da Landulfo precisamente,
uomo accorto ed astuto, avendo con alquanti
congiurato il modo, una notte , avendo cor-
rotti i custodi, ebbe modo d’ entrare nel pa-
lazzo del principe : ivi avendo preso I’ infelice
Gisulfo insieme con ' infelice principessa Gemma
sua moglie , figliuola d’Alfano ed agnata di Lam-
berto duca di Spoleto , furono imprigionati, e
dando a sentire agli altri essere stati ammaz-
zati, fu la citth posta sossopra. I Salernitani,
credutigli morti , si posero n somma coster-
nazione, né sapendo che si fare in tanta re-
voluzione, furono costretti di giurare per prin-
" cipe Landulfo lor tiranno ; il quale temendo
mon si scoprisse esser vivi Gisulfo e la prin-
cipessa Gemma , tosto gli fece levare da Sa-
lerno, ed in Amalfi gli fece condwire; indi,
discacciati che gli ebbe, assunse anche per
collega al principato Landulfo suo figliwolo in
quest’istesso anno 972, ovvero g73. ,

Presedeva in questi tempi per duca in Amalfi
Mansone patrizio , ed in l‘f;poli, come si disse,
Marino patrizio. Questi intesi della congiura,
subita che udirono essere stato Gisulfo da Sa-
lerno scacciato , vennero in Salerno con al-
quante truppe per soccorrere Landulfo, e sta-
bilmente fermarlo nel principato (). Non si vide
maggiare ingratitudine di quella che usd Marino
duca di Napoli in quest’ incontni, il quale du-
menticatosi tosto de’ beneficii ricevuti da Gi-
sulfo, dimenticatosi ancora de’ tanti giuramenti

(" Anon. Salern e. 169
Giaxxoxs, FPol. 1M, 16
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fatti di soccorrerlo , ora &' unisce col tirammo
peeriscacciarlo dalla d;ede. 1 _ i

a furono questi disegni ed iniqui comsi

dissipati ben (tl:)lsto; poifll:; ricredt?tzi i Saler-
nitani che Gisulfo e la principessa Gemma non
eran morti, ma vivi erano in Amalfi, tosto co-
minciarono a tumultuare, e a fremere contro
essi medesimi di tanta credulith e de’ passi che
avean dati. S’ aggiunse ancora, che Indolfo , che
aveva veduto assunto per coliega al principato
Landulfo suo fratello, e di lui niun conto te-
nersi , contro cid che il padre con piu sacra-
menti gli avea promesso, comincid ad aspirare
al principato, sollecitando percid Marino duca
di Napoli, che I aiutasse in quest’ impresa. Fu
percid, per sedare in parte i tumulti, risoluto
di prendere Indolfo, e mandarlo in Amalfi; sic-
come rreso che fu, nascostamente fu mandato
in quella citth; e tolto I’ oppositore, i Salerni-
tani furono costretti a giurare a Landulfo i
giovane , principe assai crudele e scaltro. Ma
con pernizioso consiglio richiamato non molto
da poi Indolfo in Salerno, questi dissimulando
il torto , comincid a rendersi i Salernitani be-
nevoli , co’ quali profusamente trattava ; e n-
dotti al suo partito i pit principali €’ congiunti
del principe Gisulfo, comincid ad insinuar loro,
che discacciati i tiranni si dassero a Pandulfo
Capo di ferro, il quale saprebbe colle sue forze
restituirgli Gisulfo, ed intanto proccurassero
fortificarsi ne’ castelli, affinché alfa- venuta di
Pandulfo potessero tosto portargli aiuto e soc-
corso. In fatti molti proceri salernitani, e fra
gh altri gl istessi Riso e Romoalt, due celebri
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personaggi , pentitisi di quanto aveanv coope-
rato nella congiura, si portarono in Amalti
avanti i principi discacciati, ed ivi con molti
giuramenti e pianti dolutisi del torto che si
era a loro fatto, promisero fare ogni sforzo di
ritornargli nella pristina dignila.

Il principe Pandulfo invitato da’ congionti
del principe Gisulfo e da’ Salernitani , i quali
in vani castelli ' erano fortificati per ricevere
il suo aiuto , compassionando il caso di quel-
I' infelice principe che era suo consobrino, prese
con incredibile allegrezza I' impegno di resti-
tuire Gisulfo in Salerno; ed avendo unito al-
;uanbe sue truppe, 8’ incammind verso Salerno.

u incontralo da Indolfo, che gli cerco per sé
il contado di Consa; ma Pandulfo dichiaran-
dosi che non poteva cid fare, questi pien di
mestizia pensd tornare in Salerno, ove fu preso
da’ suoi stessi, ed a Landulfo consignato. In-
tanto Capo di ferro unitosi co’ Salermtani che
stavano ne’ castelli, espugnd tutti i luoghi del
principato di Salerno, depredando il paese in-
torno, e cinse Salerno di stretto assediv. I
Landulfi padre e figliuolo gli fecero molta re-
sistenza, e non fidandosi de’ Salernitani, vale-
vansi di Mansone patrizio, che tenevan pressa
di loro nel palazzo co’ suoi Amalfitani, a’ quali
diede la custodia delle torri che circondavano
la citth. Ma non poteron lungo tempo resistere
alle forze di Pandulfo , il quale finalmente nel-
anno g74 I espugnd, e g?scacciati i tiranni,
non per sé occupolla, ma in quest’istesso anno
la restitui al legittimo principe. Gisulfo e Gem-
ma, o perché cosi fra di lara fossera convenuti,

.
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o pure per gratiludine di tanti beneficii , non
tenendo figliuoli , adottaronsi per loro ﬁgtiuolo
Pandulfo figliuolo di Pandulfo, che vollero an-
che istituirlo principe di Sa‘emo; e Gisulfo
volle averlo per compagno nel principato infin
che visse, cio¢ sin all’ anno 378 (1). Ed egh
morto in quest’ anno , restando Pandulfo suc-
cessore in Salerno, volle anche Pandulfo suo
padre assumere il titolo di irmclﬂe insieme
col figliuolo, onde si fece che nella persona
di Pandulfo Capo di ferro s' unissero tre titoli,
e fosse detto principe insieme di Capua, d
Benevento e di Salerno. Quindi 'Anonimo Se-
lernitano , che in questi tempi vivea, e che fin
qui continud la sua Istoria, che a questo prin-
cipe dedicolla, in un carme che compose in
lode del medesimo, lo chiamd principe di que-
sle tre citth, dicendogli:

" Tempore praeterito Tellus divisa maligne
« Uniuwr tuo ecce, tuente Deo (2).

Siccome il valore e prudenza di Atenulfo I
pote far argine alla ruma de’ Longobardi, la
quale per le tante revoluzioni e disordimi di
queste provincie era imminente; cosi ora la
potenza di Pandulfo Capo di ferro trattenme
" alquanto il corso della loro caduta. Ma s’ avrebbe
potuto sperare dal valore di questo principe
qualche buon frutto , se non avesse gug oste
profonde radici quella pessima usanza de’Lon-
gobardi di partir ugualmente i loro Stati tra’

(1) Pellegr. in not. ed Anon. Saler. e. 170. In Archivio
Cavensi: Nos Pandolfus Princeps filius b, m. D. PandulG Prine.
declaro , quod Gisolfus et Gemma adoptaverunt in filium,

(2) Leggesi questoCarme presso Pellegr. in cale. An. Saler. p. 315,
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loro ﬁgliuoli; i quali sebbene presentemente si
vedevano ne’ titoli uniti in una sola persona,
non ¢ perd che Capo di ferro non avesse ag-
giundicato il principato di Benevento a Lan-
dulfo IV suo figliuolo, e quello di Salerno -a
Pandulfo altro suo figliuolo. Tutti i principi-
longobardi della razza di Landulfo I conte di
Capua, que'di Benevento ancera e gli altri di
Saﬂmo ebbero costume di provvedere tutti i -
loro “figliuoli di proprii feudi; e sebbene nel
principio gli amministravano indivisi, ancorché
ciascuno riconoscesse la sua parte e sotto le
medesime leggi, nulladimanco la condizione
umana dovea portare per conseguenza la di-
scordia fra di loro, onde poi divisi in fazioni
diedesi agli esterni pronta occasione d'occu-

i. Le massime della politica s’ apprende-
vano allora dalla Scrittura santa , non avendo -
per la barbarie de’ tempi altri libri donde fos-
sero meglio istrutti. Essi leggendo quivil’ am-
monizione di Davide dicente, non esservi cosa
pit gioconda che habitare fratres in unum ,
si regolavano da questo detto. Ma non vede-
vano che cid era ben da desiderare, e conse- -
guito da - tenersi caro; ma per la condizione-
umana era difficile a porsi in pratica; e pote-
vano dalla medesima gcrittura apprendere che
:vi‘)ﬁ regno diviso per s¢ stesso si dissolve-

be. Comunque siasi, non gli dava il cuore
che al primogenito si dasse tutto; per cio fat-
tosi luogo alla successione , la citth principale
era ritenuta dal primogenito, e gli altri fratelli
erano investiti di contadi ed altri feudi, de’ -
quali, per essere i possessori della stessa rasza,
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da dependenti signori che n’ erano, se ne ren-
devano assoluti. Cosi abbiam veduto di Rade-
chisio principe di Benevento, il quale avendo
da Caretruda generati dodici figliuoli , oltre Ra-
delgario che gli succedette, gli altri furono
tutti conti. Lo stesso accadde del principato
di Salerno, il quale, come si & detto , diviso
da Gisulfo, con indignazione de' Salernitani,
in tanti contadi tra i figluoli di Landulifo, fu
veduto possedersi da tanti, oltre i procen sa-
lernitani, i1 quali ne’loro castelli viveano ben
fortificati con assoluto ed independente arbitrio.
Ma sopra lutto il principato di Capua pati
questa deformazione; {I)oiché dalla razza d'Ate-
nulfo, come dal cavallo troiano, ne uscirono
tanti conti e signori the riempierono non meno
Capua che Benevento di contadi e siguorie.
Daf sanguer di questo principe uscirono i conti
di Venafro, di Sessa, d'Isernia, di Marsico,
di Sarno, di Aquino , di Caiazzo, di Teano,
e tanti altri. Li quali sebbene, come si & altre
volte detto , nel principio fossero stati conce-
duti in feudo , nulladimanco poi cid che era
loro stato dato in amministrazione, passd in
signoria ; ed infino a questi tempi la cosa era
comportabile , perché¢ la concessione per la
morte o fellonia del conte restava estinta , né
il contado passava all’ erede. Ma in questi tempi
indifferentemente praticavasi , per la ragione
altrove rapportata, che passasse a' fighuoli ed
eredi, concedendosi I’ investiture pro, se et hae-
redibus , siccome tra gli antichi monumenti si-
legge investitura fatta nell’ anno 964 in Capua
da Pandulfo Capo di ferro, e da Landulfo suo
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figlivolo della citth d’ Isernia colle sue perti-
nenze a Landulfo e suoi eredi (°). .

Cosl concedendosi tanti coutadi e feudi, non
solo vennero a multiplicarsi e poi dividersi in
tante parti, ma investendone quelli del mede-
simo loro sangue , s’ invogliavano ad aspirare
alla signoria independente, e posero con cid
in iscompiglio e disordine gli Stati che per
ultimo restarono preda d’altre nazioni.

s I

Cognomi di- famiglie restituiti presso di noi, che per
lungo tempo erano andati in disuso. pe

Dal numero di tanti feudi e contadi posse-
duti da varie famiglie sursero i cognomi per
disegnarle ; poiché i Longobardi non avendo
cognowi per denotare le particolari famiglie ,

citth e terre che possedevano, ed ove
aveano fermata residenza, presero i cognomi.
E cominciossi tratto tratto in- queste nostre
parti a restituire il costume degli antichi Ro-
mani. I quali cognomi sebbene in questi tempi
degli ulimi nostri principi longobardi si co-
minciassero a restituire, succeduti da poi 1
Normanui , questi furono che gli accrebbero in
immenso ; onde si restituirono in tutti i co-
goomi, che diedero da poi distinzione alle fa-
miglie. '

() Leggesi questa investitura presso Ciarlant. nel Sannio,
pl‘.‘o 1. Concedimas et confirmamus tibi supranominato Lan-
du iti dicto fratri nostro, et heredibus tuis praedictam ci-

vitatem Isermiae cum omnibus Castellis, ete. ad avendum, et
pouitgzndnm ,. et fruecndum, et dominandum vos, et heredibus
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. 1 Romani, che non conobbero feudi , tras
sero i cognomi altronde, non da’ luoghi che
forse avessero i loro maggiori posseduti. Ma
come che presso i medesimi la pastorizia e
I’ agricoltura era avuta in molta riputazione,
moltissime famiglie trassero il cognome dalle
cose rusticane a queste appartenenti:' quindi i °
Lattuzii, i Melii, gli Frondisii, i Fabi1, i Pi-
soni, i Lentuli ed i Ciceroni; e dalla E”“"
rizia, i Bubulci , i Bubecii , Juvenci, i Porzii,
Serofe , Pilumni, Junii, Satirii, Tauri , Vituli,
Vitellii, Suilli, Capriani, Ovini, Caprilh, Equ-
ni, ed altri, de’quali fece lungo catalogo il
Tiraquello (1). . :
Anche presso i medesimi sortirono le fami-

"glie il cognome dalla natura , che ora propixia,

ora inimica deformd loro il corpo o I animo
d’ alcun vizio, o I'arricchi di qualche iale
avvenenza, o di buon costume. Cosi dalla Far-
ghezza de’ piedi surse il cognome de’ Planci,
dalla grassezza quello de’ Grassi, dagli capegh
P altro de’ Cincinnati , da’ nasuti i Nasoni, e
tanti altri. Sovente da’ costumi, come Metello
Celere, dalla sua celerith : altronde dal caso,

~ come Valerio Corvino : altrove dal luogo con-

istato , come Scipione Affricano,e cosi degli
tri (2). '
Ma presso questi ultimi nostri .Longobardi
per la maggior rar-te'i coguomi sursero dalle
cittd e castelli che i loro antenati possederono,
e ne’ quali essi trasferivano la loro abitazione,

(O} Tim{.’ de nobilit. cap. 33. num. 10. V. Alex. ab Alex,
dier. gen. V. Sirm. in Sidon. tom. 1. in praefat.
() V. Knipschild. de Fideicom. c. 1. num. 20.
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ed ivi dimoravano in tutto il tempo della loro
vita. Cosl dal castello di Presensano surse il
cognome di Presensano, la qual famiglia. in-
sieme col castello mancd in Capua- dopo il
tempo del re Roberto. Cosi ancora presso Er-
chemperto (1) Marino fu cognominato’ Malfie
tano, perché presideva in Amalfi, della quale
citth fu duca; e presso il. medesimo autore (3)
Landulfo fu appellato Suessulano, perché pre-
sideva a Suessula; e da Lione Ostiense (3)
Gregorio fu cognominato Napoletano, perche
fa duca di Napoli; e il medesimo autore (4)
cognomind Landulfo di Sant’ Agata (del quale
iu innanzi parleremo ) , non per altro, perché
E. conte di quella citth. E poiché tutti questi
. proceri da Capua e dalla prosapia d’Atenulfo di-
scesero, percid iresso gli scritteri di questi
tempi furono anche detti nobili Capuani, onde
surse il cognome della illustre famiglia Capua-
na, e furon detti per lungo tempo nobili Ca-
puani tutti coloro che furono della razza de'
conti e princi'Pi di Capua, ancor:he¢ fossero
divisi in pit fomiglie , come il dimostra con
somma accuratezza il diligentissimo Pellegri-
no (5). Quindi si fece che alcuni ritenessero
anche da poi il cognome di Capuani, o di
Capua; ed altri da’ luoghi che possedevano ,
ancorche dell’ istesso genere , si cognominarono.
Cost la famiglia di Sesto surse dal castello di

(1) Erchemp. num. 26.
(2) ‘Erchemp. pum. 27 et 67.
Ostiens. lib. 1. cap. So.
g Lib. 2. cap. 15. —
(5) Pellegr. de Stem. Prine. Atenulfi.
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questo nome nel contado-di Venafro , che da’
conti di questo luogo e da Pandulfo , al quale
fu dato il cognome di Sesto,usci, della

parla Pietro Diacono (1) ; la qual famiglia sotto
1l re Guglielmo II ancor si legge essersi man-
tenuta con sommo, splendore, ed occupare i
primi posti della milizia, come potrd osser-
varsi presso Luigi Lello (2).

E quelle tre famigle di Franco, di Citello
e di Roselle, siccome furono della gente lon-
obarda , cosi ancora devono reputarsi esser
surte dalla razza d’Atenulfo principe, e da*
luoghi posseduti da’loro antenati esser deri-
vate, ben lo dimostra il Pellegrino. E molte
altre famiglie longobarde che trassero I origine
da questi principi di Capua e da Atenulfo, an-
che discacciati i Longobardi, si mantennero
in queste nostre parti sotto i Normanni, come
pit distintamente diremo innanzi, quando de’
gfpoli di questa nazione ci tornerh occasione
i trattare : tanto che ebbe a dire Lione Ostiense
che Atenulfo ed i suoi- descendenti per molte
loro generazioni tennero il principato per cento
settantasette anni in questi nostri contorni di
Benevento e di Capua ; poiché per molto tempo
ne’ principati di Capua e di Ee‘nevento molti
baroni- furono del sangue d’Atenulfo , che si-

ori di varii feudi stabilirono le loro partico-
ari famiglie, dandosi a’loro congionti I’ inve-
stiture di molti feudi; e sursero quindi in tutta
I Italia cistiberina molti conti e baroni, ed

(1) In Auctuar. ad Ostiens. lib. 4. cap. 95.
(2) Aloys. Lellus in Elencho privilegiorum Archiepiscopalis
Ecclesiac Montis Regalis, num. 44. ’
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altri nobili; e I'istesso si fece nel principato di
Salerno. Parimente la famiglia Colimenta, donde
pruova il Pellegrino esser surta la famiglia Bar-
rile , non altronde che dal castello Colimento,
che ora diciamo Collemezzo, deriva; siccome
il cognome della nobil famiglia Gaetana, da
Gaeta; poiché da Lione (1) Ostiense Gaetani
sono appellati coloro che come duchi tennero
la citth di Gaeta. Cosi ancora il cognome della
illustre famiglia d’Aquino non altronde che dai
conti di quella citta & surto; siccome quelle
de’ Sangri, de’ Sanseverini, degli Acquavivi, e
tante altre, dalle citth e terre da’ ?:ro mag-
giori. posseéute derivarono (2).
Anche presso questi ultimi nostri Longobardi
sursero i cognomi, sebbene piu di rado, da’
nomi de’ loro progenitori. Cosi la famiglia Ate-
nulfo ebbe tal nome da Atenulfo, padre che
fu di Pietro cardinal di S. Chiesa ; e moltis-
sime _altre. Trassero eziandio i cognomi ori-
gine da’ magistrati ed uffizi, cosi ecclesiastici
come secolari, e per qualche mestiere da’ loro
antenati esercitato. La famiglia Mastrogiudice
indi, al dir di Freccia (3), ebbe origine :
siccome quella de’ Doci, degli Alfieri, de’ Conti,
de’ Ferrari, Cavalcanti, Filastoppa, e tante
altre. Da’ costumi ancora e dalla propria in-
dole ; da’ colori , dagli abiti, dalle barbe, dal
mento, dalle piante, fiori , animali, e da tante
altre occasiom1 ed avvenimenti che sono infi-
niti (4). .

€1) Ostiens. ). 2. . 35. .
(2) V. Ammirat. Fam. Napol.

(3) Freccia de Subfeud. 1. 1. . 24,
(9 V. Dufresne in Glos. v. Cl:‘:n},ﬁ.
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Ma egli ¢ da avvertire che questa usanza di
tramandar i cognomi &’ posteri, perch¢ meglio
si distinguessero le famiglie ; comincid si bene
appo no1 nel fine di questo x secolo, ma molto
di rado; onde ne'diplomi ed altre carte di
questi tempi assai di rado si leggono cognomi.
Si frequentarono un poco pit nell' 1 e xu se-
colo appo i Normanni; ma nel xi e xrv fu-
rono taEnente disseminati e stabiliti, che co-
munemente tutte le persone, ancorché di basso
lignaggio, si videro avere proprii cognoms,
con tramandargli a’'loro poster1 e discendenti ().

$ IL

Spedizione infelice d’ Ottone {I contro @ Greci;
e morte' di Pandulfo Capo di ferro.

- 11 costume de’ nostri ultimi Longobardi , in
tante parti di dividere i loro Stati, cagiond
finalmente la loro ruina, e diede pronta e spe-
dita occasione a’ Normanni di discacciargli da
queste nostre provincie ; perché questi baroni
ancorché riconoscessero le investiture de’ loro
contadi da' principi di Capua, di Benevento
e di Salerno, nulladimeno essendo dell’ istessa
razza d’Atenulfo , e molti aspirando a’ princi-
rati stessi di Capua, di Benevento e di Sa-
erno, d’ onde alcuni n’ erano stati discacciati;
ancorché; come si & detto, Pandulfo Capo di
ferrro col suo valore e felicita reggesse insieme-

, V. Mabillon de Re Diplom. L 2. ¢. 3.
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con Landulfo IV e I’ altro Pandulfo suoi fi-
glivoli Capua , Benevento e Salerno ; nulladi-
meno morto Capo di ferro in Capua I an-
no 981 (1), cominciarono di bel nuovo in
queste provincie le rivoluzioni €' disordini. $’ag-
giunse ancora, che Pandulfo, il quale avea
proccurato che fra gl imperadori d’ Oriente con
?uelli d’ Occidente si mantenessé una stabile e
erma amicizia ; appena mancato, si videro
rotte tutte le corrispondenze, e rinovate I'an;
tiche gare; poiché Ottone I, che mal soffe-
riva la Puglia e la Calabria essere in mano
de’ Greci sotto gl imperadori Basilio e Costan-
tino, ch’erano al Zimisce succeduti nel 976,
disbrigatosi come poté meglio degli affari di
Ia da’monti, armato eoll’ imperajrice Teofa-
nia cald in Italia in quest’anno g8o (2).
Erasi, come si disse, gid introdotto costume
che quando gl imperadori d’' Occidente veni-
vano in Italia, presso Roncaglia fermati, luogo
non molto lontano da Piacenza, ivi solevano
intimar le diete, ove univansi 1 duchi, mar-
chesi e conti di molti luoghi d’ Italia, i ma-
gistrati “delle citth, ed anche I ordine eccle-
siastico , ger trattar degli affari d’ Italia pid
rilevanti. Si esaminavano le querele de’ sudditi
contro i potenti, si davano I investiture -de’
feudi, si decoravano molti baroni di titoli, si
stabilivano molte leggi attenenti ancora allo
stato ecclesiastico, ed a’ precedenti mali davasi
qualche compenso: Ottone in quest’ anno giunto

(1) Pellegr. in Stem. Atenol. Prine. Capuse.
(2) Sigon. A. g79. g89.
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in Piacenza , assembld la dieta in Roncagha,
ove diede molti utili provvedimenti: Di questo
Ottone sono quelle leggi che  abbiamo nel li-
bro secondo delle leggi longobarde, e molte
sotto il tit. qualiter quisq. se defen. debeat. (1),
ove riprovandosi la prova per L giuramenti,
si ritenne quella del duello; e moltissime altre
sono state raccolte da Melchior Goldasto ne’
suoi volumi (2). ‘
Dato percid qualche ristabilimento alle cose
d’Italia, passossene Ottone in Roma, ove in un
pranzo fece inumanamente trucidare molti pro-
ceri a s¢ socpetti d’ infedelth: indi col suo
esercito ncl seguente anno g81 venne in Capua
ed in Benevento , dove fermessi per gualche
tempo. Fu anche in Napoli ricevuto da’ Napo-
letani, i quali poco curandosi di violar la fe-
deltd dovuta agl'imperadori d’ Oriente loro so-
vrani, gli diedero anche soccorso. E mentre si
tratteneva in queste nostre regioni, proccurd
ingrossare le sue truppe con quelle che gli eran
somnministrate da Benevento, da Capua, da Sa-
lerno e da Napoli, per invadere la guglia. Trat-
tenendosi quivi, volle conoscere dello spoglio
che Giovauni abate di S, Vincenzo a Vulturno
si doleva aver patito da Landulfo conte d'Iser-
nia, che avea occupati tre castelli di quel mo-
nastero : pronunzio a favor del monastero , e
glie ne spedi diploma in Benevento in que-
st anno 981 a’ 10 di ottabre (3).

(1) LL. Long. lib. 3. L. 35. 36. 37. 38. 33. 4o. §1. 4a. 43. 44.
(2) Goldast. Tamo 1. pag. 228, 226, Tomo 3. pag. 303
(3) Baron. A. 981, . §.
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In quest’ istesso anno, come si & detto, ac-
cadde in Capua la morte di Pandulfo Capo di
ferro; ed avendo la casualith portato che il
Vesuvio in quest’ istessi tempi, siccome suole
eruttasse fuoco e fiamme , nacque appresso il
.volgo quella credenza, che quando da quel
monte davansi cotali segni, o era preceduta,
o dovea seguire la morte di qualche uom ricco
e potente , ed insieme scellerato ; e che la di
lui anima era da’ demoni per quella voragine
portata all’inferno : la qual credenza ebbe ori-
gine , siccome sempre accade in questi casi,
dalla visione d’ un Solitario, al quale, come
narra Pier Damiano, parve aver veduta P anima
di Pandulfo esser portata da’ diavoli al fuoco
pnace dell’ inferno (1). Infatti Capo di ferro
il piu ricco e potente in queste nostre pro-
vincie in quell’ eta. Egli non solo fu principe
“di Capua , di Benevento e di Salerno, ma era
ancora marchese di Spoleto e di Camerino,
Bossedendo percid poco meno che la meta d'Ita--
ia (2) : ed ancorche di lui si leggessero molte
opere di pietd, d’ aver in sommo onore avuto
il pontefice Giovanni XIll, e d’ aver di molti
doni e privilegi arricchito il monastero Casi-
nense in quel tempo che visse, che al dir di
Lione Ostiense (3) fu il pitt accettabile per lLi
monaci ; nulladimeno la visione di quel Solita-
rio fece perdere tutta la stima a quelli fatti,
- e fece credere di avergli operati non per animo
sincero di pietd e di religione, ma per mondani

(1) V. Pellegr. ad c. 170. Anon. Salern,
(2) Pellegr. loc, cit. '
@) Lib. 2. cap. a.
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rispetti : al che ¢’ aggiungeva I enorme discac-
ciamento dal principato di Benevento di Lan-
dulfo suo nipote.

Cosi ancora essendo negli anni seguenti ac-
caduta la morte di Giovanni principe di Sa-
lermo , che fu avo dell’ ultimo Guammario, il
quale nell’ anno 1052 da’ suoi fu ucciso ; vomi-
tando in quel tempo il monte fiamme , Giovan-
ni, che vivea in questa credenza, disse: Procul
dubio sceleratus aliquis dives in proximo mo-
riturus est, aique in Infernum descensurus:
il che fu poco da poi accomodato all’ istesso
principe Giovanni, il quale la vegnente notte
8i trovd inopinatamente morto in braccio d’ una
sua putta (1); onde maggiormente presso il
volgo crebbe quella credenza che ha durato
lungamente sino a' tempi de’ nostri avoli, e di
credere ancora scioccamente che il Vesuvio
fosse una bocca dell’ inferno.

Ma ritornando in via, morto Pandulfo, Il
scid, come si disse, in Benevento Landulfb IV
suo figliuolo, al quale in sua vita avea egli a
giudicato quel principato, ed anche per ocﬁi
mesi dopo la morte del padre resse (g ua.
Lascid Pandulfo un altro suo figliuolo principe
-in Salerno , quegli il quale era stato adottato
da Gisulfo, e che dopo la morte di suo padre
per alcuni mesi resse questo principato; ed in-
sieme altri suoi figliuoh, Atenulfo conte e man
chese, Landenulfo, Gisulfo che fu conte di
Tiano , e Laidolfo (a).

(1) Pellegr. loe. eit. t, 2,
(2) Pellcgr. in Steni. Atenul. -
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-Ma la morte di questo principe tosto dis;ipz '
quell’ uniione che non potea lungamente dirare;
poiché¢ Pandulfo Il che fu da lui discacciato
dal principato di Benevento, subito che I'in-
tese estinto, volle vendicarsi del torto ricevuto,
e discaccionne dal principato Landulfo IV, ap-
propriandosi a s¢ Benevento, che poi lo tras-
mise a’ suoi posteri. Ii Landulfo: poco da "poi
finl auncora i giorni suoi; -imperocché Ottone
avendo indirizzato il suo esercito ( ch’ era com-
posto, oltre di molte nazioni, anehe di Bene-
ventani , fra’ quali volle anche accompagnarsi
*ie_sto Landulfo con Atenulfo suo fratello) verso

aranto per debellare i Greci, ed i Saraceni
ch’ erano stati chiamati da’ Greci in lor aiuto,
nella battaglia che nel seguente apno g82 si
diede, fu gesercito d' Ottone disfatto, ed uc--
cisi, fra gli altri principi, Landulfo ed Ate-
nulfo, e f’istesso Ottone appena poté scam-
pare (1). -

Quindi accadde che al principato di Capua,
morto Landulfo , fossero succeduti Landenulfo
suo fratello ed Aloara sua madre ; e che Ot-
tone, rifatto come poté meglio il suo esercito,
ritornato in Capua , confermasse questo prin-
cipato di Capua ad Aloara e a Landenulfo, che
lo ressero dal suddetto anno 982 insino al-
I anno 993, quando morta guattro mesi prima
Aloara , fu nel mese di apr‘i{e Landenulfo da’
suoi miseramente ucciso (2).

Fu cosi infelice questa spedizione d' Ottone

(1) Sigon. A. 982,
(2) Pellegr, in Stem. Atenul.
Gianxone , Pol. 11 17
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in Napoli nel monastero delle monache di Donma
“Regina, per donazione fattagliene da Maria mo-
glie di Carlo II d'Angid figliuolo di Carlo I, il
quale dopo avere sconfitto Manfredi, da’ Be
neventani ' ebbe ; ed il nostro istorico Gian-
nettasio il tiene per cosa certa, con tutto che
accemni la fiera contesa che sopra cid ancor
arde fra’ Romani e’ Beneventani. Ed abbiamo
veduto in questi ultimi nostri tempi misera-
mente affannarsi sopra questo soggetto molti
scrittori , a’ quali, ‘J;ppox che si saranno affa-
ticati a dimostrare che sia stato questo corpo
trasferito in Roma, ovvero esser nmaso in
nevento, molto pit loro resta da travagliare
per render verisimile come fino dall’ India, sic-
come narra Sigeberto, si fosse trasportato in
Lipari. Ma tutte queste dispute non essendo
del nostro 4stituto, volentieri le lasciamo ad
essi, a cui bene stanno.

CAPO IIL

I Greci riacquistano maggior vigore nella Pu-
glia e nclla Calabria ; ed innalzamento del
ducato di Bari, sede ora de’ Catapani.

I Greci, che sotto gl imperadori Basilio e
Costantino aveano contro Ottone II riportata
cosi insigne viltoria , si ristabilirono piu fer-
mamente nella Puglia e nella Calabria; e reg-
gendo queste provincie con molto vigore, di-
stesero 1 confini di quelle sopra i principati di
Benevento e di Salerno, pretendendo ancora



LIBRO OTTAVO 261
sopra i principi longobardi esercitar sovranita.
Ma- avvertiti per le cose precedute dell’ infe-
delta de’ loro sudditi, per tenergli a freno, pen-
sarono. a ben presidiarle. Temevano .ancora che
i Germani sotto Ottone non tornassero ad as-
salirle; e che i Saraceni, ancorché confinati in
alcune rocche, non le turbassero eolle solite
loro scorrerie , giacché fortificati nel monte
Gargano non tralasciavano, quando lor veniva
fatto, di scorrere e scompighar la Puglia. Edi-
ficarono percid a questi tempi molti ben forti
castelli. Fondarono nella Pugha piana una citta,
che chiamarono, per rinovare i‘) glorioso nome
d’llio, Troia: citth che ancor dura, poiche
anche i Normanni, dopo Melfi, la distinsero
sopra tutte le altre citth di quella provincia
che Capitanata ora si appella. Fondarono an-
che quvi Draconaria, Civitade e Firenzuola,
cittd ora distrutte, ed altre terre (1). Per man~
tenere piu in freno i loro sudditi, istitpirono
in Pugha un nuovo magistrato chiamato in loro
lingua Catapano, il quale avesse pieno potere,
non ristretto da alcun limite, ma per sé me-
lesimo, senza richiederne permesso dalla corte
di’ Costantinopoli , potesse governare queste
provincie con assoluto imperio. Bari , ove prima
solevan risedere gli Stratigh, fu assignata per
sua sede, onde questa citth si vide estollere
il suo capo sopra tutte I’ altre citta della Puglia.

Donde questo nome di Catapano derivasse,
il nostro Guglielmo Pugliese (2) ne fa derivar

(1) Leo Ostiens. lib. 2. cap. 5o.
(2) Guil. Appul. lib. 1.
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I’ origine da questo stesso sterminato
_ che fu dato a questo ufficiale, e dice che s
chiamasse Catapano, '
Qs bt Danar i fumgiar Fagies Bomoris
Dispasitor populi parat omne quod expedit illi,
Et juxta quod cuique dari decet , omne ministrat.
Ma Carlo Du-Fresne nelle note all'Alessiade della
principessa Anna Commena deride questa eti-
mologia di Guglielmo, e vuole che Catapanus
appresso i Greci sia I istesso che presso i La-
tim Capitaneus. Quindi deride ancora Lione
Ostiense , il quale nella sua Cronaca (1), oltre
di riputar questo nome proprio d’ uomo, quando
si vede essere di dignith, stimd che la pro-
vincia di Capitanata, che da questi ufficiali
prese il nome, corrottamente d voléo venga
chiamata cosi, dovendosi appellare Catapana-
ta; sostenendo Du-Fresne che essendo I' istesso
presso i 'Greci Catapanus, che fra i Latini
Capitaneus , non gia Catapanata, ma Capita-
nata giustamente st appelli; chiamando ancora
Niceta (2) Capitanata quella prefettura la quale
composta di pili citth o terre ad un capitano
¢ sottoposta. - ' .

Avendo i catapam collocata la loro sede in
Bari, Lupo Protospata, che, secondo dimo-
stra il Pellegrino (3), non pud dubitarsi che
fosse,, se non di Bari, almeno Pugliese di na-
zione, tessé di loro lungo catalogo ; ed il primo
che intorne a questi tempi nell’ anno ggg presso

(1) Ostiens. lib. 2. cap. 50.

(2) Nicetas in Man. lib. 2. -

(3) Pellegr, in Praef. ad Lup. Protosp. \
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il medesimo leggiamo aver governata questa .
provincia, fu Tracomoto , ovvero Gregorio, il
?uale assedid Gravina e prese Teofilatto. Nel-
Ianno 1006 fu mandato per catapano in Pu-
gha Xifea, che nel 1007 mori in Bari, a cui
succedé nell’ anno seguente 1008 Curcua. Sotto
il magistrato di costui i Baresi ribellatisi, eles-
ser@per lor principe Melo di sangue iongo-
bardo, che dimorava in Bari, gueglgiuche sard
celebre nell’ istoria de’ Normanni ; ma repressi
da’Greci , Melo fuggissene con Dato suo co-
goato , ed andarono raminghi. Prima se ne andd
mn Ascoli; ma dubitando di tradimento, si tras-
ferl in Benevento, di Ja in Salerno, e poi a
XCapua; sollecitando que' principi longobardi
che I aiutassero a hberar Bar1 dalla tirannia
’ Greci. Morto Curcua nell’anno 1010, gli
succkdette Basdlio catapano , nel tempo di cui
dice Freccia (1) che Bavi facta est sedes ma-
gnorum virorum Graecorum. Indi nel 1017
venne per catapano Adronico, che pugnd con
Melo, e lo vinse (a).
Nell' anno seguente 1018 gli succedé Basilio
" Bdgiano, che da Guglielmo Pugliese (3) vien
chiamato Bagiano, e da Lione Ostiense (4)
Boiano. Questi fu che per lasciar di sé memo-
ria in Italia, tolta dal rimanente della Puglia
una parte verso il principato di Benevento, e
fattane una nuova provincia col nome di Ga-
pitanata , vi fabbricd , come fu detto, alcune

(1) Apud Pellegr. in Cast. ad Lup. Protosp. A. 1010,
B ¢)) n. Anon. Barens. apud Pellegr.

3 Guil. Appul. Yib. 1.

(€) Ostiens. Eb. 2. ¢. 4o et 50.

\

B —
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terre e citta, come Troia, Draconaria, Fio-
_rentino ed altre. Nel 1028 Cristoforo fu* fatto
catapano ; indi Pato , che govern) sino al 1031,
e nell’ anno seguente fu catapano Anatolico.
Nel 1033 venne per catapano Costantino Pro-.
tospata , che si chiamd Opo. Indi nell’anno 1038
Maniaco, a cui succedé nell’ anno 1039 Nice-
foro, che nell'anno 1040 mori in Ascdli. A
costui succedé¢ Michele, che fu anche detto
Ducliano , e dopo costui finalmente fu nel 1042
catapano Exaugusto, figliuolo di Bugiano; sotto
‘il cui governo essendo stato costui vinto da’
Normanni, furono scacciati da queste provin-
cie i Greci, e fu egli preso in battaglia in Be-
nevento. Ed ancorché queste provincie passas-
. sero da poi sotto la dominazione de’ Normanni,
come che non tutte in un tratto vi passarono,
percid anche dopo Exaugusto si leggono presso
Lupo e 'Anonimo di Bari altri catapam, de’
quali, seccndo I opportunitd, faremo memoria.

1l potere de’ Greci adunque dopo questa rotta
ch’ ebbe Ottone 1I, insino che cominciasse in
. queste provincie la dominazione de’ Normanni,
erasi reso molto piu considerabile di quello che
fu negli aniii précedenti, cosi per c&l che ri-
guarda I'ampiezza de’ confini che distesero,
come per I’ assoluto imperio che riacquistarono
non meno gl'imperadori d’ Oriente sopra il go-
verno politico e temporale, che i patriarchi di
Costantinopoli per lo governo ecclesiastico e
spirituale sorra i metropolitani €’ vescovi della
Puglia e della Calabria.

La Puglia, che ne’tempi d’Arechi e degli
altri principi di Benevento suoi successori era
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al princisato beneventano attribuita,  ora di-
stratta ed in poter de’ Greci ricaduta, diminul
notabilmente quel principato. 1 Greci per que-
sta parte si distendevano insino a ’leroia ed

Ascoli, e toltone Siponto ed il M. Gargano,

che a quel princilrato erano ancor unili, verso
Oriente tutta quella estensione insino all'ultima
‘punta d’ Italia era de’ Greci. S’ aggiungeva an-
cora la Calabria secondo la moderna appella-
zione, che abbracciava non solo il Bruzio , Reg-
gio, Cotrone e I' altre cittd vicine , ma anche
abbracciava gran parte dell’ antica Lucania, e
per questa parte dal principato di Salerno. era
terminata , 1l quale percid aveva ristretti i suoi
confini ; nd in questi tempi abbracciava quel
1 estensione di paese che a’ tempi di Siconolfo
a questo principe ubbidiva. Quest’ istessa: am-
piezza restrinse ancora per un- altro lato i con-
fini del principato di Capua; tanto che non
mai in altri tempi si videro dilatati tanto i
confini del dominio de’ Greci, c¢he in questi,
ne’ quali tirandosi una linea dal monte Gargano
insino al Promontorio di Minerva, cl’ & la mag-
gior latitudine del regno , tutto cid che riguarda
I' oriente e mezzogiorno, era al dominio de’ Greci
sottoposto, siccome l'altra parte che riguarda
occidente e settentrione, a’ principi longobardi.
Ma siccome il principato di Salerno si disten-
deva fuori di questa linea verso oriente e mez-
zogiorno ; cosi ancora i Greci non s’ erano af-
fatto spogliati della loro dominazione verso
P altra parte che non interamente era a’nostri
principi longobardi sottoposta: imperocch¢ in
questa ancora V' erano i tre ducati di Amalfi,
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di Napoli e di Gaeta, i quali ancorché si reg- -
gesser[t:o in' forma di n’epug?)‘l‘ia, e sovenxet;gal
corpo d’ esse non solo s'.eleggessero i magi-
strati , ma anche i duchi; nulladimeno sempre
gl imperadori §reci in essi ducati ivi manten-
nero non deboli “vestigi della loro autorita e
supremo dominio ; siccome del ducato di Na
poli, dalle cose gia altre volte dette , si & ve-
duto ; e nel ducato d'Amalfi ancora solevano i
duchi confermarsi dagl’ imperadori d’ Oriente,
da’ quali ne ricevevano la dignith del patriziato.
D1 Gaeta nemmeno di cid pud dubitarsi;
poiché sebbene Lione Ostiense () -rapporti che
Gaeta ubbidiva al papa, e che percid Giovan-
ni VII I' avesse conceduta a Pandulfo conte di
Capua, nulladimanco fu quella ben tosto ricw
perata da’ Greci. 1 papi pretendevano 3nesta
citth per quelle ragioni che gli fornt Carlo M.
ando pretese toglierla a’ Greci, & farne ua
ono alla Chiesa romana , siccome avea fatto
di Terracina ‘e delle altre spoglie de' Greci:
ma Arechi immantenente s’ oppose, e fece  si
che tosto questa citth ritornasse nel dominio
co , onde ‘da’ patrizi prina e poi da’ duchi
u governata. Ma perché 1 pontefici romani non
si dimenticano cosi di leggieri de’ loro diritti,
una volta che credono avergli acquistati, man-
tennero sempre vive le loro pretensioni; e
quando le congiunture ed i tempi gli favori-
vano, non potendo ritenerla per s¢, la con-
cedevano a qualche principe potente, acciocché
potesse difendersela da’ Greci, siccome fece

() Ostiens, lib,' 1. cap. 43.
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Giovanni VII concedendola a Pandulfo. Ma per-
che da costui facevasi de’ Gaetani aspro go-
verno, Docibile , che si trovava allora duca di
Gaeta , ricorse sino agli aiuti de’ Saraceni per
discacciarlo; onde si vede che negli stessi tempi
che narra Ostiense , Gaeta ubbidire .al papa,
si fa menzione .de’ duchi che furono in quella
citth dependenti dagl’ imperadori greci, come
fu Giovanni, Gregorio , Docibile ed altri. Ed
in molte carte fatte in questi medesimi tempi
in Gaeta, alcune delle quali le dobbiamo al-
I Ughello , si vede percid notato il nome degli
imperadori d’ Oriente che allora regnavano. Cosi
in una fatta nell’anno 812 si legge: Imperan-
tibus domino nostro piissimo imperatore Au-
gusto Michaélio et T[Iie()philo magnis pacificis
imperatoribus. Ed in un’ altra fatta dopo il
tempo del quale parla Osliense, nel’ 884, si
dice : Imperantibus domino nostro Leone et
Alexandro pacificis magnis imperatoribus (1).
Cid che manifestamente si conosce dal vedersi
che i Normanni , dopo averne discacciati i
Greci®, si vollero intitolare non meno principi
di Capua, che duchi di Gaeta ; ancorche la-
sciassero in quella citth la medesima polizia e
forma di governo, e che i suoi particolari du-
chi e consoli la governassero (a).

Per questd cagione avendo i Greci tanto di-
latati. i loro confini, e non riconoscendo feudi,
non si leggono cosi nella Puglia come nella
Calabria in questi temtpi né contadi né ducati,

(1) Ughel. tom. 1. Ital. Sacr. de Episcop. Gajet.
(2) Ab. de Nuce ad Ostiens. 1. 1. ¢c. 43, |
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ne altre baronie ; ma ben se ne leggono mol-
tissime nelle provincie a’ principi longobardi
sottoposte. Quivi, come si & veduto, si sono
intese le contee di Marsico, di Mohse, d'I-
sernia, d’Apruzzi, di Tiano, e tante altre. Ma
la Puglia e la Calabria non, se non quando
passarono sotto la dominazione de’ Normanni,
conobbero i feudi; poiché i Normanni , traendo
" la medesima origine de’ Longobardi , gl rice-
verono insieme colle loro leggi e costumi. Quindi
in tutti que’ luoghi che tolsero a’ Greci, v’ in-
trodussero i fendi; e sursero quindi ( oltre i
conti di Puglia e di Calabria) 1 conti di Ca-
pitanata , di Principato, di Lavello, di Lori-
tello ; i conti di Conversano, la memoria de’
quali spesso 8’ incontra non meno nell’ antiche
carte, che nell'Alessiade della principessa Anna
Comnega , nella Cronaca di Lione, presso Ma--
laterra, Orderico Vitale,, e di tanti altri scrit-
tori (); i conti di Catanzaro, di Sinopoli e
di Cosenza; i conti d’'Aversa, e quelli di Lecce;
i conti d’Avellino, di Fondi, di Gravina, di
Montescaglioso, di Tricarico, e tanti altri, de’
ali ne’ tempi de’ Normanni ci tornerd occa-
sione di favellare. Prima, quando questi luoghi
erano in potere de’ Longobardi, furono, come
si disse, divisi in castaldati, che non erano
veri feudi, ma le loro cittA erano commesse
in amministrazione ed in ufficio a que’ proceri
longobardi ; né poterono essere mutate in feudi,
- come fu fatto in quelle provincie che lunga
stagione si mantennero presso i Longobard: ,

(™ V. Du-Fresne in Not. ad Alexiad. Annae Comnen.
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perche i Greci, che le tolsero parte a’ Sara-
ceni, i quali I' avean occupate a' Longobardi,
e parte agl istessi Longobardi, come.s’¢ detto,
non conoscevano feudi.

Questo maggior vigore de’ Greci, ed esten-
~sione del loro dominio, portd ancora in con-
-seguenza che le chiese di queste provincie, che

secondo la disposizione dell’ imperador Lione
furono sottoposte al trono di Costantinopoli,
fossero con maggior vigore astrette ad ubbidire
a Eatriarchi di Costantinopoli. Quindi si resero °
piu vigorose le proibiziom di Niceforo Foca
contro 1l rito Jatino , e che i patriarchi di Co-
stantinopoli s’ avanzassero tanto, sino a coman-
dare a tutti i vescovi della Puglia e della Ca-
labria , che per I’ avvenire ne’ sacrifici non 'si
servissero pit del pane azimo secondo il rito
latino, ma del fermentato conforme all’ uso de’
Greci ; onde 8' innasprirono le contese co’ pon-
tefici romani, i quah non vollero in conto al-
cuno permetterlo, impegnando percid I' impe-
rador Ottone a spedire, come si disse, Luitrrando
vescovo di Cremona in Costantinopoli: le quali
contese 8 accrebbero assai pii ne' tempi di
Lione IX, quando il patriarca Michele Cerulario
scomunicd tutti i Latini ,‘comprendendovi an-
che I istesso pontefice Lione , perché , fra I al-
tre cagioni , non osservavano il divieto loro
imposto di non consecrare pir in azimo, ma
che dovessero servirsi di pane fermentato.
Donde & nato che insino a’ nostri tempi siano
rimasi in 1uesti luoghi alcuni vestigi del rito

co, e che molte chiese insino al di d’ oggi
1l ritengano; ancorché i pontefici romani, per
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alZolire affatto questi vestigi della potestk eser-
citata quivi dal patriarca d’ Oriente, non ab-
biano trascurate le occasioni col tempo- d’ a-
bolirgli : il che se bene fosse loro riuscito in -
moltissime citth, non & perd che oggi siasi
. affatto estinto, e non sia ritenuto in alcune.
Per quest'istessa ragione non ¢ fuor di pro-
osito 1l credere che a tali tempi in quest
ﬁlogbi le Novelle degl’ imperadori.d’ Oriente e
le compilazioni de’ Basilici, ' Ecloghe e gli altri
libri, de’ quali abbiam “fatta memoria nel pre-
cedente libro, avessero quivi avuto qualche uso
ed autorith; e forte conghiettura ce ne diede
. I essersi, come si disse, in Taranto’ritrovata
I Ecloga de’ Basilici, e { essersi mantenuta in
Otranto lungo tempo quella famosa libreria d’au-
tori greci, della quale favella Antonio Galateo.
Egli ¢ perd vero che se pure di questi libri
8 ebbe qualche uso, non poté durare se non
per poco, poichd tosto questi luoghi essendo
caduti sotto la dominazione de' Normanni, 1
quali abbracciarono le leggi longobarde, non
riconobbero da poi altre ﬂggl che quelle di
questi principi e le longobarde: cid che di-
mostrano chiaramente le consuetudini stesse
della citth di Bari, le quali quasi che totte de-
rivano dalle leggi iougob:irde, onde i cittadini
di- quella citta I' appresero, quando la mede-
sima fu lungo tempo sotto la loro dominazio-
ne, e quando da’ loro castaldi era governata;
di che altrove ci tornerd occasiane di favellare.
Ecco dunque lo stato nel quale erano queste
provincie che oggi compongono il nostro re-
gno nel declinar del decimo secolo dopo la
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morte d’ Ottone II, mentre in Oriente impera-
vano Basilio e Costantino germani. La Puglia
e la Calabria ( provincie che, dilatando molto
i loro confini, abbracciavano tutta la Puglia ,
la Japigia, la Mesapia, I'una e I'altra Cala-
bria , con quella parte della Lucania che si di-
_ stende verso il mare Jonio, e che percid avean
ristretti i tre principati di Capua, Benevento
e Salerno) erano sotto la dommazione de' Gre-

ci. Il ducato d’Amalfi, I'altro di Napoli esquello _
di Gaeta,.ancorche ritenessero aspetto di re-

pubblica , erano. perd per antichissime ragioni
dipendenti dagl’ imperadori d’ Oriente. In Capua
reggeva Aloara con Landenulfo suo figliuolo :
in Salerno, Pandulfo suo fratello, e dopo la di
i morte Giovanni di Lamberto: in Benevento,
Pandulfo II, il quale avendo discaccidto Lan-
dulfo IV fighuolo di Capo.di ferro, aveva anche
non molto da poi associato al principato Landulfo
suo figlinolo, che percid Landulfo V lo diremo.

Ma sarebbe stato meno disordine se' questi
tre principati , ancorché in gran parte este-

nuat da’ greci , almeno avessero riconosciuti

tre soli signori. £ssi non solo ricgnoscevano
- per loro sovrani gl imperadori d’ Occidente
come re d'Italia, i quali in quest ultimi tempi
v’ esercitavano vigoroso potere ed autorith; ma
divisi ancora inf?a se stessi in piu contadi
diedero pit pronta occasione alla lor ruina.
grincipato di Capua era diviso nel contado di
ondi e di Sessa, ne’ contadi di Aquino, di
Teano , d’Alife , di Caserta, ed altr1; quello
di Benevento, ne’ contadi di Marsi, d’ Isernia,
di Chieti, ed in alcuni altri; I altro di Salerno,

-
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' nel contado di Consa, di Capaccio, di Cor-
neto e del Cilento; e molti proceri de’ casteli
di quel principato eransi renduti gid signon;
tanto che molti di questi conti reputandosi ,
come lo erano , dell’ istessa razza d'Atenulfo,
altri come nati da’ principi di Salerno, da de-
pendenti -ch’ erano, si' fecero assoluti signori
de’ contadi, come fo pretesero i conu d’Aqui-
no, di Marsi, d’ Isernia, di S. Agata ed altri.
_ Insino i monaci Cassines: , tutti quelli castelli
che per munificenza di varn principi longobardi
avean tralto_tratto acquistato, pretesero come
liberi dominargli; e I abate e{a Noce (') ha
voluto sostenere che gli possederono in allodio,
non gia in feudo, e che non ricomoscevan di-
retto signore, non pagando percid adoa; e
percid i munirono di baluardi, ed assoldavan
gente per difendergli, e si videro mantener
truppe di soldati, non altrimenti che gli abati
di S. Gallo ed altri prelati si facciano in Ger-
mania.’ .

Sarebbe dunque stata maraviglia se piu lun-
gamente fosse glljxrata la dominazione de’ Lon-
gobardi ingquesti principati, giacche tal poli-
zia v’ introdussero, che diede percid opportuna
e ben aperta via a' Normanni d’ occupargli. Né
tampoco de’ Greci potea speravsi in quelle pro-
-vincie lunga dominazione ; poiché rendutis: in-
solenti a' sudditi, e non essendosi molto curati
di scacciar da quelle i Saraceni, cagionaronsi
rercib essi medesimi la loro ruina; onde e per
" una e per I altra cagione riusci a’ Normauni
occupare lutle queste nostre provincie, e di

(*) Ab. dc Nuce Chr. Ost. L. 1. ¢, 5. et L. 3. c 35.
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ridurle in decorso di tempo sotto un solo prin-
cipe, e stabilirvi una ben ampia e regolata mo-

narchia , come ne’ seguenti libri vederemo.

CAPO IV.

Ottone III succede nel regno e nell imperio :
nuove rivoluzioni accadute per cio in Italia
ed in queste nostre provincie; e suq morie.

Morto Ottone II in Roma nell’ anno 883 (a) ,
e giunta, quando men si pensava, in Germa-
nia_questa novella, empi¢ di confusione que’
principi; poiché ancorché Ottone Il lasciasse

(@) (Non é dn tralasriare la favola rapportata dall’ Autors
del Frammento Urstisiano tom. 2, pag. 82, di una singolar
nagione di morte di questo imperadore ; ¢ tunto maggiormente
perché riguarda il santuario del monte Gargano, ed una tra-
disione che ancor dura in quel luogo, Anno Domini, ¢' scrive,

. pececexct, Otho Rex , peragrata Italia, venit in Montem Gargani,

et coguorvit a referentibus, Augelorum absequia nocturno. tem-
pore ibi esse, nec ullum mortalium velint interesse , cujus causa
notitiam cum disposuisset curiosins indagare , Apostolicum eou-
venit super hac re primum. Cui cum Apostolicus consiliu suum
indidisset , sibi minus placere illum Angelicis ministeriis_inte=
resse , i pendit consilinm Papae, et co ignorante profieisei=
tur in Montem Gargani. Ubi dum pernoctaret, inter cctera gnae
cognovit Sanctoram Mysteria, venian consequutus est Angelo.
rum, quod lemere sacralum locum introierat tantum ab An-
gelis prostratus, pro quadam judicio , quod perfecisso debuerat ,
nec fecit, pro negligentia, transverberatus cat. Deinde Sanctus
Michaél jussit eum Rowam remeare, statuto sibi die, quo cum
vellet inviserc, Sieque cruentatus Rex Romam repedavit , et Bew
nedicto. Papae cuncta a se visa retexuit, Igitur Rex valido lan«
guore tactus, vita decessit, et ab Archangclo receptus, superis.
est sociatus Anno Domini pcccexciv. Burcardo Struvio, Hist.
Germ. dis. 13. § 6, dopo aver rapportato questo frammento,
soggiunge: Sed quis crgderet hasoe fabulas b Chronologiam
etiam haud convenieatcm suspeotas ? Ejusdem farinae sunt nugae

as de Laurentio Martyre , quasi ultore , alii fingunt , de quiboa

aronius ad annum @83, § 11.)

Gianpone, Pol, 111, 8 ‘
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un altro’ Ottone suo figliuolo, non essendo que-
sti che di anpi ttro (a), diedesi occasione
all' ambizione d' ‘E:-ico duca di Baviera, pa-
truele del morto Ottone , di aspirare al regno
di Germania. I Romani dimandavano per um-
peradore un Italiano momato Crescenzio; ma
gli Alemanni tosto ruppero questi disegni, che
non potevano loro recare se non rivoluzioni e
disordini; onde unitisi elessero per loro re Ot-
tone IlI, col consenso anche del pontefice Be-
nedetto.

Ma I’ esser questo principe di etd cosi tene-
ra, e mal adattata a reggere un tanto re%;;’
cagiond non meno in Alemagna che in ia
disordini gravissimi ; poich¢ mentre Ottone era
tutto inteso a sedar i tumulti di Germania nati

er questa sua elezione, in Italia accaddero se-
izioni e gravi turbolenze. In Roma morto Be-
nedetto romano pontefice , fu eletto in suo luo
Pietro vescovc.di Pavia, che Giovanmi
nomossi (°); ed & verisimle, ch’ essendo egli
cancelliere d’ Ottone , per la raccomandazione
di questo principe €’ fosse stato innalzato a
1uella dignita. Ma Bonifacio cardinal diacono,
il quale avendo prima occupata questa sede,
n’era stato poi discacciato, e rifuggito in Co-
stantinopoli , fremendo del torto che riputava

- essergli stato fatto ; tornato da Costantinopoli, -

venne in Roma I'anno ¢84; ed avendo risve-
gliati quelli del suo partito, e guadaguato il

(@) (Alcuni serittori Germani rapporgati dallo stesso Stru-
vio, loc. cit. § 8. p. 562, scrissero che Ottone IIl, quando
succedé al padre, era di eta pitc tenera; e Gobelino Persona
non lo fa che puerulus duorum aunorum £t. VI. C. L.)

(*) Sigon. An. g84.
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opolo, si tese il piu forte di Roma: carcero
il papa Giovanni, e lo rinchiuse nel castel di
S. Angelo , dove lo fece morire di fame in capo
a nove mesi. Ma Bonifacio non sopravvisse
che solo quattro altri mesi; onde da repentina
morte tolto al mondo, fu in suo luogo assunto
al ponteficato Giovanni XV, quegli.che cen-
fermo la /metropoli di Salerno ad Amato ve-
scovo ch’ era di quella cittd , innalzato’ arcive-
8COVO sfco prima da Benedetto. ‘
escenzio, il quale avea preso contro
Ottone il titolo di console , e s'era impadro-
nito del castello di S. Angelo, lo costrinse per
timore a ritirarsi in Toscana, ed a pregare
Gttone di venire in Italia a ristabilirlo nella sua
sede. 1 Romani, che sapevano per esperienza
anto lor costassero le visite degl’ imperado-
1, richiamarono Giovanni : ma Crescenzio™ con-
tuttocid conservava la sua autorith in Roma.
Ottone venuto in Italia nell’anno gg6, stette
per qualche tempo in Ravenna, e nel tempo
di questo suo soggiorno in quella citth papa
Giovanni mori. 1 Romani furono costretti per
comandamento dell’ imperadore ad elegger papa
in suo luogo Brunone suo fratel cugino, che
prese il nome di Gregorio V; ma Crescenzio ben
presto lo caccid, e pose sulla sede Giovanni ve-
scova di Piacenza. Questa azione non istette
gran tempo senza gastigo , perché Ottone venne
subito coll’ esercito di Germania , e con Picciolo
contrasto ristabili Gregorio. Giovanni si salvd
con Crescenzio nel castel di S. Angelo; ma
I imperadore assedio la fortezza, e w1 sarebbe
stata gran difficoltd a prenderla, se Crescenzio,

Al
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che vigorosamente la difendeva , non fosse stato
ucciso a tradimento. II- nuovo papa Giovanni
fu preso, gli furouo cavati gli occhi, troncati
il naso e I orecchie, e condotto in quello stato
per le strade della citth sopra un asino- col
capo rivolto verso la coda dell'animale. Tali
furono i disordini e le rivoluzioni di Roma;
né minori furono per simili cagioni le sediziom
in Milano (). : .

Ma in queste nostre provincie i disordimi fu-
rono maggiori, ed in Capua piu d' ogni altra
parte. Reggeva, come si ¢ detto, in i
tempi il principato di Capua Landenulfo con
Aloara sua madre ; ma essendo <£xesta princi-
pessa morla dopo undici_anni che resse col
suo figlinolo, non passarono quattro mesi che
alcuni malvagi suoi sudditi in quest’ anno gg3
congiurati empiamente lo ammazzarono fuori
la cliiesa di S. Marcello, donde allora era usci-
to; e fu eletto in suo iuogo per principe di
Capua Laidolfo suq fratello. Ma non restd in-
vendicata la morte di qhest’ infelice principe,
poiché Trasmondo conte di Chieti suo con-
gionto, avendo chiamato in suo aiuto Rinaldo
ed Oderisio conte di Marsi, indi a due mesi
sopra Capua n’ andd, e tennela assediata-quin-
dici giorni, dando il guasto ' luoghi d’ intor-
no ; ed indi a poco pervenuto alla notizia
d’ Ottone 1l I infame assassinamento di Lan-
denulfo, vi mandd di nuovo i. medesimi col
marchese Ugo, i quali non mai dall’ assedio si
levarono , sinché¢ non furono dati loro i mal-
fattori, sei de’ quali furono fatti impiccare, e

(® Sigon. An. gyo. gg1.
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gh altri con diversi tormenti furono fatti pe-
nosamente morire. Ed’' essendo da poi venuto
a notizia d’ Ottone che Laidolfo, il quale al
principato era succeduto , aveva tenuta mano
nella morte del fratello, parendogli cosa molto
scellerata che un emrio avesse n quel Inogo
aregnare, privollo del principato nell’ anno ggg,
mandandolo in- esilio di la da’ monti , e vi co-
stitul principe Ademario capuano , figliuolo di
Balsamo suo famigliare, che da fanciullo aveasi
egli educato, ed a cui poco prima avea dato
il titolo di marchese (*). Onde Laidolfo, secondo
il wvaticinio del B. Nilo , fu I ultimo che im-
in Capua ex semine Aloarae. Ma Ade- -
mario godé poco di tal fortuna, perché fat-
tosene indegno, fu tosto da’ Capuani scacciato,
e fu sublimato al principato Landulfo di S. Aga-
ta, figlinolo di Landulﬁ» principe di Beneven-
to, e fratello di Pandulfo II che reggeva Be-
nevento , dopo averne scacciato Landulfo IV.
Non mancarono ancora le calamith in quest’ i-
stessi tempi , che apportarono i Saraceni in
iql;eato principato ; poiché scorsa e devastata
Campagna da questi fieri nemici, nel mil-
lesimo snno invasero Capua e la presero. Di
che avvisato Ottone , tosto cald in Italia, dis-
fece i Saraceni, e gl’i caccid da Capua e da’
suoi confini. ‘
Nel principato di Salerno accaddero non mi-
nori disordini ; poiché morto Capo di ferro,
rimase principe , come si disse , lI:’andulfo suo
figliuolo, per essere stato questi adottato dal

(") Osticns. lib. 2. cap. 15, V. Cam. Pellegr. in Serie Com.
Cap. t. 3, Hist. Long. .
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principe Gisulfo L Ma non potd-Pandulfo se
non per pochi mesi dopo la morte di suo pa-
dre ritenerlo , perche privo di tal aiuto, inx
medesimo anno 981 che mori il padre, perdd
tosto il .principato, e & intruse nel medesimo
Mansone duca d’Amalfi, il quale insieme con
Giovanni I suo figliuolo lo terme due anni (1).
Ottone II subito in quest’ istesso anno 981 nel
mese di decembre , non potendo soffrire I in-
trusione di Mansone, assedid Salerno per dis-
cacciarnelo , come illegittimo principe ; ma da
pai avendo proccurato Mansone placare Iim-
peradore, tanto operd finché ottenne dal me-
desimo che potesse ritenere il principato.

Né Ottone ebbe pensiero che fosse restituito
a Pandulfo , forse perché da lui era parimente
riputato principe illegittimo, essendo succedute
in quel principato per I'adozione fatta da Gi
sulfo ; e le consuetudini feudali (2) che tratto
tratto eransi introdotte in questi luoghi , vie-
tavano 2’ figliuoli adottati poter succedere ne’
fendi del padre adottivo. Comunque siasi, Man-
sone ritenne il principato di Sa(}:moper due
anni , come rapporta la Cronaca salernitana,
associando ancora a quello Giovanni I smo fi-
ghuolo , come fu detto. Ma morto da poi Ot-
tone II nell’ anno 983, i Salernitani mal sof-
ferendo il dominio di Mansone duca d’Amalfi,

.....

per le continue inimicizie e gare che tra gli
Amalfitani e Salernitani farono sempre, tosto ne
discacciarono Mansone, il quale gix era stato

(1) Chron. Saler. apud Pellegr. in Stem. Princ. Saler.
(2) Lib. a. tit. 26.
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anche discacciato dal ducato d'Amalfi (sez)-
bene da poi lo ricuperasse e lo reggesse per
_ altri sedici anni), ed in suo. luogo rifecero
Giovanni di Lamberto, che fu detto II per di-
stinguerlo da Giovanni I figliuolo di Mansone,
chiamato di Lamberto dal nome di suo padre, .
forse consanguineo de' duchi di Spoleto, ‘i quah
sovente valevansi de’ nomi di Lamberto e di
Guido ; siccome questo Giovanni , Guido nomd
~ un suo figlinolo , che associd al principato. Re-
gnd Giovanni II con Guido dall’ anno 983 in-
sino al 988 (1); ma essendo morto Guido in
' annp, associd al soglio I altro suo #-
mlo Guaimario appellato , col quale regnd
sino all anno 994. In quest’ anno nell’ istesso
tempo che il Vesuvio comincid a vomitar fiam-
me, mentre giaceva con una meretrice, si trovd
una notte morto Giovanni (2) ; tanto che si
confermd vie pit cid che il volgo credea, che
'x:undo il Vesuvio vomitava fiamme, I’ anima
i qualche ricco scellerato era portata nell’ in-
ferno. Rimanendo nel principato Guaimario
(¢he I fu detto, per esservene stati altri due
Eﬁma in Salerno , e maggiore ancora arpe_l-
to da Ostiense (3), per distinguerlo dal mi-
nore, che fa Guaimario sno fighuolo , il quale
al principato gli succedette ) , resse solo Sa-
lerno dopo la morte di suo padre insino al-
T anno 1018. Da poi avendo associato al soglio
/il suddetto suo figliuolo Guaimario IV, lo tenne
in compagnia del medesimo insino al 1031,

(1) Pellegr. in Stem. Prine. Saler.
(2) Petr. Damian. lib. 1. Epist. 9. -
(3) Oatiens. lib. 1. ¢. 39.



280 ISTORIA DEL REGNQ DI KAPOLI.
nel qual anno mori. Sua moglie fu Gaidelgrima
figliuola di Pandulfo II principe di Benevento,
e sorella di Pandulfo principe di Capua,
che percid Ostiense (1) lo chiama. sio cogunato.
In Benevento non si ravvisava , pit quella
maesta e floridezza di prima, e per gli- scon-
certi e tumulti poco prima accaduti per lo dis-
cacciamento di Landulfo IV reggeva il princi-
pato Pandulfo 1I con continui sospetti e gare
co’ principi-di Capua. Egli perd per mantenere
il priucipato nella sua posterita, avea nell’ an-
no g87 associato al soglio Landulfo suo figliuo-
lo, che V fu detto. E da poi avendo Landulfo
procreato un figluolo chiamato Landulfo, associd
ancora al principato questo suo nipote nell’ an-
-mno 1012, che Pandulfo III fu detto; e regnd
insieme col figliuolo e col nipote insino all’ an-
no 1014, nel qual tempo mori (2). Rimase nel
rincipato Lang?xlfo V insieme con Pandul-
o II, insino che mori nell' anno 1033. Questi
associd ancora un suo figliuolo nell’ anno 1038,
che tenendo anche il nome di Landulfo, VI per-
cid fu detto. Alle calamita di Benevento s’ ag-
giunse, che Ottone IIl mal soddisfatto de’ Be-
neventani, percid che veniva loro imputato di
aver abbandonato insieme co’ Romani Ottone
suo padre nella battaglia co’ Greci, ngn po-
teva sofferirgli: quindi si marra, che ritor-
nato -dal santuario di Gargano in Benevento
tutto cruccioso, per I'odio che portava a’ Be-
_neventani , avesse loro tolto il corpo di S Pao-
lino , e portatolo in Roma (3).

(1) Ostiens. 1. 2. ¢. 58.
(2) Pellegr. in Stem. Pr. Sal.
(3) Sigon. ad An. 1001,
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Ottone intanto per quietare in Roma i molti -

disordini che per feﬂ:nia di Crescenzio eran.
rimasi, non essendogli bastato di avér fatto
uccidere questo tiranno, per dubbio che i Ro-
mani non tentassero nuove cose, portossi ‘a
questa cittd in quest! anno 1001. Ma non po-
tendo reprimere-una nuova congiura tramata-
gli, non tenendo allorae forze bastanti, riputd
meglio uscir di Roma, e verso. Lombardia in-
camminossi: Narrasi che nel partire, J]a moglie
di Crescenzio, la- quale I imperadore cblla spe-
ranza del regno aveala allettata al suo amore,
vedutasi ora fuor di speranza, avessegli tutta
. dolente , ma simulando il dolore, dato in dono
un paio di- guanti avvelenati (1), dal.qual ve-
leno Ottone insensibilmente essendone conta~
minato, se ne mori. Lione Ostiense (2) e I'ar-
civescovo di Firenze Antonino (3) narrano che
morisse di veleno apprestatogli in una bevan-
da, non gid ne' guanti: cid .che sembra pit -
credibile, ripugnando in fisica, secondo le os-
servazioni del Redi, che il veleno in cotal guisa
dato possa aver tanta forza e viiore di coa-
gulare o sciogliere il sangue, si che I' uem ne
muoia. In fatti Ottone appena. giunto presso
Paterno, non molto distante dalla citth di Ca-
stellana , ammalossi, e quivi ‘prima di render
lo spirito confessd morire di veleno. Alcuni vo-
gliono che morisse in Sutri in quest istesso
ammo 1001, come 'Anonimo Cassinense; altri,
come il Sigonio seguitato da Baronio nell’ anno

(1) Sigon. et Baron. ad An.' 1002.
2) Ostiens. 1. 2. c. 24.
3) Antonin. 2. part. tit. 16, cap. 3. § §.
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seguentk uéoa. Gi ,:t(;ml)e ancor n:;lase di e
sto imperadore molte leggi, raccolte
‘Goldasto (*). Ma non agvg;l;do di seé pﬁcuh
.prole maschile, e restando estinta in lui la
progenie degh Ottoni, si videro i Germani in
confusione grandissima per la nuova elezione,
la quale doveva per necessit: cadere in altro
principe fuori di quella casa. Si diede percio
occasione a’ nostri Italiani di nuovamente aspi-
rare all' imperio ed al regno d’Italia, come lo
retesero , ponendo in su Ardoino figlinolo di
Dodone marchese d'Ivrea; onde tornossi agh
antichi disordini. '

‘CAPO V. o
Istituzione degli elettori dell ngoeno ; ed elezione
- d Errico duca di _Baviera.

- Comunemente a questi tempi si crede che
avesse avuto principio I' istituzione degh elet-
tori dell’ imperio; poich? si narra che Ottone I
disperato d proie, prevedendo i gravi disor-
dini che dovean sorgere in Germama per I ele-
‘zione del suo successore , pensasse in vita, col
consiglio ed autorith di gorio V, stabilire -
il modo di questa elezione, e che per levare
i torbidi restringesse cid ch’-era di tutti i prin-
cipi della Germania, a soli sette elettori, e quindi
aver origine gli elettori che oggi diciamo del-
P imperio. .

) Gold. tom. 3, p. 311.
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Ma siccome il modo e I' autore da chi fosse
stato questo collegio istituito, & incerto, cosi
ancora & pil incerto il tempo nel quale fu tal co-,
stume intrpdotto, vaﬁau£ ghi scrittori, e por
tando fra di loro sentimenti pur troppo diver-
si. Alcuni () la riportano a’ tempi piu remoti,
volendo che da Garlo M. cominciasse. Ma que-
sta opinione vien condannata da tutti gli scrit-
" tori per falsa e ‘ripugnante a tutta I istoria,
essendo manifesto che molto tempo da poi fu
tal collegio istituito; e da cid che s’ & narrato
ne’ bibri precedenti di quest’Istoria, & molto
chiaro che i successori di Carlo M. non da
certi principi della Germsania, ma da tutti i
principi della Francia e della Geymania, e molto
pit dall’ elezione del predecessore, in vita o
ne' testamenti eran eletti imperadori; e come
se fusse ereditario, non usci' I' imperio ‘dalla.
stirpe di Carlo M. ; e Lodovico I figliuolo di
Bosone, ultimo che fu del sangue di Carlo,
non lasciando di s¢ prole, vinto da Berengario
in Verona perd¢ insieme gli occhi e I imperio.
Quindi , come si & veduto ne’ precedenti libri,
comincid I imperio a scadere, poiché i nostn
Rtaliani ed.i Romani nom riconoscevane altri
per re d Italia ed imperadori, se non quelli
che per via delle armi restavano superiorn a'
Jor nemici. Cosi Berengario, Guido e Lam-
berto suo figliuolo, Lodovico figliuvolo di Bo-
sone , Ugone Arelatense , Lotario suo figliuolo,
Rodolfo di Borgogna ed altri occupando I” Italia,

(6) Jordanes in Chronico ex In. IIL in cap. Venerabilem, de
Elect. et electi potestate.
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afirettarono ancora di esser ripulati imperadori.
Dall’ altra parte i principi della Francia e della
Germania riconoscevano per imperadore Cor-
rado re di Germania della stirpe di Carlo, il

ale essendo prossimo alla morte, come narra
g_:uclero ('), persuase que’ principi, che per
suo successore eleggessero Errico duca di Sas-
sonia. Ma cosl Corrado come Errico non eb-
bero mai il titolo d’ imperadore, insino che
dopo questi avvenimenti non fu cletto ab omni

pulo Francorum et Saxonum ( come dice
ﬁ:uclero) Ottone il Grande, il quale avendo
conquistata I'Italia, acquistd ancora col con-
senso. del popolo romano il nome e la dignith
d'imperadore, e dal papa in Roma fu unto e
incoronato. E Roloro che ad Ottone successe-
ro, come il II ed il IIl Ottone, quasi come se
ad essi per ragion ereditaria appartenesse, fu-
rono parimente da tutti i principi della Ger-
mania eletti imperadori, come si & veduto ;
tanto che il voler riportare questo costume sin
a’ tempi di Carlo M. ¢ un solenne errore a cre-
derlo.

Per la falsitd di questa credenza, surse I'al-
tra, che teneva che il principio di questo col-
legio dovesse porsi ne' tempi d’ Ottone HI, il
quale disperato di prole, prevedendo gli scon-
volgimenti che doveano accadere nellelezione
del suo successore , col consiglio ed autorita
di Gregorio V avesse ristretta questa facolth
ch’ era di tutti i principi della Germania, per
toglier le divisiom , a soli sette.

(M Naacl. generat. 31, An, ¢37.
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~ Ma Onofrio Panvinio (1) riprova ancora que-
st’ opinione, e vuole che non prima della morte
di Federico fosse stato questo collegio di sette
elettori istituito da Gregorio X romano ponte-
fice ; poiche, €' dice, per molto tempo dopo
la morte d’ Ottone III tutti i principi della Ger-
mania, come prima, cosi yescovi che laici , eleg-
gevano gl' imperadori, ed in questo modoessere
stati eletti Errico II, Corrado I, Errico III,
IV e V, Lotario II; Federico I e Arrigo VI. Ma
quest’ opinione non contiene minor errore della
prima, poiché¢ molto tempo innanzi di Gre-
gorio X hassi presso agli scrittori antichi me-
moria di questi sette elettori. Di easi parlano
Martino Polono che scrisse sotto Innocenzio IV
Lione Ostiense che fiori sotto Urbano 1II, ed il
concilio di Lione celebrato sotto I’ istesso In-
nocenzio- IV. ‘Quindi il Baronio per isfuggire
I errore di Onofrio ne cade in un altro, cre-
dendo percid che non da Gregorio X , ma da
Innocenzio IV nel concilio di Lione fosse la-
prima- volta stabilito il collegio de’ sette elet-
tori. Ma si vede anche esser erronea tal opi-
nione per quell’ istesso che si dice_di Grego~
rio X, poiché gli scrittori che fiorirono avanti
il concilio di Lione, o in quel torno, parlano
di questo collegio vome di cosa molto - antica.
L’ autore del libro de Regimine Principum (ma- -
lamente attribuito a S. Tomaso, onde a gran
torto il nostro Cuiacio (2) caricd d’ ingiurie
questo Santo su la credenza ch’ egli ne fosse

(1) Honofr, in 1ib. de Comitiis Imperii.
(2) Cujac. de Feud, L
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autore., dicendogli che delirasse per tutto il
libro ) fiori prima del concilio di Lione. Ostien-
se'j che avanti questo concilio scrisse la sua
Cronaca, ed Agostino Triunfo che poco da
poi scrisse dell’ Istituzione de’ sette Elettori, a'
tempi di Gregorio V la riportano , e ne
lano come ‘di cosa molto antica; ond’ ¢ molto
verisimile che avesse avuto il suo principio ne’
tempi del concilio di Lione. Di vantaggio i sette
elettori che si noverano in questo concilio, sono
diversi da coloro che sono ora e che furono
anticamente. Martino Polono sin ne’ suoi tempi
narra essere stati i tre cancellieri, cioé [ar-
civescovo di Magonza cancelliere della Germa-
nia, quello di Treveri cancelliere della Francia,
" e I'altro di Colonia cancelliere d’ Italia; - e quat-
tro altri principi pure ufficiali dell' imperio, i
~marchese di Brandeburgo gran camerario, I'elet-
tor Palatino dapifero , il duca di Sassonia por-
taspada, ed il re di Boemia pincerna. Quelk
perd che' si contano nel concilio di Lione, sono
altri: i duchi d’Austria, di Baviera, di Sasso-
ma e di Brabanzia; ed i vescovi sono quelli
di Colonia, di Magonza e di Salisburgo.

In tanta varietd di pareri, sembra piu veri-
simile che a questi tempi d’ Ottone III fossesi
istituito il collegio degli elettori; ma che ne’
susseguenti poi si ponesse in uso e fossc pra-
ticato che nell’ elezione intervenissero solamente
sctte elettori (°); poiché gravissimi autori nar-
rano che Ottone: disperato di prole, perché
non accadessero sedizioni nell’ elezione Iel su0

, .

(™ V. Dupin, de antig. Ecel, disc. dis. 7. ¢. 3. § 3.
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successore , avesse consultato con Gregorio v
il modo da tenersi nell’ avvenire per I elezione
degl’ imperadori. Nel che bisognd anche che
v’ intervenisse il consenso de’ principi della Ger-
mania , a' ﬂah 8’ apparteneva tal elezione: ed
egli & credibile che per lo bene della pace al--
cuni cedessero questa loro ragione, con re-
stringere, per evitar le confusioni ed i partiti,
il numero degli elettori a sette ; sebbene I’ isto-
ria ne accerta che non cosi tosto si ponesse
in pratica tal istituto, poiché molti principi non
volendo cedere questa loro prerogativa ; vollero
anche intervenire nell' elezioni. Cosl leggiame
ch’ Errico successore d’ Ottone , non da sette
elettori, ma da’ principi della Germania , dice
Nauclero, essere stato eletto, e restano ancora
altri esempi consimili di essere intervenuti piu
principi e prelati della Germania; tanto che
tra le epistole di Gregorio VII n’abbiamo una
di questo pontefice drizzata a tutti 1 vescovi,
a’ duchi e conti della Germania per 1’ elezione
d’ un nuovo re nel caso che Errico non s’emen-
dasse. Cosi facilmente s' accorderanno fra loro
quelli che dicono , il collegio de’ sette’ elettori
sotto Ottone III essere istituito, e quelli che
non prima di Gregorio X o d' Innocenzio IV
vogliono avesse avuto. principio, poiché questi
parlano dell’ uso e della pratica, quelli del solo
istitgto. o ‘

Dal che si conosce ancora la vanitd del Bel-
larmino, in questo pt'opositoz e de’ suoi seguaci
non esser inferiore a quell’altra della transla-
zione dell'imperio a’ Franzesi nella persona di
Carlo M., o ne’ Germani in quella d’ Ottone ,
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in volendo all’ autoritd del Hapa attribuire que-
sta istituzione ; poich¢ ng il papa, né I impe
radore istesso , senza il consenso de’ principi
" della Germania, del cui pregiudizio trattavasi,
potevano restringere a' soli sette principi que-
sta facolth, cun spogliarne gli altri; né pote-
. van farlo, siccome in fatti non lo fecero; e
gli scrittori testimoniano che col consenso degli
altri 4principi si restringesse a setle questa pre-
rogativa. La Cronaca antica, della quale alcuni
vogliono che ne fosse autore Alberto Stadense‘
nell’ anno 1240 porta che per consenso de
principi i vescovi di Treveri e di Magonza eleg-
gono I imperadore ; ed Agostino Triunfo (1)
narra che nel tempo di Ottone, Gregoria V
avendo convocati e richiesti i principi d'Ale-
magna, avesse istiluiti i selte elettori. Leopol-
do (2) rapporta ancora che in tempo d’ Otto-
ne 1I, che non ebbe figlnoli, fu istituito che
rer certi principi della Germania ufficiali del-
' imperio, ovvero della corte imperiale, s’ eleg-
gesse I'imperadore. Ma sopra tutti niuno piu
diligentemente ci descrisse questa istituzione, di
Nauclero (3), il quale dice che Qttone III non
~ avendo prole maschile , consiglio de’ prin-
cipi della Germania stam‘r che, morto I'im-
- peradore, in Francofort dovesse farsi I elezione,
costituendo per elettori tre arcivescovi e quat-
tro altri ufficiali dell’ imperio di gopra rappor-
tati ; onde poi fao introdotto che a soli quest
elettori s’ appartenesse eleggere ' imperadore ,

(1) Angust. Triur:phus I, de potest. Ecclesiae, fu, 35,
(2) Leopold. de Jure Tinperii. «. 3.
(3) Naucl. generat. 3g. A. 994.
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il quale non era cosi chiamato, ma solamente
Cesare e re de’ Romani, se non dappoich¢ in
~ Roma dal pontefice non fosse stato incoronato.
Cosi I imperadore Ottone trascelse tra tanti
rincipi sette ufficiali dell’ imperio per clettori,
Forse per consiglio del papa, ma principal
mente per consenso de’ principi , che cederono
alla lor ragione ; ed il pontefice Gregorio V
approvd lo stabilimento fatto per consenso de’
principi. Tanto che tal istituzione non al papa,
ma piii tosto all’ imperadore, e sopra tutto a
principi stessi della Germania deve attribuirai,
siccome osservd ancora il cardinal Cusano (1).
E sebbene, come si & veduto, non cosi tosto
che fu cid stabilito, si fosse posto in praticaj
nulladimeno da poi, col correr degli anni, 1
principi della Germania anteponendo il ben
pupblico 2’ privati interessi, cedendo a’loro
dintti, a sette solamente restrinsero gli elet-
tori ; i i riconoscono tal autorita non dal
papa, ne¢ dall’imperadore , ma dal consenso
comune di tutti coloro a’ quali prima apparte-
nevasi tal elezione ; e I autorith imperiale tutta
dalla loro elezione dipende, ion da altri. E se
il costume fu di prender la corona d’oro in
Roma dal papa , cid non fu riputato che .ser
una solenmita e cerimonia, siccome degli altri
principi che sogliono farsi ungere ed incoro-
nare da’ proprii vescovi, come abbiam veduto
de're & ?taha , di Francia, di Spagna, ed al-
tri : tanto che Massimiliano imperadore presso
al Guicciardino (2), in una concione che fece

(1) Card. Cusan. de Concor. Cath. 1. 3. c. {.
(2) Gnicc. Hist. 1. 5.

Gianxoxe Pol. 111 19
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-aghi elettori prima di passar in Italia, si pro-
‘testd e lor disse, ch’ egli avea deliberato di
rassaré in Italia per ricevere la corona det
" imperio con solennita ( come & noto , £il‘l di
cerimonia, che di sostanza), perche la dignith
e I’ autoritd imperiale dipende in tutto dalha
vostra elezione. :

L’ istituzione adunque di questo collegio elet-
torale , sebbene avesse avuto il suo principio
sin da’ tempi d’ Ottone III, non fu perd messa
in esecuzione nell' elezione d’ Errico duca di
Baviera che gli succedé; poiché questo prin-
cipe, secondo il solito modo, fu fatto re di
Germania da’principi e prelati di essa. Intanto
i nostri Italiam, scorgendo che Ottone non avea
di sé lasciati égliuoli aspirarono di nuovo a
ridurre I imperio ed il regno d’ Italia nelle loro
mani. Infati Ardoino in Pavia fu re d'Halia
groclamato’ , € tenne il regno, ancorché com-

attuto da Errico, poco pit di due anni. L'ar-
civescovo di Milano reputando a suo disprezzo
cid che &' era fatto in Pavia intorno all’ esalta-
zione d'Ardoino senza sua autorith, mosse Er-
rico a discacciarld dal trono. Non solo i pon-
tefici romani, ma sino gli arcivescovi di Milano
pretendevano che I’ elezione de’ re d’ Italia ap-
partenesse a loro; e cid che prima fu istituito
er sola solennith e cerimonia di farsi i re da
oro ungere ed incoronare, da poi la pretesero
di necessitd, e che assolutamente ad essi s’ap-
partenesse I' elezione. Documento (siccome in-
finiti altri se ne scorgeranno nel corso di que-
st’ Istoria ) che devono i popoli ed i principi
guardarsi molto bene ne’ proprii affari , m tutlo
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cid che appartiene ad essi, di non farvi in-
gerire i ‘preti, poiché costoro cid che prima
ricevono per cortesia, o riverenza dovuta alla
loro digmta, da poi lo pretendono di neces-
sitd ; anzi con somma ingratitudine niegano poi.
riconoscerlo. da essi, ed alla loro autorith e
carattere I attribuiscono. Cosi Arnulfo arcive-
scovo di Milano (.se dee prestarsi fede al Si-
gonio ) terme un concilio di suoi vescovi e di
magnati, e depose Ardoino, conferendo il re-

d’ Italia :50 Errico. Tanto che per ‘questo
tto ne restarono gravemente offesi i pontefici
romani, per le deposizioni che vantano di po-
ter essi soli fare ¢£ regni ed imperii, giacche
allora fin gl arcivescovi di- Milano tentarono
di farlo per L re d Itaia. Mandd per tanto
Emico , invitato da Arnulfo , in Italia il duca
Ottone per discacciarne Arddino, e fu guer-
reggiato con dubbia sorte. Ma Armnulfo scor-
gendo che non poteva cosi facilmente discac-
ciar d' Jtalia Artﬂ)ino , il quale devastava tutto
il Milanese, 8’ adopero in maniera per legati,
che Errico in persona calasse in Italia. Ven-
nevi questo principe con potente armata, prende
Verona ove. Ardoino eras presidiato, e lo con-
fina in Pavia, e cintala di stretto assedio tosto
la riduce in sua potestd, e con incendii e sac-
cheggiamenti la riduce in cenere (). Da poi
portatosi a Milano, fu in questa citth imman-
tenente incoronato re d' Itaha dall’ arcivescovo;
onde molti de’ nostri Italiani, abbandonato Ar-
doino, s'unirono al partito dell’ arcivescovo e

d’ Errico.

(" V. Pellegr. in Append. Hist. Princ. Leng.
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Fu allora che avendo Errico debellato e di-

- strutto il suo emolo , portossi in quest’anno 1013
presso Roncaglia, dove, seguitan%‘:) i vestigi de¢'
suoi maggiorl, tenne una dieta, e molte leggi
da lui furono stabilite, le quali come re d’Ita-

" lia le stabili, non avendo ancora assunto il
nome d’ imperadore. Convennero nella dieta,
-secondo il solito, molti principi, marchesi,
conti , ‘giudici, ed anche molti gell’ ordine ec-
clesiastico, come arcivescovi e vescovi. Fu al-
lora che stabili questo principe quelle leggi che
abbiamo nel libro primo e secondo delfe leggi

. longobarde (1), le quali dall’ antico compilatore
di que’libri furono all’altre aggiunte, come sta-
bilite da Errico, che se non ancora . impera
dore, era stato pero re d' Italia acclamato dopo
fugato Ardoino. Altre leggi accenna il Sigonio (2),
e moltissime altre furono raccolte dal Golda-
sto (3).

Portossi indi a poco Errico in Ravenna,
.donde spedi legati in Roma al pontefice Bene-
detto VIII, per li quali gli espose esser appa-
recchiato venir in Roma a prender I insegne
e la corona imperiale (4). Tosto s’ incammind
per quella citth, ove accolto benignamente dal
papa e da’ Romani, secondo il costume fugli
con solita cerimonia e celebrita da quel pon-
_tefice posta 1a corona imperiale, ed Augusto
dal popolo fu proclamato: indi avendo con-
fermati i privilegi alla Chiesa romana conceduti

_ (1) Lib. 1.1 36. 37. de homicid. liber. hom. L §. dc parricid,
" Jib. 2. 1. 16. de prohib. nupt. V. Struv. Hist. Jur. Germ. § 15,
(2) Sigon. ad A. 1013, .
(3) Goldast. tom. 3. p. 311. 112,
(4) Osticns. 1. 2. c. 31. Sigon, A. 101§.
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da’ suoi predecessori, non molto da poi tor-
nossene I Germania ove era richiamato. Cosi
P imperio ed il regno d'Italia dalla stirpe degli
Ottoni passd nella casa de’ duchi di Baviera
pella persona d' Errico II'; ed Ardoino che poco
pit di due anni tenne il regno d’Italia, per-
duta ogni speranza di riacquistarlo, si vesti
monaco in un monastero presso Turno.

- Ma mentre Errico imperava nell’ Occidente ,
e Basilio e Costantino nell’ Oriente , accaddero
in queste nostre regioni avvenimenti cosi por-
tentosi e grandi, che finalmente tutti termina«
rono nella dominazione d'una nuova gente, la

ale da tenuissimi principii, per mezzo delle
loro valorose azioni, poté unire queste nostre
provincie, gi in tante parti divise e a tanti
principi sottoposte, sotto un solo moderatore,
e che finalmente in forma d'un ben fondato
e stabil regno le riducesse. Furono questi i
prodi e valorosi Normanni , I origine de’ quali -
e le loro famose gesta saranno ben ampio e
luminoso soggetto de’ seguenti libri di questa
Istonia.

CAPO VL

Polizia ecclesiastica di queste nostre provincie
per tutto il decimo secolo insino alla venuta
de’ Normanni.

La polizia ecclesiastica che si vide a questi
tempi introdotta presso di noi, comincia ad
avere qualche rapporto alla presente, per quanto
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/ o attiene all’ innalzamento de’ vescovi in me-
tropolitani. 1 papi, per la concessione del pal-
Lo, trassero a sé ﬁer nuovo diritto la ragione
sopra i vescovi, obbligandogli ad amdare in
Roma a riceverlo, innalzandogli a metropoli
tani. Trasse quindi origine la pretensione che
le cause delle loro diocesi per appellazione o
per negligenza in trattarle dovessero portarsi
a Roma: ed infine di voler soprantendere a
tutti i loro affari ; ed eressero percid molli nuovi
metropolitani e vescovi. Ebbero in cid tattoil
favore degli Ottoni imperadori d’ Occidente, e
d’ Ottone I sopra ogmi altro, li quali coatro
I ambizione de’ patriarchi di Costantinopoli gli
difesero, facendo valere la loro autoritd auche
sopra aleuni. di quegli Stati che s'appartene-
vano all' imperio greco. Aveva Ottone I forte
cagione di sostenergli, poich¢ niuno impera-
dore fu cotanto da’'romani pontefici favorito ,
nto lui. Se tra gli scritton ancor si disputa
ﬁ‘éla sinodo tenuto da Adriano in Roma , dove
narrasi essere stata data a Carlo M. la potesta
di eleggere il papa; non si dubita perd che
Lione VI in un general concilio tenuto nel-
I'anno 964 in Laterano avesse ad Ottone M
ed a tutti gl imperadori germani suoi succes-
sori conceduto in perpetuo, non pure il regno
d'Italia ed il patriziato romano , ed avesse con
indissolubil nodo unito I’imperio d’ Occidente
col regno germanico, ond’é che Ottone ed i
suoi -successori furono poi sovrani di Roma;
ma ancora d’ ordinare la santa sede , ed eleg-
gere il papa a suo arbitrio e piacere. Confer-
mogli ancora, cid che Adriano avea conceduto
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a CaroM,, il diritto dell’ investiture’, dandogli
potesth coll’ anello e col bastone d investire gli |
arcivescovi ed i vescovi delle loro chiese. Di
questo concilio tenuto in Roma ne rendono
testimonianza Luitprando (1), Ivone Camoten-
se (2), donde il Iiu-ese Graziano (3) che volle
pure inserirlo nel suo Decreto; e Teodorico
di Niem da un antico codice fiorentino lo in-
seri anche nel suo trattato delle Ragioni e Pri-
vilegi dell’ Imperio (4). o
Cosl vicendevolmente favorendo I’ un 1 altro,
vennesi molto pit a corrompersi I antica di-
fiiiﬁelina’ ed a mutarsi I antica disposizione
chiese. 1 papi percid pitt vescowvi ordina-
rong, e piu metroPoli eressero. Ma_ I’ innalza-
mento di queste si vide che ficevasi secon-
dando la- gi‘; osizione delle cittd dell' imperio,
con adattarsi sempre la polizia ecclesiastica
alla temporale; siccome appunto accadde in
‘queste nostre provincie. '

Principato di Capya.

Tra le citth pia cospicue ch’ erano in quelle
provincie soltoposte a’ Longobardi, si & veduto
essere state Benevento e Salerno; ma ora Ca-
pua sopra ogni altra estolse il capo. Quindi
(non volendosi tener conto di cid che si fa-
cessero i patriarchi di Costautinopoli nelle citta
al greco imperio sottoposte ) la prima cittd del

(O) Lnitpr. L 6. c. G. 11.

¢2) Ivo in Panom, 1. 8. ¢. 136.

(3) Grat. c. 23. dist. 63.

(4) V. Strav. Hist. Jur, publ. c. ult. § 2
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nostro regno che fosse stata da’romani
tefici innalzata ad esser metropoli, fu Capua
A Lodovico imperadore era venuto in pensiero
nell’ anno 873 di render Capua metropoli ; ma,
come narra Erchemperto (1), frastornato per
altre cure, non ebbe questo suo pensiero ef-
fetto. Ma nel pontificato di Giovanni XIII pa-
tendo costui fiere persecuzioni da’ principah
signori romani, che ‘l)o discacciarono da Roma,
venendo a Capua , fu cortesemente accolto dal
principe Pandulfo Capo di ferro. Il papa rico-
noscente di questo beneficio , nell’ anno 968 in
grazia sua innalzd Capua ad esser metropoli,
e consecrd arcivescovo di quella Giovanni fra-
tello del Principe (2). Ebbe per suffragane i
vescovi d’ Atina, il qual vescovado a’ tempi di
papa Eugenio Il fu soppresso ; quello d’ Iser-
nia, che prima andava unito ct:ﬁ::e chiese di
Venafro e di Boiano; l'altro di Sessa, che poi
si sottrasse da questa metropoli , e fu posto
sotlo I’ immediata soggezione del pontefice ro-
mano: ed in decorso 5.1 tempo multiplicandosi
tuttavia in questo principato pi vescovi, ebbe
ancora per suffraganei, siccome oggi ntiene,
ivescovi di Caiazzo, di Carinola, di Calvi,
di Caserta, di Teano e di Venafro. Furono
anche suoi suffraganei i vescovi d’Aquino , di
Fondi, di Gaeta-e di Sora; ma sottratti da poi
dalla chiesa di Capua, furono imme diatamente
sottoposti alla sed[:a apostolica.

(1) Erchemph. n. 36.

(2) Leo Ostiens, 1. 2. c. 9. Sigon. 1. 5. A. ¢66. Baron. Anpnal.
ad A. 968, Pellegr. in Seric Ab. Cass, in Aligern.
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Principato di Benevento.

1l principato di Benevento, non meno che
quello di Capua, meritava ancora ’ ono-
re; la sua estensione sopra twiti gli alui prin-
cipati e ducati maggiormente lo richieXeva.
Quindi si vede, sopra tutti i metropolitani del
nostro regno, I’ arcivescovo di Benevento aver
. ritenuti ancora piu vescovi suffraganei. Fu pure
un anno appresso nel g6g innalzato Benevento
dallo. stesso pontefice Giovanni XIII ad esser
metropoli ; e siccome era quella riputata capo
d’ un si ampio principato, cosi secondando la

izia della Chiesa quella dell’ imperio , si vide

vescovo di Benevento capo di tutte fe chiese
del suo principato. Fu in grazia dell im
dor Ottone e del principe Pandulfo costituito
arcivescovo di Benevento Landulfo, a cui papa
Giovanni concede il pallio ed il titolo di me-
tropolitano (*). Cid che di garticolare si os-
serva in questa chiesa, si é che il vescovo
beneventano, prima d’ essere innalzato al grado
di metropolitano , ebbe Siponto e molte altre
chiese cattedrali a s& soggette. Egli fu il piu
favorito non men da’ pontefici romani, che
dagli imperadori e da’ suoi principi d’ innu-
merabili prerogative e privilegi. Costui un tempo
videsi fregiato di quelle due insigni prerogative
le quali oggi al solo pontefice romano sono
riserbate , cio¢ di portar la mitra rotonda a

() Anon. Salern. cap. 165. ed ivi Pellegr. Chron. Monast,
S. Bart. de Carpineto, I. 1. V. Baron. ad A. 968 n. 66. Ma-
rium Viper. in Chron. Episc. et Archiep. Ben. L 2,
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guisa dell’ antica tiara pontificia con una sok
corona fregiata d’ oro; e di porfare, mentre
andava visitando la provincia, 1l venerando Sa-
cramento dell’ altare; ed ora pur ritiene a guisa
de’ romani pontefici I uso di segnare . col sigillo
di piombo le sue bolle. Un tempo I’ arcivescovo
di Benevento ebbe la temporal signoria della
citth di Varano cén molte altre terre e castel
i, ed esercitava giurisdizione in molti lnoghi;
ed ora i suoi vicarii sono giudici ordinarii in
grado d’ appellazione delle cause civili tra’ laici;
e sopra le ville di S. Angelo e della Motta, se-
condo che rapporta Ughello (), ritengono an-
cora il mero e misto imperio. :
L’ estensione del suo principato Soru‘) an-
cora in conseguenza che 1l numero de’ vescovi
- suffraganei fosse maggiore di quanti mai me-
tropolitani fossero in queste provincie. Ne ri-
conobbe un tempo fino a trentadue , insino che
alcuni di essi non fossero innalzati o a metro-
politani , come fu quello di' Siponto, che poi
distaccatosi- da questa chiesa , resse per sé me-
desimo la-sua cattedra; ovvero non fossero
stati sottratti e sottoposti-immediatamente alla
sede apostolica; o altri, per la distruzione delle
loro citth, non fossero stati soppressi. Ebbe
sin da questi tempi per suffraganei i vescovi
di S. Agata de’ Goti, di Avellino, di Quinto-
" decimo, ora soppresso, di Arriano , d'Ascoli,
di Bovino, di Volturara, di Larino, di Telese,
di Alife e di Siponto. Essendosi poi nel regno
da’ romani pontefici fatti piti vescovi, e molte

() V. Ughel. ltal. Sacr. de Archicp. Ben.
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chiese rendute cattedrali che prima non erano,
fu veduto, ccme si & detto, il numero de’ suf-
fraganei molto maggiore. Quindi ora si vede,
essendosi_per nuova distribuzicne diviso il re-
guo in piu provincie , che questo metropoli-
tano ‘abbia vescovi suffraganei non pure nel
Principato Ultra, ma in altre provincie fuori
di ﬁl:.\Nel contado di Molise vi ha il vescovo
di Boiano, e I altro di Guardia Alfiera. Nel
Principato Citra ve ne ha cinque, quello di
Avellino , e gh altri d’Ariano, q(;i T:']ivico , di
Volturara e di Monte Marano. In Terra di La-
voro ne ritiene tre, quel di S. Agata de’ Goti,
d'Alife e di Telese: in Capitanata sei, cioé
Ascoli , Bovino ; Larino , S. Severo, Termoli
e Lucera. Li vescovadi di Draconara, di GCi-
vitade, di Firenzuola, di Frigento, di Lesina,
di Montecorvino e di Turtiboli , che tutti fu-
rono suffraganei all’arcivescovo di Benevento,
per la desolazione delle loro cittd, restano oggt .
estinti, ed unite le loro rendite ad altre chiese
caltedrali ; e quelle di Lesina, distrutta da’Sa-
:l'?ceni R ﬁai magnifico ospedale della Nunziata

Teneva ancora in questa provincia, quando
Siponto e ' monte Gargano erano compresi nel
principato di Benevento , la chiesa sipontina
e la garganica attribuite al vescovo di Bene-
vento sin da’tempi di S. Barbato dal duca
Romualdo, acconsentendovi anche Vitagliano
romano ' pontefice , il quale nell’ anno 668 a
Barbato e suoi successori confermd la chiesa
sipontina ; e poco men di quattrocento anni
i vescovi beneventani s’ intitolavano anche
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Sipontini, ond’ & che Landulfo, che fu il primo
arcivescovo di Benevente; si nominava anche
di Siponto. Ma tolta: da poi questa provincia
da’ Greci a’ Longobardi, e passata quindi sotto
la dominazione de’Normanni, furono da Be-
nevento separate , e Siponto antica sede 'de'
vescovi fu innalzata a metropoli. La chiesa si-
pontina sin da’ primi tempi ebbe i suoi vesco-
vi; e negli Atti del concilio romano celebrato
nell’ anno 465 sotto Hlario romano pontefice si
legge la soscrizione di Felice vescovo di Si-
ponto. Un altro Felice pur vescovo di ﬁesta
oitth troviamo ne’ tempi di S, Gregorio M., a
cui da questo pontefice si veggono dirizzate
molte sue epistole , e nel Decreto di Grazia-
no (1) fassi memoria di Vitagliano vescovo di
Siponto, a cui S. Gregorio drizzd parimente
sue lettere. Caduta poi per le fiere guerre tra
- Longobardi beneventani e’ Greci napoletani in
istato lagrimevole, fu, come si disse, d’ uopo
unirla a quella di Benevento; donde non si
stacco se non in questi bemﬁ)i, quando sedendo
in Roma Benedetto IX, nell’ anno 1034 la di-
vise da Benevento, e la decord della dignith
arcivescovile ; e quindi ne’ Decretali (2) s’ in-
contra spesso il nome degli arcivescovi sipon-
tini. Pasquale 1I da poi le diede per suffraga-
neo il vescovo di Vesti, che ancor oggi ritiene.
Ritengono questi arcivesgovi il nome di Si-
pontini , ancorché Siponto sia ora distrutta ,
ed in suo luogo sopra le ruine di quella dal

(1) Decr. can. si justos, 27. qu. a. )
(2) Dccretal. c. te rcferente, de Celebrat. mis. c. 2.
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re Manfredi fossesi edificata un’ altra cittd chia-
mata dal suo nome Manfredonia. I pontefici
romani, e per serbarle il pregio dell’ antichita,
e per P odio che tengono al nome di Manfre-
di, le han fatto conservare I'antico nome. I
canonici €’ cittadini garganici pure pretesero
che avendo gli arcivescovi sipontini, o per
I amenitd del luogo, ovvero per occasion di’
guerre, sovente trasferita la loro residenza nel
Gargano , che dovessero chiamarsi non meno
‘Sipontini , che Garganici, e che la loro chiesa
non meno che Siponto dovesse godere degli
stessi ouori e prerogative : n’ allegavan anche
una -bolla di papa Eugenio Ill, e ne mossero
&'ercib lite in Roma che ha durato piu secoli.

a Alessandro II profferi contro di essi la
sentenza, poiche essendosi riconosciuta la bolla
d’ Eugenio, videsi rasa e viziata in ;]uella parte ’
ove riponevan tutta la loro difesa. I successori.
- d’Alessandro, Lucio, Celestino, Innocenzio 1II,
e totti gli altri papi confermarono la sentenza
“d’Alessandro ; onde ora la chiesa sipontina so-
lamente ritiene I' onore di metropoli , a cui i
Garganici sono sottoposti.

Non ‘mancd chi credette che al metroPoli-
tano di Siponto, quando Benedetto IX I'in-
nalzd a tal dignitd, avesse ancor dati quat-
tro vescovi per suffraganei, cioé quello di Troia,
P altro di Melfi, e quelli .di Monopoli e di Ra-
polla. Ma, come ben pruova I Ufhello , questi
0 non mai, o per poco tempo salutarono I’ ar-
civescovo di Siponto come lor metropolitano ;
roiché nel concilio Laterancnse celebrato nel-
" anno 1179 sotto Alessandro III i vescovi di
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e di Bisignano metr?olitano i 10 di

cui erano suffragnei, ed 1l vescovo d’ Acerema

al metropolitano di S. Severina; ma da poi fo-
rono restituiti al trono romano, ed al metro-
politano di Salerno aggiudicati. 11 vescovo di
Consa parimente era suo suffraganeo, siccome
quello di Pesto, di Melfi, della Cava, di La-
vello e di Nola; ma da poi quel di Pesto fu
unito a quello di Capaccio; gh altri di Melfi, di
Lavello e di Bisignano, se ne sottrassero, e si
sottoposero immediatamente alla sede aposto-
lica, e quello di Nola fu fatto suffraganeo al-
Y arcivescovo di Napoli. Il monastero della Ca-
va, essendo surto in questi tempi, di cui Alferio
ne fu il primo abate, innalzato poi in amplis-
sima dignitd, e da Urbano II nel 1091 deco-
rato il suo abate Pietro dell’uso della mitra,
fu da Bonifacio IX erettto in cattedrale (1). Ma
Lione X diede poi alla Cava particolar vescovo,
e fu quello sottoposto immediatamente alla sede
apostolica. Tre altri di questi vescovadi furono
da poi ancor innalzati a metropoli, e furono
que’ di Consa,-di Acerenza e di Cosenza.

1l vescovo di Consa da chi ed in quali tempi
fosse stato innalzato a metropolitano, ¢ molto
incerto. Forte conghiettura ella dell' U-
ghello (2), clie crede da Alessandro II, ovvero
da Gregorio VII suo successore essersi Consa
resa metropoli; poiche si vede che nell'anno 1051
sotto il ponteficato di Lione IX il vescovo di
Consa era ancor suffraganeo all'arcivescovo di

(1) Ab. de Nuce in Ostiens. lib. 2. eap. 3o0.
(2) Ughell. Ital. Sacr. de Archiep. Cumps.
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Salerno ; ed il primo che s'incontra nominarsi
arcivescovo di Consa, fu Lione che visse sotto
il ponteficato di Gregorio VII, e da questo Lione
poi successivamente senz’ interruzione si veg-
gono tutti gli altri nominati arcivescovi. Gli fu-
ron dati per suffraganei i vescovi che di tempo
in tempo s’andavan ergendo ne’ luoghi vicini;
onde se gli diede il vescovo di S. Angelo de’
Longobardi, quello di Bisaccia, di Lacedogna,
di Montemuro, di Muro e di Satriano; ma
est’ ullimo passé poi sotlo il metropolitano
i Salerno. Dell’ altro di Belfiense, di cui nel
Provinciale romano fassi memoria, come sot-
toposto al metropolitano di Consa, non ve n*¢
ora presso di no1 alcun vestigio.

Il vescovo d’Acerenza, che prima, secondo
la Novella di Lione, era suffraganeo al metro-
politano di S. Severina, sottoposto al patriarca
di Costantinopoli, restituito al romano, rico-
nobbe per metropolitano 1" arcivescovo di Sa-
lerno; ¢ si legge, dall'anno 993 insino al 1051
essere stato a costui suffraganeo. Fu poi da Nic-
cold II innalzito e renduto metropolitano; poi-
ché cid. che alcuni scrissero, questa dignita es-
sergli stuta conferita da Benedetto V, s’asserisce
senza verun legittimo documento. Alessandro I,
che a Niccolo succedé nell’ anno 1067, confermd
all' arcivescovo Arnolfo questa prerogativa di
ametropolitano, e I'uso del Qfallio; e gl diede

er suffragance le chiese di Venosa, Montemi-
one, di Potenza, Tulba, Tricarico, Montepe-
loso, Gravina, Oblano, Turri, Tursi, Latiniano ,
S. Quirico e Virolo co’ suoi eastelli, ville; mo-
nasteri e plche; onde il nome degli arcivescovi

Giaxnoxe, Fol. 11, 20
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d’ Acerenza comincid a sentirsi, di cui anche
nelle nostre Decretali (*) sovente accade farsene
ricordanza. Ma in decorso di tempo, desolata
Acerenza per le continue guerre d’ abitatori, bi-
sognd che a lei per sostentarla s’unisse la chiesa
di Matera, la quale da Innocenzio II essendo
stata renduta cattedrale, fu con perpetua unione
congiunta a quella d’Acerenza, con legge che
I arcivescovo d'Acerenza, per accrescer dignith
.alla chiesa di Matera, si chiamasse ancora ar-
civescovo di Matera, e che quando dimorava
in Acerenza, nelle scritture il nome di Ace-
renza fosse posto innanzi a quello di Matera;
e tutto al rovescio poi si praticasse quando
I arcivescovo trasferiva sua residenza in Matera.
Questa alleanza non durd guari, poicheé sotto
Eugenio 1V, per togliere le discordie fra i ca-
pitoli €’ eittadini dell’ una e dell’ altra citta, fo-_
rono divise, ed assegnato a Matera il proprio
vescovo. Tornaronsi poi ad unire ; ma sotto Lio-
ne X insorte nuove contese, finalmente nel pon-
teficato di Clemente VIII fu dalla Ruota romana
deciso il litigio a favor d’ Acerenza, conservan-
dole le antiche sue ragioni e preminenze. Ma
questa citth ridotta nell’ ultimo scadimento ,
avendo perduto I antico suo splendore, ed al-
Pincontro, siccome portanoﬁa vicende delle
- mondane cose, Matera essendo divenuta pid
ampia, e d abitatori pit. numerosa, bisognd
trasferire la sede degli arcivescovi di Acerenza
in Matera, ove ora tengonola loro residenza;

) Decretal. r:’p. cum clamor , 53. de testib. Inn. III. in
eap. cum olim, de Cleric, conjug. .
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- e le restano ancora cinque vescovi suffraganei,

guello d’ Anglona trasferito nell’ anno 1546 da

aolo Il per la sua desolazione in Tursi, quello

di Gravina, e gli altri di Potenza, di Tricarico
e di Venosa.

1l vescovo di Cosenza prima suffraganeo al
metropolitano di Reggio, e sottoposto al trono
costantinopolitano, tolto da poi a' Greci e re-
stituito da’ Normanni al romano, fu suffraganco
dell’ arcivescovo di Saierno ; ma in qual anno
e da qual pontefice ne fosse stato sottratto ,
ed inmalzata Cosenza ad esser metropoli , non
se ne sa niente di certo (°). Comunemente si
crede che nel principio dell’ undecimo secolo
fosse stata decorata di questa dignita; poiche
nell’ anno 1056 nella Cronaca di Lupo lProto-
spata si fa memoria di un tal Pietro arcive-
scovo di Cosenza; ed altri reputano che questo
trasmutamento fossesi fatto sotto il ponteficato
di Gregorio 1X, o poco prima. Ancorché le
rendite che gode , siano grandi, non ha che
un solo suffraganeo ; e questi & il vescovo di
Martorano , essendo tutti gli altri vescovi vi-
cini esenti , e sottoposti immediatamente alla
sede di Roma.

Ma sopra tutti gl altri metropolitani di que-
ste nostre provincie, niuno, come I’ arcivescovo
di Salerno, pud pregiarsi della prerogativa di

rimate, della quale fu egli decorato da Ur-
ano I, dichiarandolo primate di tutta la Lu-
cania ; onde ancorché i vescovi di Consa, di

€M V. Ughel. Ital. Sacr. de Archieph. Conscnt.
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Accrenza ¢ di Cosenza, ch’ erano suoi suffra-
ganci, fossero stati poi innalzati a metropoli-
tani , Urbano I, per una sua bolla istromen-
tata in Salerno npell'anno 1099, sopra questi
e sopra tutti i loro suffraganei lo costitu pri-
mate. Ferdinando Ughello trascrive la bo
parte della quale viene anche rapportata dal
{iarouio, dove ad Alfano arcivescovo di Sa-
lermo , ed a’suoi successori si concedono le
preminenze di primate sopra gli arcivescovi di
Acerenza e di Consa, e sopra tutti i loro suf-
fraganei , 1 quali dovessero promettere prestar-
gli ogni ubbidienza. Prescrisse eziandio il modo
della loro elezione : che presente il legato della
sede apostolica e I'arcivescovo primate nelle
loro metropoli, col consiglio ed autoritd de'
medesimi si dovessero eleggere, e dopo elett,
colle loro patenti mandarsi in Roma a conse-
crarsi ¢ a ricevere il pallio, ed a giurar da
oi nl.bidienza all' arcivescovo di Salerno, come
H)ro primate. Ma queste prerogative col correr
degli anni andarono in disuso, ed ora Iarci-
vescovo di Salerno solamente sopra i vescovi
suffraganei che gli sono rimasi, esercita le ra-
gioni di metropolitano. Gli restano oggi i ve-
scovi d’Acerno , di Campagna, di Capaccio,
di Marsico Nuovo , di Nocera de’ Pagani, di
Nusco, di Policastro, di Satriano e di Sarno.

L. Disposizione delle chiese sottoposte al greco imperio,
restituite poi da’ Normanni al trono romanc. — Puglia.

La principal sede del magistrato greco, donde
era ammivistrala non meno la- Puglia che la
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Calabria, la veggiamo ora collocata in Bari,
Quindi Jagli scrittori fu chiamata capo di tutte
le citta della Puglia, e th’ella teneva il pri-
mato in questa provincia. Il suo vescovo per-
cid estolse il capo sopra tutti gli altri vescovi
della Puglia. S’ aggiunsero i favori de’ patriar-
chi di Costantinopoli, i quali avendoselo appro-
priato, e sottoposto al trono costantinopolitano,
di molti privilegi e prerogative lo ricolmarono.
Ma sopra ogni altro si estolse per lo trasferi-
mento quivi fatto delle miracolose ossa del
santo vescovo di Mira Niccold; le quali fin
dalla Licia, navigando alcuni Baresi per Le-
vante , e ritornando da Antiochia per mare,
dando a terra nelle maremme di Licia, venne
lor fatto d’ inwolar di cola il sacro deposito,
e nell"anno 1087 trasportarlo in Bari. Cosi Ban
gareggiando ora con Benevento e con Salerno,
se costoro pregiavansi de’ corpi di due santi
Apostoli, ella si vanta di quello di S. Niccold,
e con tanta maggior ragione, quanto che co-
loro ne conservano 1’ ossa aride ed asciutte, ma
Bari-le ha titte grondanti di prezioso liquore
di che pe abbiamo un’illustre testimonianza ,
quanto- & quella dell' imperadore Emanuel Cor-
neno , il duale in una sua Novella (°) lo testi-
fica. Ebbeqa chiesa di Bari suoi vescovi antichi.
Hassi memoria di Gervasio, che nell’ anno 347
intervenne nel concilio di Sardica; di Concor-
dio, che si sottoscrisse nel concilio romano
sotto il pontefice llario, nell'anno 463 ; e di

. \
(") Novel. 3. de Feriis, § 4. Tn lonorem miraculis celebris,
unguentoque scaturientis Nicolai.
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altri che non erano -che semplici vescovi. An-
tonio Beatillo nella sua,Istoria di Bari wuole
che sin dall' anno 530, nel ponteficato di Fe-
lice IV, da Eugenio patriarca di Costantino-
poli fosse slato Pietro vescovo di Bari innal-
zato al titolo ed autoritd di arg¢ivescovo e di
metropolitano , essendo manifesto dalle greche
bolle, che si conservano ancora nel duomo di
-Bari, che i patriarchi di Costantinopoli con-
fermavano gh eletti, e ne spedivano le bolle.
Ma siccome ¢ vero che Bari, quando era sot-
toposta al greco imperio , fu ancora attribuita
al trono costantinopolitano , leggendosi in Bal-
samone , nell’ esposizione ch’egh fa de’ vesco-
vadi a quel patriarcato soggetti, fra gli altri,
ello di Bari al numero xxxi, quello di Tram
al numero xuiv, I’ altro d’ Otranto al rxvi, e
gl altri di Calabria al xxxvin; nulladimanco
ci0 non deve riportarsi a tempi cotanto in
dietro e remoti mfino all’ anno 530, quando
este provincie con vigore erano governate -
a’ Goti, e nelle quali non avean che impac-
ciarsi cosi nel politico e temporale, come nel-
I ecclesiastico e spirituale i Greci; essendo al-
lora tutte le nostre chiese amministrate dal
pontefice romano ; né I' ambizione de’ patriar-
chi di Costantinopoli ¢’ era in que’ tempi di-
stesa tanto, sicché avesse potuto invadere an-
che queste nostre provincie , siccome si vide
da poi ne' tempi di Lione Isaurico , e piu sotto
gl imperadori Lione Armeno e Lione il Filo-
sofo , che si portano per autori della disposi-
zione delle chiese sottoposte al trono di Co-
stantinopoli. Ond’ & da credere che i vescovi
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di Bari, decorati prima secondo il solito fasto
de’ Greci col titolo di arcivescovi, si fossero
da poi renduti metropolitani da’ patriarchi di
Costantinopoli, con attribuir loro cﬂ)dici vescovi
suffraganei, molto da poi che Reggio, S. Se-
verina ed Otranto furono sottoposti al trono
costantinopelitano , quando vindicata Bari da’
Longobardi e da’ Saraceni, pervenne finalmente
- sotto la dominazione de’ Greci.

La cittd di Canosa in tempo della sua flo-
ridezza gareggid con Bari in quanto a’ vescovi :
ebbe ancor ella suoi vescovi antichi, e lungo
di lor catalogo ne tessé il Beatillo, incomn-
ciando dall' anno 347 fino all' anno 800 ; nel

le egli dice che %ietm Longobardo , affine

i Grimoaldo principe di Benevento, fu eletto
vescovo di Canosa, 1l qual egli crede che fosse
P ultimo, poiché ei soggiunge che fu poi la
sua sede innalzata in metropoli nell’ anno 818,
ond’ egli fu I ultimo vescovo ¢l primo arci-
vescovo di Canosa. E non potendo dirsi che
a questo grado I'avesse innalzato il pontefice
romano, poiché verrebbe ad essere pii antico
di quello di Capua, quando tutti i nostri pii
appurati scrittori questo pregio d’ antichita lo
attribuiscono a Capua, & da credere che dal
patriarca di Costantinopoli, non gia dal roma-
no , fosse stato a questi tempi il vescovo di
Canosa renduto arcivescovo. Che che ne sia,
distrutta da poi Canosa da’ Saraceni, si videro
uniti questi due arcivescovadi nella persona di
un solo, e la chiesa di Canosa fu unita a quella
di Bari; ed Angelario, che a Pietro succed¢,
fa il primo che nell anno 845 si chiamasse
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arcivescovo insieme di Bari- e di Canosa, sic-
come. da poi usarono tutti i suoi successori.
Tolte da poi. queste chiese al trono costanti-
nopolitano , e restituite da’ Normanni al roma-
no, i pontefici romani lasciandole colla mede-
sima dignith , cominciarono a disporne come
a.sé appartenenti, concedendo all’ arcivescovo
di Ban | uso del pallio che prima non avea;
e Gregorio VII a richiesta del duca Roberto
nell' ammo 1078 cred arcivescovo di Bari Urso
cotanto famigliare di quel princi[I)E; e da poi
nell’ anno 1089 Urbano 1I da Melfi , ove tenne
un conoailio, gito a Bari, a preghiere del duca
Roggiero e di Boemondo suo fratello conce-
dette e confermd ad Eba ( allora arcivescovo
di Bari, suo grande amico, per essere dimo-
rali insieme monaci nel monastero della  Tri-
nith della Cava) ed a’ suoi successori per suf-
fraganee le diocesi di Canosa, di Trami, di .
Bitetto, di Bii-nto, di Giovenazzo, di Mol
-fetta, di Ruvo, d’Andria, di Canne, di Mi-
nervino , di Lavello, di Rapolla, di Melfi, di
Salpi , di Couversano, di Polignano, ed oltra-
mare , anche di Cattaro, e le chiese di Mo-
dugno , d'Acquatetta , di Montemiloro, di Bi-
selpi, di Cisterna con tutte le altre chiese delle
citta e terre a queste diocesi appartenenti, con
spedirnele bolla, che si legge presso Ughello ,
e vien anche rapportata dal Beatillo.

Ma di tanti suffraganei al metropolitano di
Bari assegnati , molti in decorso di tempo ne
furono sottratt1 , passando chi sotto I imme-
diata soggezione della sede apostolica, altri
soppressi, altri dati a Trani, E quale da poi
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fu innalzata anch’ ella in metropoli. L. arcive-.

scovo di Trani ¢ fra’ moderni 1l pia antico ,

leggendosi molte epistole d’ Innocenzio I di- °

rizzate al medesimo ;'ma la sua istituzione non
deve riportarsi a’ tempi di Urbano II, ne’ quali
non era ancora che semplice vescovo. Quindi
erra il Beatillo ('), che dj; questa bolla di Ur-
bano vuol ricavare, che noverandosi anche
Trani fra I altre chiese attribuite per suffraga-
nee all’ arcivescovo di Bari, avesselo creato per
ci0 anche primate della Puglia, non altramente
che I istesso Urbano cred quello di Salerno
primate della Lucania, e siccome I' istesso pon-
tefice sublimd al grado e dignita di primate in
Ispagna I' arcivescovo di Toi':io , e I altro di
Tarracona; poiché nel ponteficato d’ Urbano 1l
Trani non era stata ancora innalzata a metro-
poli. Ebbe quest’ onore intorno a’ tempi d'ln-
nocenzio III, o poco prima, e poscia gl fu-
rono attribuite la cittd di Barletta (la quale

all’ arcivescovo di Trani, non al Nazareno, &

sottoposta ) , Corato” ed il Castello della Tri-
nith. Fu poi unita a questa metropoli la chiesa
di Salpi, che per lungo tempo tenne i suoi
- vescovi, ma da poi nell' anno 1547 si riuni a
quella di Trani, siccome dura ancova. Tiene
ora per suffraganei i vescovi d’Aadria e di Bi-
sceg{i)a; poiché in quanto al vescovo di Mo-
nopoli sta immediatamente soltoposto alla sede
di Roma. ,

Si sottrassero aucora dal metropolitano di
Bari il vescovo di Melfi, passando sotto I im-
mediata soggezione del papa, ¢ I altro di Canne,

() Beatil, Istor. di Bari, lib. 2.
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il quale sottratto da questa sede, fu attribuito
all’ arcivescovo di Nazaret. Gli restano adun
ora per suffraganei li vescovi di Bitetto, di
Bitonto, di Conversano, di Giovenazzo, di La-
vello, di Minervino , & Polignano e di Ruvo;
e cid che parra strano, ritiene ancora per suf
fraganeo il vescovo di Cattaro, cittd della Dal-
mazia sottoposta a' Veneziani, la qual prima
era suffraganeca all’ arcivescovo di Ragusi, poi
a quello d'Antivari, e finalmente a quelio di
Bari (). Ma non & perd che insieme col ve-
scovo fosse a lui suffraganea la sua diocesi
Ella ora in buona parte viene occupata dal
Turco, il rimanente ritiene ancora il nto greco
scismatico, e con esso molti errori : niegano
il primalo al pontefice romano; niegano il Pur-
gatorio, e la processione dello Spirito Santo
dal Padre e daﬁ) Figliuolo; e gli ordmi sacri dal
vescovo di Rascia camprano. Ritiene ancora
I arcivescovo di Bari la giurisdizione di cono-
scere in grado d’ appellazione le cause delle
corti di Molfetta , di Canosa, di Terlizzo e di
Rutigliano.

Risplende eziandio la Puglia per un altro ar-
civescovo, che, collocato nella citta di Bar-
letta, conserva ancora le memorie antiche della
sua prima sede : egli & I arcivescovo di Na-
zaret. Fu Nazaret cittd della Galilea al mondo
cotanto rinomata per li natali del suo Reden-
tore , che da lei volle cognominarsi Nazareno.
Liberata che fu Gierusa%emme dal glorioso

(M Bulla Urbani II. apud Ughel. Simul et Catara, quac in
Wranemariui litoris ora sita esse cognoscitur.
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Goffredo ', fortunato ancora , che dopo il corso
di tanti secoli trovd chi di lui si altamente
cantasse; i Latini costituirono Nazar®® metro-
Boli. Ma ritolta a costoro nell'anno ‘11go la
alestina, ed in poter de’ Saraceni ricaduta, si
vide quest’inclita citth in serviti de’ medesimi,
ed il suo arcivescovo ramingo e fuggitivo, non
trovd altro scampo che in Puglia; e’ quivi ac-
colto dal romano pontefice, affinché si rite-
nesse la memoria ed il nome d' un cosi ve-
nerando sacerdote , gli piacque costituirgli in
Italia una sede onoraria, ed inaBarletta cittd
della diocesi di Trani stabili la sua residenza.
Fugli non lungi dalle mura di questa citth as-
segnata una chiesa con tutte le ragioni e di-
gmtd di metroEOIitano; ed indi a poco molte
chiese parrocchiali furon a lui sottoposte. Non
passd guari, che due chiese cattedrali al suo
trono furono attribuite : quella di Monteverde
nell’ anno 1334, avendola Clemente VII unita
alla chiesa di Nazaret; e I altra di Canne, che
nell’ anno 1455 Calisto III parimente a quella
I uni. Ruinata da poi per Ye guerre la prima
chiesa assegnatagli, fu trasferita nell’anno 1566
* per autorith di Pio V la sede dentro la cittd,
nella badial chiesa di S. Bartolomeo. L’ arcive-
scovo Bernardo da’ fondamenti la rifece, e con
molta magnificenza I' amplid e I' adorno. Tiene
quest’ arcivescovo la sua diocesi distratta in
varie parti: ha chiese a lui sottoposte in Bari,
. in Acerenza, in Potenza, nella terra di Vadula
della diocesi di Capaccio, nella Saponara della
diocesi di Marsico, ed altrove; e gode di molti
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benefizi chiamati semplici. Egli ¢ intitola arci-
vescovo Nazareno, e vescovo di Canne e di
Monteverde per ispezial privilegio concedutogli
da Clemente VI, confermatoglh da poi da In-
nocenzio VIII, da Clemente VII e da Pio V
romani pontefici. Tiene una singolar preroga-
tiva di portar la croce, il pallio e la mozzet-
ta, non solo in Barletta e nelle altre chiese
della sua diocesi , ma per tutta il mondo cat-
tolico ; né sotto qualunque pretesto di conces-
sione apostolica possono gli altri arcivescovi
contrastargliela. Egli non. & sottoposto ad al
tri, che al romano pontefice, ed esercita nella
sua chiesa e diocesi tutta quella giurisdizione che
gh altri arcivescovi esercitano nelle chiese loro.

Culabria.

La metropoli piu cospicua della Calabria sott
i Greci fu {’a chiesa di Reggio. I patriarch¥ di
Costantinopoli al trono loro I’ avean sottoposta,
¢ come si vide nel segto libro di quest’ Isto-
ria, le aveano assegnati -tredici vescovi suffra-
ganei: i vescovi di Bivona, di Tauriana, di Lo-
cri, di Rossano, di Squillace , di Tropeia, di
Amantea , di Cotrone, di Cosenza, di Nico-
tera, di Bisignano, di Nicastro e di Cassano.
Restituita pox da’ Normanni questa metropoli
al trono romano , ritenne la medesima dignitd,
onde nelle antiche carte istromentate a’ temp
di questi Normanni, e spezialmente , del -duca
Roggiero intoino I anno 1086, si’ chiamano
sempre arcivescovi; e Gregorio VII intorno
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I'"anno 1081 consecrd arcivescovo Arnulfo, a
cui il duca Roberto fece profuse donazioni,
arricchendo la sua chiesa di molti beni. In de-
corso di tempo perde poi alcuni di questi suoi
vescovi suffraganei.

11 vescovo di Rossano, restituite queste chiese
al trono romano , fu innalzato a metropolita-
no, e ne’tempi di Roggiero I re di Sicilia, o
poco prima , Rossano fu renduta sede arcive-
scovile; ond’ & che fra le memorie’ che oggi
ci restano di papa Innocenzio Ill e dell’ im-
perador Federico Il , spesso degli arcivescovi
di Rossano si favella. Fu questa chiesa la piu
attaccata al rito greco; ed ancorché fosse slata
restituita al trono romano , non volle mai ab-
bandonarlo ; tanto che i suoi cittadini non vol-
lero rendersi al duca Roggiero, se prima non
concedesse loro un vescovo del mnto greco;
poiché questo principe ne avea nominato un
altro del rito latino in vece dell’ ultimo ch’ era
morto, onde Roggiero gh concedette il greco ().
Ebbe sette monasteri dell’ ordine di S. Basilio,
onde tanto piu la lingua ed i greci riti si man-
tennero in quella. Le furono ancora ‘date alcunc
chiese per suffraganee ; ma da poi furon tutte
soltratte, poiché alcune passarono solto la im-
mediata soggezione di Roma, ed il vescovo di
Cariati , che I’ era rimaso, passd poi sotto il
metropolitano di S. Severina, tanto che ora
Rossano non men che Lanciano non ha suf-
fraganeo alcuno.

1l vescovo di Cosenza fu pure sotiratto dal

(") V. Ughel. Ital. Saer, de Archiep. Ressan,
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avendo tolta Brindisi a’ Greci, restitui la sua
chiesa al trono romano. Fu riconosciuta "per
sede arcivescovjle da Urbano II, il quale nel-
T anno 1088 la ,consecrd; e le fu dato per suf
fraganeo il vescovo d’ Ostuni. Un tempo stette
unita colla chiesa d’ Oria, onde gli arcivescow
st nominavano di Brindisi e d' Oria; ma poi
furon queste chicse divise, e quella d’ Oria -
mase suffraganea al metropolitano di Taranto,
e Brindisi ntenne solamente quella d’ Ostuni.
Taranto restituita da’' Normanni al trono roma-
no, fu da’ sommi pontefici renduta metropoli
intorno I'anno 1100, e le furono dati per suf
fraganei i vescovi di Mottula ¢ di Castellaneta,
a’ quali da poi s’ aggiunse I altro d’Oria.

Ducato di Napoli e di Gaeta.

La chiesa di Napoli, come si & veduto nel
sesto libro di questa Istoria, non fu da’ Grea
innalzata a metropoli ; ma i patriarchi di Co-
stantimopoli solamente decorarono il suo ve-
scovo coll’onore e titolo d’arcivescovo; onde
avvenne che sopra tutti i vescovi del suo du-
cato teneva egli i primi onori e preminenze.
Fu ella innalzata al grado di metropoli da’ ro-
mani pontefici nel dechinar di questo decimo
secolo, ne’ tempi stessi che Capua, Beneven-
to, Salerno; Amalfi, e tante altre chiese furono
da’ pontefic1 innalzate a questa dignith. Ne Na-
poli , sottoposta ancora al greco imperio, po-
teva esser fEastomata dagl’ imperaden d’ Orien-
te, o da’ patriarchi di Costantinopoli a ricevere
dal romano questo innalzamento. 1 pontefici
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romani foron sempre tenaci a non rilasoiare la
loro autorith sopra questa chiesa, e fortemente -
riprendevano i di lei vescavi, i quali da’ pa-
trnarchi di QOriente ricevevan I’ onore d’ arcive-
acovi. Ma assai pit in questi tempi mvigarissi
la loro ragione, quando nzl ducato napoletano
era rimasa solamente un’ ombra della sovrae
nitd degli imperadori d’ Oriente, governanda
i duchi con assoluto ¢ quasi independente im-~
perio questo ducato, ridotto ora in forma di -
repubblica.

Ma da qual romano pontefice fosse stata in-
nalzata Napoli in metropoli, ed in qual anno,
non & di tutti concorde il sentimento. Il P. Ca~
racciolo (1), per I'autoritd di Giovapni monaco,
sostiene che da Giovanni IX intorna ['anno go4
fosse stata renduta metropoli; ma dal Cataloga
de’ Vescovi tessuta dal Chioccarelli, che giunge
sino a Niceta, il qual resse questa chiesa dal<
I’ anno g6a sino al 1000, e da quanto si & finora
veduta, non a Giovanni IX in quell’ anno, ma
a Giovanni XIIT dee attribuirsi tal innalzameu-
to, fatto in que’ medesimi anui ne' quali Ca-
pua, Benevento ed Amalfi furano rendute me-«

oli: cid che hen dimostra il Chioccarelli (2),
facenda vedere che da Niceta cominciarono a
chiamarsi tutli gli altri suai successori arcive-
scovi, Ebhe un tempo per suffraganei i vescovi
di Cuma e di Miseno; ma ruinate queste citth
nell’ anno 1207, restarono estinti, e furono unite
le loro chiese colle rendite alla chiesa di Na-
poli. Edificata Aversa da’ Normanni, ebhe pure

m P, parac, de Sacg, Eccd. Neap, Monym, cap.' 11 m:t: 10,

() Chioc. de Episc. Neap, A, 9ha,

Giaxxows, Fol, 1if, 24

\
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Napoli per suffraganeo il di lei vescovo; ma
questi poi se ne sottrasse, ponendosi sotto I’ im-
mediata soggezione del papa. Ritiene ora sola-
mente i vescovi d’'Acerra, di Pozzuoli e d’ Ischia,
a’ quali s’ aggiunse poi il vescovo di Nola , che
tolto all' arcivescovo di Salerno, di cui prima
era suffraganeo, fu poco prima del ponteficato
d’ Alessandro III a quel di Napoli suttoglosto.
Questi pochi vescovi furono attribuiti a Napo-
li; ed a chi considera lo stato presente delle
cose, sembrerd molto strano come Benevento ,
Salerno, Capua, e tante altre citta d’ inferior
condizione ritengano tanti vescovi suffraganei,
e Napoli capo d’ un floridissimo regno tanto
pochi.. Ma .c{:i porra mente a’secoli trascorsi,
e considererd quanto erano ristretti 1 confim
del ducato napoletano, quando Napoli fu in-
nalzata ad esser metropoli, ed all' incontro
quanto fossero piu distesi i principali di Be-
nevento, di Salernoe di Capua, e quanto gl
altri ducatj e provincie sottoposte al greco im-
perio, cessera di maravigliarsi. E se questa citth
nel tempo che fu renduta metropt;ii ebbe si
ristretto  ducato, e per conseguenza si pochi
suffraganei, ben in decorso di tempo gh au-
spicii suoi felici la portarono ad uno stato co-
tanto sublime, che ella solu potesse pareggiare
le piti ampic e piti numerose provincie del regno.

Citta ch’ a le provincie cmula appare ,
Mille cittadinanze in s¢ contienc.

Gaeta pur sottoposta al greco imperio, per-
ché pretesa da’pontefici, ed a Roma pur troppo
vicina, quando fu da’ Normanni a’ Greci tolta,
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non fu n¢ data per suffraganea-ad alcun me-
tropolitano vicino, né¢ innalzata a metropoli
perche il suo picciolo e ristretto ducato nol
comportava ; onde il suo vescovo fu sottoposto
immediatamente alla sede apostolica, siccome
ora a niun altro soggiace.

Ducato d’Amalfi e di Sorrento.

Amalfi in questi tempi meritava, non meno .

che Napoli, essere innalzata in metropoli. Ella

la navigazione erasi renduta assai celebre
m Oriente, e divenuta sopra tutte le altre citta
la pid ricca e piti numerosa, concorrendo in lei
per Li continui traffichi non meno i Greci che
gli Arabi, gli Africani, insino agli Indiani; e
Guglielmo Pugliese (") ne’ suoi versi I'innalza.
percid sopra